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SACRA 

SCRITTURA 

GIUSTA LA VULGATA 

IN LINGUA LATINA E VOLGARE 

coj.le Spiegazioni 

BEL SENSO LETTERALE E SPIRITUALE 
TRATTE 

da' Santi Padri e dagli Autori Ecclesiastici 
D Al SIGNOR 


le MAITRE de SACY 

PRETE ec. 

DIVISA IN TOMI XLVIIL 

TOMO SESTO 




Che contiene IL DEUTERONOMIO. 
Edizitnt prima napoletana diligentemente ef ambiata e 


ricorretta . 


IN NAPOLI MDCCLXXXVi. 


— -■* : T ~ ! 

A fpefe ed appretto GAETANO CASTELLANO. 
_ ^ ■ m. 



CON PRIVILEGIO DI SUA M ( D, G, 

I sBr« tW 7 ■ 
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AVVERTIMENTO 


I L Deuteronomio è il quinto libro del Pentateuco , 
cioè T ultimo d<f cinque libri canonici dallo Spiri- 
to Santo dettati a Mosè , che fu folamente lo fcrit- 
tore , e l’organo della fua divina parola • Il titolo 
di quello libro porta con jfe la fpiegazione di quel che 
effo contiene; imperciocché ùttiBcx'Jectmda legge , co- 
me fi vedrà nel primo Capitolo Non ha^ià date Dio 
due leggi differenti agi’Ifraeliti \ ma diede egli loro la 
legge medefima in due diverfe occafioni : La prima fi 
fu, allorché Mosè , fottrattili dalla.fchiavith dell’ Egit- 
to, e fattili pattare il Mar rotto, li condutte alla mon- 
tagna di Sina per colà ricevere i comandi di Dio , la 
cui efatta offefvanza ficco me doveva formare la fuprema. 
loro felicità , così all’ oppofto la trafgrettìope , farli fo&- 
giacere alle maggiori dilavventure . Fu quella la prima 
alleanza , che Dio contratte con Ifraello , impegnandoli 
di ftabilirli in una terra tutta di latte e di mele , come 
dice la Scrittura, cioè in un paefe affai fertile, che era 
la terre promefia a* padri loro . Ma come nel preceden- 
te libro fi offervò,cne tutt*i prodigi fatti in loro favo- 
re non furono valevoli ad ifpirar in etti quella fiducia, 
qhe dovevano avere nelle fue parole ;e che prorompen- 
do in mormorazioni ed invettive lo riguardarono antì 
quale ingannatore , e come fe aveffe voluto in cèrto 
modo abbandonarli a nemici che li foyerchiaffero,fi re- 
fero eglino indegni delle fue promette , e dopo di ave- 
re i primi violata l’alleanza , che fatta avevano con 
Dio , meritarono di effere da lui fcacc iati come fcono- 
fgenti , e condannati a morire nel deferto . 

Con tutto cii> parola del Signore immancabile in 
«terno dovea fortire *il fuo effetto onde avendo . pro- 
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* AVVERTIMENTO. 

meffo ad Àbramo fuo fervo fedele (i), che darebbe a!- 
lafua pofterità tutta la terra dì Canaan, e che farebbe 
il Dio fuo f e di lei , era d’ uopo , cne adempiile U 
fua promeffa y È queito fa egli propriamente nel pre- 
ferite libjo del Qfuteroponpio^ , cpq npi fistio ora per 
ifpiegare . Dopo di avere efercitata la fua g milizia fu 
1 pàdri , e punita la loro ingratitudine facendoli tutti 
perire prima di entrare nella terra de’ Cananei , egli fi 
fifovvenne de’ Santi Patriarchi Abramo, Ifacco, e Gia- 
cobbe (a) ; e in confideraziene del le . promette che avea 
fatte ad elfi , come a fuoi fervi fedeli , comandi) a Mo- 
tè d* intimare la fua Legge a* figliuoli di que’ mormo- 
ratori , affinchè feco lui rfnnovaflero P alleanza fatta off 
loro padri . Per sì fatta guifa tutto il libro del Dente-? 
ronooiio ci fa vedere * quefto faggio e Tanto Legislatori 
Intefo unicamente negli ultimi giorni di fua vita a rap? 
prefentare agl’ llraeliti e i favori ftraordinarj da erti ri-' 
peyutì da Dio , e le ecceffive infedeltà de' loro padri , e 
• la inviolabile ubbidienza , che dovevano preftare alla 
Legge divina , che loro egli annunziava , e le infinite* 
calamità , che piomberebbero fui capo de' trafgrefibri * 
Egli parla Tempre da padre , che ama con tenerezza i 
fuoi figli \ e da miniftro del Signore , che con fanto zè- 
lo dichiara la volontà de! fuo divino Sovrano ; e da 
Profeta , a cui manifefta Iddio tutto ciò , che dee acca- 
dere tra il fuo popolo , e che non teme punto di faiu* 
tevolmente atterrirlo colle piò fpaventevoli minacce , 
EìFendo in procinto di render conto a Dio , e di abban- 
donare. quell 1 immenfo popolo , che era da tanti anni 
alla cura di lui raccomandato , egli non vuole rimpro- 
verare a fe fletto di avergli taciuto la verità. -Gli ripe- 
te più e più volte le colè medefime , onde imprimergli 
più fòrtemente cib che annunziavagli , e indurlo a feor- 
sernè vie peglio la cenfeguenza . Fer la qual cofa le 
sì frequenti ripetizioni , che in quefto libro s* incontre* 
ranno , non degglono, annoiare i leggitori , ma fervire 
piuttoflo a convincerli dell’ oftinazione di quelle perfo- 
fie , alle quali Mosè allora parlava , e dell* importanza 
delle verità, che egli fentivaft obbligato ad inculcar lo- 
ro sì di fovenee t $VIa ificcoiiìe fi efpofe altrove , nè. » 
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AVVERTIMENTO. 5 

f >ub battevo! mente replicare , che quel popolo antico era 
a fipura del nuovo , ttà a noi 1’ efaminare , le quelle 
verità, e quelle minacce tante volte ripetute da Mosè, 
a noi per Io meno altrettanto non appartengano , quan- 
to a coloro, a cui egli parlava. Imperciocché , non ef- 
fondo quel Tanto Profeta , che Porgano dello Spirito 
Santo , ed eflendo il popolo da lui guidato P immagine 
di un altro popolo , che avere dovea GESÙ’ CRISTO 
per condottiero , abbiamo certamente a temere che la 
olìinazione degl’ Ifraeliti non fia fiata che qn’ ombra 
della contumacia aliai pili funelìa de’ Crittiani , e che 
le minacce di Mosè non fiano a quelli ultimi dirette an- 
che piò che a’ primi , i quali erano n-en colpevoli per 
aver ricevute grazie lenza paragone minori . Una tale 
verità fi potrà vedere in molti luoghi nel progrefio dì 
quello libro,- il che ora ci difpenla dal confiderarla più 
attentamente . 

E’ cofa neceffaria fittamente aggiugner qui , che non 
è di alcun valore il fondamento , fu cui alcuni pretefe- 
ro di appoegiarfi , quando dittero , che il Deuterono- 
mio era falbamente attribuito a Mosè . Come , dicono 
■etti, può egli darli che Mosè fletto racconti la fua mor- 
te nel _ modo , che viene riferita in quello libro ? Ma 
non vi ha dubbio , che tutta la Chiefa veder dovrebbe 
egualmente quello , che etti veggono ; nè fa di mellieri 
di molta- capacità per ifcoprjre quell 7 apparente contra- 
rietà . Ora la Chiefa non ha fatto verun calo di una 
difficoltà , a cui sì agevole è il rifpondere ; poiché non 
ha ella mai dubitato, che Giofuè,o il Sommo Sacerdo- 
te Eleazaro non abbiano potuto aggiugnere una tale cir- 
colìanza della morte di Mosè alla fine di quello libro . 

Ma potrebbefi apche dire , fecondo l’opinione di alcuni, 
che non farebbe maraviglia , che Mosè, il quale in tut- 
t’i fuoi libri parla come un Profeta di ciò , che dee ac- 
cadere ne’ fecoli venturi , abbia pure parlato egli fletto 
della (uà morte mediante quella illuminazione affatto 
divina , onde la mente gl’ irraggiava lo Spirito Santo, 
a cui ferviva di organo non fitto per ammaellrare i po- 
poli del fuo fecolo , ma ancora gli altri tutti de’ fecoli 
venturi. Per altro la femplice lettura del Deuteronomio 
è capace in certa guifa ai convincere i più increduli , 
che in etto da per tutto traluce il carattere di quel gran- 
de uomo , il cui genio fublime e pieno di fuoco , la 
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è AVVERTIMENTO. 

ecceffiva premura della falure del fuo popolo , e l’ar- 
dente zelo per la gloria del fuo Dio fi fanno ben cono- 
fcere ancora da’ meno avveduti . Ma quando anche po- 
tette eflervi dubbio , che già . non vi è , che Mosè fof- 
fe il vero autore di quello fioro, niuno può almeno du- 
bitare , che non fia nel numero de’ veri libri canonici 
della Scrittura , per tali ricono fciuti da tutta la Chiefa, 
e confeguentemente i Fedeli tutti non poflono efimerfi 
dal riceverlo con una profonda venerazióne , come la 
parola di Dio medefimo , che dee un giorno giudicarli, 
giacché 1’ eterna fua verità è la regola fuprema , fopra 
di cui faranno mifurate tutte le noflre operazioni , per 
elTere giullamente apprezzate dinanzi a lui. 
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T A verfione nel noflro idioma ^fcgli ultimi 
•A-< due libri del Pentàteuco o della Legge di 
Mosè, cioè i Numeri le il Deuteronomio , è un’ope- 
ra poftuma del fu Signor le Maitre de Sacy , 
che fervirà ad eternare la fua memoria e ad or- 
nare il fuo fepolcro infiem colle altre traduzio- 
ni da lui già date al pubblico di molti libri del- 
la Sacra Scrittura .* £,* uipilti' , che ha Tempre 
accompagnato le; fue azioni per tutto il corfo 
della fua vita , lo avea* indotto a nafconderiì agli 
uomini. Ma Dio, il qual fa ufo della morte de* 
giudi per manifeftare le loro opere buone , h'à 
permeilo che fiali fcopefto 1’ Autore di Opere si 
eccellenti . Quindi la noltra nazione gli è debi- 
trice per lo meno di altrettanta riconofcenza per 
aver egli fantificata la noftra lingua col buon 
ufo, che ne ha fatto interpretando le facre Scrit- 
ture, quanta ne profelfa ella verfo molti uomi- 
ni dotti , che 1* hanno refa pid vaga e pii! ricca \ 
con altre belle traduzioni . Non è meftieri che \ 
fi dica il frutto , che fi può ricavare dalla let- 
tura di quelli due Libri , di cui il. primo con- 
tiene il pellegrinaggio del popolo d’ Uraello nel 
deferto» e il fecondo una ricapitolazione, ovve- 
** -i A 4 . ro 
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compendio della Legge di Mosè ^; I Leggi- 
tori lo gufterahno fenz’ avvederfefte -j purché li 
leggano con uno Spirito di pietà . Tutto ciò che 
dir poffiamo è che la veriione n’è fedele, e cat- 
tolica la Spiegazione . In fede di che abbiamo 
fottofcritto ri prefente atteftato, > •„> 


Dato a Parigi il dì 25. Novembre 168$ 
CHASSEUR AS Curato della Maddalena^ 
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D IO promìfe agl* Ifraeliti , quando ufcir li fe* 
ce dall’ Egitto , di condurli in una terra 
portentofa per la fua abbondanza . Ma perchè 
qualche tempo dopo dubitarono coftoro dèlie lue 
promeffe e fi telerò indegni d! goderne, quefto 
popolo andò errando per lo fpa 2 io di anni qua- 
ranta in un defèrto ; effendo ciafcun uomo di- 
ftinto per la fua famiglia, e confervando Tem- 
pre ciafcuna famiglia nelle Varie ftazioni che 
ella facea il Dolio affinatole da Mosè . Did 
nondimeno adempier volendo ne’ figli ciò che 
promeffq avea a’ padri loro , li difpofe alla con 4 - 
quifte di quella terra beata ; e affine di rinnovar 
con effi la fua alleanza , loro fece promulgare 
una fecondo volta la fua legge per bocca di Mo- 
sè . Una tale condotta di Dio ci fa vedere , che 
le noftre infedeltà fpeffo ci privano de’ favori , . 
«he vorrebbe ufarci la fua mifericordia ; che 
nel defèrto di quella vita , ove fiamo vagabondi, 
lèrbar dobbiamo 1* ordine e il grado , in cui ci 
ha collocati la fua Provvidenza , e che fe en- 
trar vogliamo nella celefte eredità , della quale 
non era che una figura la terra promeffa, offer- 
var bifogna fedelmente la Legge datasi dalla 
fua fapienza ed inculcataci tutto dì pel faoro or- 
• gano 
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gano de’ miniltri della fua Chiefa . I Libri de’ 
Numeri e del Deuteronomio c’ infegnano quelle 
verità fecondo la lettera , e le rifleflìoni dell’ 
Autore, che gli ha traslatati , ce le fcoprono 
fecondo lo fpirito . Noi non abbiamo letto in 
elle cos’ alcuna , che non fìa conforme alla fede 
e a ’ buoni coftumi : per 1’ oppofto vi abbiamo 
trovato tanta erudizione e tanta pietà , che non 
fapremo abbaltanza ringraziare la divina bontà 
per averci data col miniftero di quello Autore 
r intelligenza delle Sacre Scritture , di cui 
non ha egli sì tolto compiuta l’intera traduzio- 
ne , che I’ ha Dio chiamato a fe come per far- 
ci comprendere che gli confervava la vita , af- 
finchè terminalle quell’ opera, e meritalfe di ve- 
der Dìo Melatamente nel Cielo colle follecitu- 
din i lue di fpiegarci gli enimmi , ne’ quali fol- 
tanto è a noi permelfo di contemplarlo fopra la 
te rra . 
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Dato a Parigi il giorno 13. Gennajo 1685. 

* 7 ' • * * 1 1< j 

% , t i 

. BLAMPIGNON Curato di S. Mederico.-' 
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Ripetizione in compendio di quanto accadde agl' lfraeliti 
dopo la loro partenza dal Stani . Caftigo da efti meritata 
per la loro incredulità . 


. » f ’l»' 

I. T T Me funt ver ha , qua 
fi locutus eft Moyfe'i 
ad omnem Iftael trans jor- 
danem in Jolitudine campe- 
& , cantra Mare rubrum , 
inter Pharan , & Tcphel > 
& Laban , & Haferoth , 
ubi auri eft plurimum ; * 

- * • * •> >. 4 ' S 

2. under! m diebus de Ho- 
reb per vi am montis Seir ùf- 
que ad Cadesbame . 


*:QU 


kUefto è il difeorfe 
fatto da Mosè a 
tutto Ifraello di 
qua (i) dai Giordano nel* 
la pianOrà deferta > che 'è 
verfo H 'Mar rodo , tra 
Faran , Tofel , Laban , ed 
Aferoth , w* è quantità 
grande di oro , * 

2 . undici giornate lungi 
da Oreb , di colà venenaà 

S er la ftrada del Monta 
eir lino a Cadesbame. **» 


>.J, 1 a . — _v:.. ^ -- - ! - — - 

(i) L’ ebrea voce lignifica di quà , e di^là . Si fra; 
ducè m quà , qgrchè Mosè flette fempre ATquà dal Ciof3 
dano, riguardo a’ fateti, di cui qui iWella,. ' ■ * 
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Qua drag e fimo armo , un- 
ticci mo menje , prima die 
menfis , locutus efi Moyfes 
ad filtos Ifrael omnia , qua 
prxceperat illi Domimi , ut 
diceret eis ; 

4. pcfiquam perctijfit Se- 
hon regem Arnorrh&ontm , 
qui habitabat in Hefebon ; 
(3" Og regem Bafan , qut 
man fu in Aftaroth , & in 
Edrai , 

5. trans Jordanem in ter- 
ra Moab . Capitque Moyfes 
explanare legern , (3 dicere : 


6. Dominus Deus nofitr 
locutus efi ad nos in Horeb , 
dicens : Sufficit vobis , quod 

in hoc monte manfiftis : 

7. revertimini , & Venite 
ad montem Amorrhceorum , 
(3 ad celerà , qux et proni- 
t»a fum campefiria , acque 
montana , (3 burnii torà loca 
fontra Meridiem , (3 juxta 
littus Maris \ T erram Chana- 
nxorum , & Libarti ufqut 
ad fiumen magnum Euphra - 
top, 

fc . 2. En , inquit , tradidi 
vobis : ingredtmini (3 poffi- 
dete eam , fuper qua jurayit 
Dominus patribus vefiris , 
Abraham , lfaac , (3 Jacob , 
ut daret ili am ets t (3 Je- 
mìni eorum pofi eos . 

9. Dixtqut vobis ilio in 
tempore : 

. , . ■ * * ' 10. 


ONOMIO 

9 . L’ anno quarantèiimo 
deli* ufciìa da Ir Egitto , il 
primo dì dell’ undecimo 
mefe , Mosè efpofe a’ figli 
d’ Ifrael lo rutto ciò , che 
Dio gli avea comandato di 
dire a’ medefimi ; 

4. e ciò dopo di aver bat- 
tuto Seon Re degli Amor- 
rei , che risedeva in 
Efebo? » ed Og Re di Ba - 
fan , che rifiedeva in Afta- 
rot , ed in Edrai , 

ejfenào gl ’ Ifrael iti di 
qua dal Giordano nella ter- 
ra di Moab. Mosè dunque 
incominciò a dichiarar la 
legge , e dille : 

6. Il Signor Dio noflro 
ci favellò in Oreb , e difle: 
Voi liete dimorati in que- 
llo monte tanto che balla i 

7. voltate , ed andate al 
monte degli Amorrei , • ed 
agli altri luoghi a quello 
vicini , alla pianura , al 
monte , alle baffure (1) ver- 
fo Mezzogiorno , lungo il 
lido del Mare , aLia Terra 
de' Cananei , ed al Liba- 
no fino al gran fiume Eu- 
frate . 

8. Vedete , difle , io ho 
data a voi quella terra ; en- 
trate e pofiedetela .• efla è 
quella , ehe il Signore giu- 
rò a’ padri voliti Abramo, 
Ifacco e Giacobbe di dare 
ad elfi t ed a’ pofteri ló- 
ro . 

9. In quel tempo io vi 

dilli : 

. . I<v 


XO Le terre più balle vicine al mare 


j* , 
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* te. Non poffiim folus fu- 
ftinere voi , quia Dominus 
Deus Vejicr multiplicavit vos , 
& efiis hodie fi cut fieli x c ce- 
li , plurimi r 


II. ( Dominui Deus pa- 
ttuiti vefirorum addai ad 
hunc numerum multa milita , 
& benedicat vobis , ficut In- 
cutiti eft. ) 

iz. Non valeo folus nego - 
tia Vefira fi ufi inere , & pon- 
iti , àc fargia, 

IJ. Date ex vobis viros 
■fapientes & gnaros , & quo- 
rum conver fatto fit probata 
in ttibubus veftris , ut po- 
nam eos vobis principe s . 

14. Tunc refpondtftis mi- 
bit Bona res eft , quam vis 
facete . 

15. Tulique de tribubus 
veftris viros fapientes , & 
nobile s y & confi itui eos prin- 
ctpes . , tribunos , & centu- 
rione s , & quinquagenarios , 
pc decanos , qui docerent vos 
fingula . 

16. Pr.tcepique eis , di- 
tene : indite illosy & quod 
ptftum eft judicate , five ci- 
to* fit iìle y five peregrinus . 

17. Nulla erit diftin&io 
perfonarum , ita parvum au- 
dielis j ut jnagnum 1 nec ac- 
cipietis cufufquam perfonam . 
quia Dei fudicium eft . Quod 
fi difficile vobis vtfum ali- 

1 ‘ luifi 


O L O T. 

lo. Io non poflfo folo 
portare il pelo di voi, poi- 
ché il Sig nor Dio voftro 
vi ha moltiplicati , ed in 
oggi fiere niunerofi come 
le nelle del cielo. 

11. ( Il Signor Dio de* 
padri votlrivi accresca an- 
cora , e vi moltiplichi a 
migliaia, e vi benedica fic- 
come ha promefib . ) 

12. Non poiTo , difii y fo- 
le) follenere i voltri nego- 
zi , il voilro pelo , i voìtri 
litigi. 

1$. Prefentatemi uomini 
tra voi faggi , prudenti, e 
di Iperimentata probità nel- 
le vollre tribù, onde io ve 
li coftituifca per Capi . 

14. Voi mi rifpondefle 
in allora : E’ buona cofa 
quella che tu vuoi fare. 

15. Prefi dunque dalle 
vollre tribù uomini faggi, 
e di nota virtù , e ve li 
costituii per Capi ; Capi di 
mille uomini, Capi di cen- 
to, Capi, di cinquanta , e 
Capi di dieci , che l'opra 
cialfheduna cofa vi delfero 
le inltruzioni . 

15 . E comandai a quelli, 
dicendo : Afcoltateli, e giu- 
dicate con giultizia ; fia egli 
cittadino o eltero colui che 
a voi ricorre . 

, i 7 - Non fate dillinzion 
dì perfone , date afcolro e- 
gualmente al piccolo, e al 
grande ; non aSbiate riguar- 
do a perfona alcuna ; im- 
perocché voi fate in giudi- 
zio 
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quid fuèrit rtferte ad me , 
C y ego audiam: ; 

18. Praeepique omnia , qua 
facere deberetis .. 

19* Profetili autem de Ho- 
teb , tranftvimus per eremum 
terribilem & maximam , 
quam vidiftisy per viam nton- 
tis Amor r hai , ficut prace- 
perat Diminuì Deus nojier 
nobis . Cumque venij/emus in 
Cadefbarnt 

- 20. dixi vobis : Veniflis ad 
montem Amo rrhsi , quem 
Dominus Deus nojier datu- 
ra s efi nobis . 

* 2 1, Vt de terram , quam 
Dominar Deus tuus dot ti ì- 
bit afcende &* poffide. eam , 
ficut tocutus tft Domious 
Deus nofter patribus tuis : 
noli timere ' , nec quidquam 
pavtas . • à '*?n • 

22. Et ocstffifiìs ad me 
'èrnie* , dixijìis : Mie- 

ta mus viro* qui confi ierent 
'terram : & renumient , per 
quod iter debeimus afcendtn, 
ad quas porgerà c'rvita- 
tes . * < 'j‘ ' : 

# i . ' * • * * ‘ . . , , 

i »7, Cumque mila fermo 
placui/fet mi/i ex vobis 
l'duadecim viros , fingalo* de 
tribù bus fuis « 

24. £?;</ perretijfent > 
afcendijfent m montana , 


0 NOMI Ò 

zio le veci di Dio (1) . 
Che fe qualche cpfa a voi 
fembra difficile , riferitela 
a me > ed io 1’ adotterò . > 

18. E prefcriffi in allora 

anche a voi ciò che far 
dovevate . ** T • 

19. Partiti poi da Oreb, 
pattammo per quel grandifc 
limo t?rri!nl dilerto , che 
già avete veduto per la vie 
che conduce al morite de- 
gli Araorrei ,ficcome il Si- 
gnore noltrQ Dio ci, ave# 
comandato . Ed arrivati che 
fummo in Cadesbarne 

2®. vi dilli .• Eccovi giun.- 
ti al monte degli Amorrei, 4 
al paefe che il Signore no- 
ftro Dio è per darci . 

21. Qflerva la terra . che 
ti dà il - Signore tuo D io ^ 
fali e prendine il poflfefloy 
ficcome a’ tuoi maggiori lo 
proanfe il Signore Dio no- 
itro ; non temere , nè ti 
(paventare di cofa alcuna . 

22, Tutti allora vi prs- 
fentaile a m? , e dicerie .• 
Mandiamo innanzi perjòne, 
che glpiorino il paete e ci 
{appiano dire , per quale 
via noi abbiamo ad entrar- 
vi, ed a quale città abbia- 
mo ad ansare , ' 

2j. Piapquemi la propo- 
fta , ed inviai tra yoi dodi- 
ci pèrfonaggi , uno per tri- 
bel «r ■ ■ .*< é 

24. Partiti quelli , e i#- 
lito il monte, andarono fino 

alla 

■ - - - — T - - , 1- 

- •• r % i-S *» " . ‘ « , • n f. 


*■" - (0 Così interpre:» Eli o-, fd altri grStviffimi Spo- 

fitorj . 
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*1 


venerunt ufque ad Voliera alla Valle del grappolo ; e 

v < é*»a*, » *vj — ì». — ,f a ^r 

.efueii 

aggio del 
*«. portarono, 
e ditterò .• Il paefe die il 


,pp° 

fotti p & cmfiétrata terra , confiderato il\ paci e . 

?Tu( 


* 2$5 de J fruSiibus t 25. preiero deltf 

ijus , «r oftenderm. «berta- ta, per darci un faggio del- 
ter » , attui erunt ad dos £ 1’ ubertà » ce le 

dixerunt ; Bona [ tJi ter- e diflero : Il pa 
Dominus Deus Signore Dio noli* 
twfter daturus e fi nobis . v . ' 

2Ò. £r noluiftis afcenderty 
fed increduli ad fermonent 
Domini Dei nojhri 


v 


,♦1 
» r 


27. murmurafiis in taber- 
nacoli s vefiris , dòri- 


Signore Dio polito è per d at- 
ei 1 è buono \ 

> . E pure voi non vo* 
lede falirvi : ina increduli 
alla parola nel Signore n®- 
ftro Dio 

'27, mormorafte *®e*> ve* 
ftri padiglioni * codicele * 


* 0 i$iDdk ms Dominus , Il Signore ci odia 4 e per- 
i deir co eduxit nos de tetta ciò ci Ira fatto, ufeire dall 
* JEgypti , ur traderet nos in (Egitto per darci in mano 
menu Amorrbfii % atquc deli- agli Amorrei, e per iiteJBr 
ret* •' ‘ " ’*•■« ( minarci. . ; > *\ 

t&* Quo afeenderrtusì nun- . 28. Ove falirera noi ? 

**ii terruerunt cor ncftrum>dà- Gl’ inviati ci hanpoatterri- 
centes : Maxima , mulùtudo , to il cuore , dicendoci : Vi 
' nobis fiaterà pme- '-è una moltitudine gran di f- 

rfor : urbeS magna , lima popolo , e di flatufa 

cctlum ufque munita y fiiios - maggiore^ -di noi ; cktà gran- 


Enacim vidimus ibi , 

* .. , . 

29. Et dixi yobis: Solite 
metuere , timeatts tos i'*; 


‘ Db *'V» » V*vi« Ju' «»* 

di e fortificate uno ad cie- 
lo 4 abbialo colà veduti i 
figli degli Enacei . 

Io allor vi ditti / Non 
vi ipaventate , non li te- 
mete . 

* v * 20, II- Signore vDio , cuff 
è il voftro duce -i egli c©fn- 
batterà per voi , ficcome 
fece in Egitto a villa di 

• - . . . ? tutti. -, MY-JL 

31 .Et in foli t udì ne ( ipfe v, 31. E nel difetto ancora 
' viaijli ) portavit te Dominus ( tu fletto r hai' vedutolo 
Deus tu us 3 ut folet homo ìfraello) il Signore tuo Dio 
gejìare paryulum filium fuum> ti ha portato , ficcome fuo- 
tn ornai via 1 per quam am- le l’uomo portare il pargo- 
bulafiis j donec venir etis ad letto fuo figlio , *per tutta 
t focum iftmn • * — T v c ’4a ftrada efee avete fitta , 

finché fiere giusti a quello 


' * 30, Dominus Deus , qui 
dutèor ejì vefter % prò vobis 
4 Vi pfe pugna bit ? fi cut fectt m 
JEgypto cun&ts vide nti bus >. 




* 
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luogo . 


p. E con tutto quello 
voi non avete creduto ai 
Signore Dio voftro , 

■33. che nella ftrada vi ha 
preceduto , e provveduto il 
luogo ove avelie a piantare 
i padiglioni , inoltrandovi 
la via > che avevate a te- 
nere , di notte per la colon- 
na di fuoco , e di giorno 
per la colonna di nube. 

34. Avendo dunque il Si- 

_ ^ ^ finore ud jto il fuono de’ vo- 

ftrorum , iratys juravit , <& tiri dìfcorfl , giurò fdeguato 
ait .* .c diff« •' 

35. Non vi de bit qutfpiam 35» No nefluno degli uo- 
dt nomini bue generationts bur mini di quella pelfima ge- 
ìus pejfima ttrram bonam , nerazione vedrà la buona 

r 1 * A. A n ma rrÌTi*"»mon_ 


32. Et nec fic quidem cre- 
didijiis Domino Uno vejìro , 

33. qui prete efft vos in 
via , & metatus efi locum , 
in quo tentarla figure debere- 
tìs , noci e oflenaens vobis iter 
per ignem , & die per colum- 
nam nubis , 


34. Cumque audijfet Do - 
minus vocem fermonum ve- 


quamfub juramento pollici- 
tur fum patribus veftris , 

• » ri 

3 6 . prteter Caleb filium 
lephone : ipfe enim videbit 
’eam , & ipfi dabo ferrar» , 
quam c al cavita & filiis ejus, 
quia fecutus efi Dominum . 


terra da me con giuramen- 
to promelfa a’ padri vo- 
lto , 

■} 6 . eccettuato Caleb fi- 
glio di Jefone i eì la ve- 
drà , a luì e a’ fuoi figli 
darò la terra , eh’ egli cal- 
cò , perchè ha feguito co- 
Jiantemente il Signore . 

37. Nec miranda indigna- : . 3 7. Nè fia maraviglia di 
tio in populum , cum mihi un tale fdegno contro del 
quoque rratuc Dominus prq- popolo , imperocché il Si- 
pter vos dtxerit ; Nec tu *»- gnor e anche contro di me 
gredierif illusi 1 a cagion vedrà fdegnato 

dille t Nè pur tu entrerai 
colà ; r. 

38. ma in luogo tuo en- 
trerà il tuo Minifiro Gio- 
irà te : hunc exhortare , & fuè figlio di Nun ; efortalo 
J ‘~ ' * ' ' ad edere di animo forte » 

poiché egli dividerà col- 
le forti la terra ad Ifrael- 

? f; * ' 1 , * ' * - ’ . ' « t 

39. Parvuli vejiri , de qui- 39. I volto pargoletti , 
tus dixijìis . quod captivi che voi dicevate , che ver- 

du-.‘\ reb- 


38. fed Jofue filius Nun 
mnijler tuus , ipfe intrabit 


robora ; & .ipfe forte tettavi 
divi d et Ifraeh . . *t 
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dnctrentur , & fili ) , qui ho- rebbero condotti 
die Soni ac mali ignorant di- 


ftantiam , ipfi ingredientur 
& ipfts da lo t errarti , & pof- 
fide lunt carri • 


17 

in ifchia-. 
vitìt , e i figli votai che 
oggi ignorano il bene ed il 
male , eglino vi entreranno; 
darò quella terra ad eflì , 
e andranno di effe al poffef- 
fo. 


40. Vos autem revertimini, 
& a bit e in folitudinem per 
viam Marie rubri . 

41. Et refpondifiis nubi : 
Teccavimus Domino : afeen- 
demus & pugnabimus , ficut 
pracepit Dominus Deus no- 
fi er . Cumque infirubli armis 
pergeretis in moniem , 

4 2. ah mihi Dominus : 
Die ad eos : Nolite afetnde- 
re , ncque pugnetis mon tnim 
fum vobifeum : ne cadatis 
coram inimicis vefiris « 

4}. Locutus fum , & non 
eudifiis : fed adverfantes im- 
perio Domini , & tumentes 
fuptrbia afcertdifiis in mon- 
tem. 

44. Itaque egreffus Amor- 
vbtzus , qui habitabat in mon- 
tibus , & obviam veniens , 
perfecutus efl vos ì ficut fo- 
lent ape s per f equi , & ce- 
cidi t de Seir ufque Horma , 

45. C umque reverfi plora- 
retts coram Domino , non au- 
divit vos , nec voci vefirce 
voi utt acquiefcere . 

4 6. Sediflis ergo in Ca - 

Sacy T.V 1 . des- 


tro. Quanto a voi , vol- 
tate ftrada , ed andate nei 
diferto , per la via del Mar 
rodo . 1 

4i t Voi mi rifpondcfte : 
Peccammo contra il Signo- 
re : faliremo dunque e com- 
batteremo , come lo ha co- 
mandato il Signore noflro 
Dio . E mentre prete le 
armi eravate per andare al 
monte , 

42. il Signore mi di (Te s 
Dì loro : Non vogliate fa- 
lire , nè combattere, impe- 
rocché io non fono con voi, 
onde non cadiate in faccia 
a’ votai nemici . > 

43. Io vi parlai , ma voi 
non mi afcoltafte ; e con- 
travvenendo al comando 
del Signore , gonfj di fu- 
perbia falifte il monte . 

44. Ufcì pertanto l’ Amor- 
reo , che abitava ne* monti, 
e venendovi incontro vi po- 
fe in fuga . v’ infeguì come 
iogliono fare le vefpe , e 
vi andò battendo da Seir 
fino a Orma » 

45. E mentre tornati in- 
dietro piagnevate innanzi 
al Signore , egli non vi a- 
fcoltò , nè dar volle orec- 
chio alla vofìra voce. 

46. Reftafk dunque in 

* B Ca* 


I 




iS DEUTERONOMIO 

desiarne multo tempore . Cadesbarne per lungo tem- 
po. 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

% T . i, f~>JJeJìo è il di fior fo fatto da Mosè a tutto If- 
yl radio > dì qua dal Giordano nella pianura de- 
ferta , ov' è quantità grande di oro . Si vede 
nel proerelfo , giufta 1 ’ ofTervazione di S. Agofiino (i), 
che il lìoro del Deuteronomio contiene le parole dell'al- 
leanza , che il Signore comandò a Mosè di fare co' figli d l 
Ifraello nella terra di Moab ; oltre la prima alleanza che 
egli aveva fatto con tffi fui monte Oreb , o Sinai . Quindi 
rilutta ? che prima della morte di Mosè, che feguì al- 
cuni giorni dopo, Dio volle che ei facefle per parte fua 
una rinnovazione di alleanza col fuo popolo; ed ecco- 
ne la ragione. Di tutti gl’Ifraeliti ufeiti dall’ Egitto 
più non lopravvivevano che i loro figliuoli . Tutt’ 1 pa- 
dri erano morti , effendo fiati condannati dalla giuftizia 
di Dio ad andare raminghi nel deferto pel corfo di qua- 
rant’ anni , a motivo delle loro mormorazioni , che li 
refero indegni di godere l’ effetto delle fue promefie , al- 
le quali ricufavano di predare credenza . Adunque Id- 
dio giudicando edere necefiario il rinnovare la fua al- 
leanza co’ loro figliuoli , che potevanfi riguardare come 
un nuovo popolo, obbligò Mosè a pubblicare un’altra 
volta la fua legge dinanzi ad efiì, affinchè ficcome fulla 
montagna di Sinai fu data a’ padri loro, così eglino me-, 
defimi la udiflero pure dalla hocca del Tanto fuo Legisla- 
tore nelle pianure del deferto. Da ciò- avvenne che fu 
chiamata la feconda legge’, benché non fia propriamente, 
come dice S. Agofiino, che una ripetizione della prima, 
dandoli affai poche cofe nell’ una , che non fi trovino 
ancora nell’altra. Siccome quefia pubblicazione- feceli 
immediatamente prima della morte di Mosè , fi può di- 
re , che obbligava in certo modo tutti quelli , a’ quali 

f tarlava , a fcolpire più profondamente nell’ intimo del 
oro cuore le ultime parole di un uomo sì grande . fi- 
lili non ha loro ripetuto foltanto le prefcrizioni , che 

avea 


(i) Aug. in Deut. qu. 49. Deut, 29. I. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I, ‘ 19 

av^a per l 5 innanzi dichiarate da parte di Dio a’ padri 
loro ; ma loro ha rapprefentato al tempo fletto ciò , che 
era accaduto di poi , e tutte le grazie , che avevano ri- 
cevute , onde la ricordanza talor prefente e delle colpe 
decloro nadri, e di tanti contraflegni di bontà del loro 
Dio , folte per loro un motivo di animarli una volta, 
con piò ardore ad efeguire il fuo divino volere. 

Non dee fembrare una iperbole il narrarfi , che Mo- 
sè parlò a tutto il popolo d’Ifraello, quantunque alcu- 
ni Interpreti furono ai opinione , doverfi ciò intendere 
Attamente de 5 principali e degli anziani , che rappreien- 
tavano tutto il rimanente del popolo . Imperciocché 
Mosè dice efpreffamente in progretto (1 ): CE eglino era - 
no tutti ' nello fi effo giorno alla preferita del Signore loro 
Dio , i Principi , le tribù , gli anziani , i dottori , e tutto 
il popolo d ’ lfraello . Per la qual cola , fecondo altri In* 
terpreti , fi dee riguardare qual miracolo , che una po- 
polazione compolta di fece’nto mila uomini lenza i fan- 
ciulli e lenza le donne, afcoltar potette la voce di un 
uomo folo. Ma non è forprendente , che quegli , che 
tanti fecoli dopo , quando inviò il fuo Santo Spirito fo- 
pra i Fedeli per imprimere negli animi loro la nuova 
legge, fece un miracolo (2), per cui i popoli di diver- 
ti paefi intendevano gli Apottoli a parlare ciafcuno nel- 
la fua lingua, così uno pure nc abbia fatto al tempo 
di Mosè per far udire la fua voce a tutto quell’ immenfo 
popolo ^ allorché fi trattava di dichiarargli la fua volon*» 
tà e i tuoi comandi , 

Siccome la maggior parte delle cofe , che fono efpo- 
fle in quetto capitolo, e anche in tutto il progretto del 
libro, trovanfi fparfe in varj luoghi dell’ Efodo, del Le- 
vitico , e de’ Numeri, de’ quali tutto il Deuteronomio, 
come fi ottervò , è propriamente una recapitolazione , a 
un compendio, non ci fermeremo principalmente che a 
que’ patti , ove meriti di ettere (piegata qualche, parti- 
colare difficoltà . 

V, 16. Eccettuato Caleb figlio di Gèfone ec . Benché pa« 
rette cne Caleb s’ infervorane più coraggiofamente a fe- 
dare il tumulto di tutto il popolo contra Dio , Giofuè 
lo fecondò nuiladimeno nel fuo zelo , e nella fua pietà.* 

B z efi 


(1) Deut. cap. 29. v . io. 

(2) AB. Apoftol. cap . Zf 
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* fi vede nel libro de’ Numeri (i), che fi lacerarono e 
1* uno e 1* altro i loro veflimenti , dichiarando alta- 
mente a tutto il popolo , che le il Signore compiace- 
vafi di effer loro propizio , divorerebbero i lor nemici 
colla fletta facilità che un pezzo di pane . Per la qual 
cofa fu meritevole , come Caleb , non lolo di en- 
trare nella terra, che Dio aveva loro prometta, ma an- 
cora di farvi entrar feco tutt’ i figli di que’ popoli ribel- 
li , de’ quali fi è veduto alla fine de’ Numeri , che fu 
egli coflituito Capo in luogo di Mosè . 

% 37*. fia maraviglia di un tale /degno contro del 
popolo , imperocché il Signore anche, contro di me a cagim 
voflra /degnato , di/fc : Ne pur tu entrerai colà . Più volte 
fi fece menzione del fallo di Mosè, e della collera , che 
Dio moitrò contro di lui . Qui fi dice , che il popolo 
ne fu la caufa , perchè in fatti la fua durezza di cuore 
e la fua incredulità diedero occafione a Mosè di dubi- 
tare , non già fe Dio potette* fare ciò , ehe gli aveva 
prometto , ma fe il vorrebbe (2) . Deefi certamente am- 
mirare la faviezza e V umiltà di quello grand’ uomo , 
che non teme di avvilirli alla prefenza di tutto un po- 
polo , e di accufarfi come un colpevole. AgFIfraeliti 
proponeva in tal modo il proprio efempio per convin- 
cerli dell’ ineforabilità della giuilizia di Dio , il quale 
non avendo a lui: perdonata una colpa , benché lieve , 
molto meno rifparmierebbe loro il caftigo, s’ eglino vio- 
laffero i fuoi precetti . S. Paolo fece dopo di fui la co- 
fa fletta (3) accufandofi molte volte dinanzi i popoli de* 
falli, che aveva commetti; e col fuo efempio i più fan- 
ti Vefcovi (4) non hanno temuto di lcandalezzare i po- 
poli fedeli pubblicamente confettando i loro peccati , 
imperocché ben Capevano, che niuna cofa è tanto capa- 
ce di ammollitela durezza degli animi più ribelli , quan- 
to il vedere que’ medefimi , che fono innalzati alle di- 
gnità della Gbiefa , umiliarfi appretto Dio , e appretto 
gli uomini au afpetto della loro mileria. 


CA. 


(t) Num. e. 14. v. 6 , &c . 

(2) EJlius . 

(?) • • Cor. 15. 9. Gala:, 1, 13. t&l. A, 6 % 
(4) Augu/i. ConjtJ/, 
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* CAPITOLO II. 

f é 

Proibizione di attacare gP Idumei , i Moabiti e gii Animo* 
ritti . Disfatta di Stori Re cC Efebo» . 

t. T^RcfeElique inde veni- i. T^I colà partiti andarti- 
x mus in foiitudinem , lv mo nel deferto, che 
qus ducit ad Mare rubrum , conduce al Mar rollò , co- 
ficut intubi dixerat Dominus : me mi avea detto il Sì- 
& circuivimus montem Seir gnore , e circuimmo (i) 
longo tempore. il monte di Sei* per lungo 

tempo . 

2. Dìxitque Dominus ad 2. Diffemi poi il. Signo- 

me : ... re : 

3. Sufficit vob'ts circuire 3. Avete circuito quello 

montem ijìum : ite contro A- monte tanto che balla . Ite 
quilonem : verfo Tramontana . 

4. Et papttlo pracipe , di- 4. Dà dunque al popolo 
tens : Tronfi bitte per termi- quell’ordine , e dì loro : 
nos fratrum vefirorum filio- Voi palerete pe’ confini de* 
rum Efau- , qui babitant in vollri fratelli , polleri di 
Seir , & timebunt vos , E fati , che abitano in Seir,* 

- ed eglino avran timore di 

voi . 

5. Videte ergo dilige» ter , 5. Guardate bene ed ab<- 

r.e moveamini cantra ecs : ne- biate attenzione di non 
qv.e enim dabo vobis de terra muover guerra contro di 
eorum , quantum pctefi unius elfi .• imperocché d<jlla lof 
■fed'ts calcare vefiigium , quia terra io non vi darò nè pu- 
i» pojjeffionem EJau aedi re per la ellenfion di un 
montem Seir . fol piede , perchè ho dato 

il monte di Seir in pofielfo 
ad Efati . 

6 . Cibos emetts ab eis pe- 6 . Comprerete da elfi a 
c unta , & comedetis : aquam contanti i cibi , che man- 
emptam haurietis , & bibe- gerete ; e comprerete fin 

ris . B j Tac- 

CO Frafe § che lignifica die non molto fi feoflaroao 
dal Monte . 
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7. Dominus Deus tuus 
benedixit tibi in omni opere 
manuum tuarum : novit iter 
tuum , quomodo tranfteris fe- 
litudincm hanc magnani , per 
quadraginta annos habitanS 
tecum Dominus Deus tuus , 
& nihil tibi defuit . 

8. Cumque tronfi (Temus 
fratres noflros filios E/au , 
qui habitabant in Seir , per 
viam campeflrem de Helnth y 
& de Afiongaber , venimus 
ad iter , quod ducit in defer- 
ta» 1 Moab . 

9. Dixitque Dominus ad 
ine : _ Non pugnes cantra 
Moabitas , nec ineas adver- 
fus eos pralium : non enirrt 
dabo tibi quidquam de terra 
eorum , quia filiis Loth tra- 
dì dì Ar tn pojfefftonem . 

16 . Emina primi fuerurit 
habitatores ejus , populus 
magnus , & validus , & 
tam excelfus % ut de Enacim 

firn , 

ri. quafi gigantes , crede- 
tentar , & ejfent fimiles fi- 
liorum Enacim . Denique 
f Moabita appetì ant eos Emina . 

12 . In Seir autem prius 
habitavertint Horrhai ; qui- 
bus expulfis atque deletis , 
habitaverunt filli Efau , fi- 
cut fec’tt Ifrael in terra pof- 

. M- 

(0 Cosi il Tetto Ebrei 


ONOMIO 

r acqua che attignerete per 

bere. 

7. Il Signore Dio tuo ti 

ha benedetto in ogni opera 
delle tue mani -, egli ha 
avuto cura di te nel viag- 
gio fatto per quella grati 
deferto ; per quefli quaranti 
anni è (lato teco il Signore 
tuo Dio , e nulla ti è man- 
cato 1 . ' ' - 

8. Pattammo dunque dal 
confine de’ noftri fratelli po- 
fteri di Efaù , che abitava- 
no in Seir , dalla via, della 
pianura da Elat , e da Ar 
fìongaber (1) , e venimmo 
alla ftrada, che conduce al 
diferto di Moab. 

o. Allora il Signore mi 
dille : Non commettere ofti- 
lità contra i Moabiti , nè 
far guerra contro di etti : 
imperocché io non ti durò 
cos’ alcuna della lor terra , 
ftantechè ho dato Ar in 
poffétto a’ potteri di Lot . 

io. I primi abitatori di 
quella terra furono gli E- 
mei, popolo grande, e for- 
te , e di sì grande ttatura 
che fi credevano della fchiat- 
ta medefima degli Enacei , 

ri. e giganti , eflendo li- 
mili a’ figli degli Enacei 
Etti vennero finalmente d 
Moabiti chiamati Etnei . 

12. Anche in Seir abita- 
rono prima gii Orrei , i 
quali vennero difcacciati , 
e (terminati da’ figli di#E- 
faù,che poi abitarono quel 

pae- 

5 
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yfcfftorits fu<e , //- paefe ficcome fece Ifraello, 

li Dominus * nella terra che il Signore 

v gii ha data in fua polfef- 

fione . 

15. Ci alleftimmo dua- 
mie a paflfare il torrente 
£ared, e giungemmo ad ef- 
fe * 

14. Dalla noftra partenza 
da Cadesbarne fino al paf- 
faggio del torrente Zared 
vi corfero anni trentotto ; 


13. Surgentes ergo ut trari «* 
firemus torrentem Zared , ve* 
nimus ad etimi. 

14* Tempué autém , quo 
ambulavimus de Cadesbarne 
ufque ad tranfitum torren- 
ti* Zared triginta Ù* 0EI0 


w.w— — — — jg, - j — ' ----- — 7 

annorum futi : donec confu - finché reftò dall 1 accampa- 
merctur ornai s . gener atto ho- mento confumata tutta quel- 

J “ • I , » ì* 1 • i 


rninum bellatorum de cajìris 3 
ficut juraverat Dominus : 

15. Citjus manus fui t ad - 
'verfum eos , ut interirent de 
cajtrorum medio « 

: 16. Pofi quarti autem unì- 
verfi ceciderunt pugnatore s , 

17. locutus ejì Dominus ad 
me , dicens : 

18. Tu tr anfibi* hodie ter- 
minos Moab , urbem nomine 
Art 

19* et accedens in vicina 
filiorum Ammon , cave ne 
pugnes contra eos v nec mo- 
vearis ad prjclium , non enìm 
da ho tibi de terra filiorum 


là generazione di uomini 
atri alla guerra , ficcome 
avea giurato il Signore ♦ . 

15 .Ed infatti Fu contra 
effi la mano del Signore 
perché perifieRO di mezzo 
all’ accampamento * . 

1 6é Ma dopo che furori 
periti tutti gli uomini di 
guerra , 

17. il Signote mi favell- 
ìi), e mi ditte \ * 

18. Tu oggi patterai pel 
confin de’ Moabiti , la cit- 
tà chiamata Ar , 

19. e mentre ti avvicine- 
rai* al le frontiere degli Am- 
moniti , guarda bene di non 
combattere , né di muover 
guerra contro di effi : nulla 


Ammon , quia filiti Loth de - io fon per darri della terra 

J: * degli Ammoniti - poiché la 

diedi in pofféffo a’ figli di 
Lot - , i 


di eam in pcjjejfionem , 

20. T erra giganturrt repu- 
tata efi i &‘ in ipfa olim 
kabitaverunt gigante s , quos 
Ammonita vocant Zomzom- 
wint, 

• . • . # 

2t» 


20. Quella veniva riputa^ 
ta terra de’ Giganti , ed in 
etta in fatti anticamente 
abitarono i giganti , dagli 
Ammoniti chiamati Zom- 


zommei 
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21. pcpulus magnus , & 
multiti , &“ procerte longitu- 
dini! , ficut Enacim , quei 
delevit Dominiti a facie eo- 
rum : & fecit illos habitare 
prò eii , 

22. ficut fecerat filiti Efau, 
qui kabitant in Seir , deleni 
Horrhxoi , & tcrram eorum 
Ulti tradenc , quam pojfident 
ttfque in prxfens , 


23. Hevttei quoque , qui 
habitabant in Haferim uf- 
que Gazam , Cappadoces es- 
piti erunt : qui egre/fi de Cap- 
padocia deleverunt eoi , & 
habitaverunt prò illis . 

24. Surgite , & tranfite 
torrentem Arnon : ecce tradi- 
di in manti tua Sehon regem 
Hefebon Amorrhxorum ì < & ter- 
ram ejus tncipe pojfidere , & 
committe adverfui eitm prx- 
lium . 

25. Hodie incipiam mitte- 
re terrorem atque formidinem 
tnam in populoi , qui habi- 
tant fub omni calo : ut audi- 
to nomine tuo paveant , & 
in morem parturientium con - 
iremifcant , dolore te- 
neantur . 

26. Mi fi ergo nuntiot de 
elitudine Cademoth ad Se- 

jon regem Hefebon verbi! pa - 
ì. ificis 3 dicem : 

te 


21. popolo grande, e nu- 
merofo , e di alta datura, 
come gli Enacei Ma il 
Signore gli {terminò dalla 
faccia degli Ammoniti : e 
fece che quelli abballerò il 
detto paele in luogo di 
quelli ; 

22. ficcome fece in gra-* 
zia de’ figli di Efaìl , che 
abitano in Seir, {terminan- 
do gli' Orrei , ,e dando ad 
erti la loro terra , che 
poffeggono fino al prefen- 
te . 

23. Anche gli Evei,che 
abitavano da Aferim fino 
a Gaza , furono difcacciati 
da’ Cappadoci , i quali ufci- 
tj dalla Cappadocia gli {ter- 
minarono , ed' abitarono 
quel paefe in luogo di erti . 

24. Su , ci difi e pofcia il 
Signore , pallate il torrente 
Arnon : Ecco , io ti ho da- 
to in mano Seon Re di E- 
febon , Amorreo , e la fua 
terra .• Incomincia , prendi- 
ne il pofl'effo, e dagglì bat- 
taglia . 

25. Oggi incomìncerò ad 
incutere terrore , e fparen- 
to di te in tutt’ i popoli 
che fon fotto il cielo ; co- 
ficchè all’udire il tuo no- 
me paventino , e fien colti 
da tremito e da dolore a 
guifa delle donne nel par- 
to . 

2ó. Dal deferto di C ado- 
rno^ dunque io inviai am- 
bafciadori a Seon Re di E- 
febon , che a lui efponej- 
fero -quelle parole di pace: 

2? 


37. 
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27. Ttanfibimus per ter*- 27. Chiediamo il tranfito 

xam tua m , pubi tea gracile - pel tuo paefe , marneremo 
j nur via : non declinabimus per la pubblica (Irada , nè 
negue ad dcxterani , negete devieremo da quella per 
ad finiflram . qualunque altra parte . 

28. Alimenta pretto vende- 28. Ci venderai a con- 

ytobis , ut yefcamur : aguam tanti ciò che avremo a 
pecunia tribue , & fic bibe- mangiare , ci venderai a 
mus . Tantum efi ut nobis contanti fin l’acqua che ci 
conceda s tranfitum ì fervirà per bere ; dacci fol- 

tanto il permeilo di tranfi- 
tare , 

29. ficut fecerunt filii E- 2$. ficcome hanno fatto ? 
fiau , giti habitant in Seir , figli di Efaù che abitano 
& Moabita: , gui morantur in Seir (1) , e i Moabiti, 
in Ar : .denec veniamus ad che dimorano in Ar fin- 
Jordanem,& tranfeamus ad chè arriviamo al Giordano, 
terram , guarn Dominus Deus e paffiamo alla terra che li 
nofier daturus efi nbbis . Signore Dio noftro è per 

darci . 

30. Noluitgue Sehon test 30. Ma Seon Re di E- 
Hefebon dare nobis tronfi- febon non volle accordarci 
tutti , gui a induraverat Do- il pafl'aggio , poiché il Si- 
tninus Deus tuus fpiritum gnore Dio voftro gli avea 
ejus , & ebfirmaverat cor indurita la mente , ed in- 
illius > ut traderetur in ma- durito il cuore , per darve- 

t&nus tuas , ficut nunc vi- lo nelLe mani come or ve- 
des . _ dete . 

31. Dixitque Dcminus ad 31. Il Signore allori^ mi 

■me : Ecce coepi libi tradere dine .• Ecco io .ho incomin- 
Sehon , & terram ejus linci- ciato a darti Seon , e la di' 
pe pojjider e eam. . lui terra; incomincia anche 

tu, e prendi di quella il pof- 
feffo . - 

32. EgreJJufque efi Se boa 32. Ci ufcì dùnque Seon 

ebviam nobis cum omni po- incontro con tutto il fuo 
pula fuo ad prxlium in Ja- popolo "per venire a ‘•batta- 
fa . _ glia in Giafa 

33. Et tradidit eum Do- 33. Ma il Stenore Dio 
minus Deus tiofier nobis: per- noltro ce lo diede in mano: 
cuffimufqut eum cum filiis e percuotemmo a morte lui ? 

fuis, i fuot 

. i * 

(1) Explica . Lafciandoci paflar lungo il confine , e 
vendendoci gli alimenti , 
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fuis j & mni populo fuo * 

* '• 

34. CunBafque urbes tri 
« tempore ilio Cepimus , inter- 
fé Bis habitatoribus earum , 
viris * ac multeribus , (2^ 
farvulis i non reliquimus 
$n eis quidquam 4 

3 1 ). Abfque jumentis ^qurè 
b ì partem venere pradantium, 
& fpoliis urbium , quas ce - 
pimus 4 

» 

3& Ab Aroer , ej? 
fuper rtpam torrentis Amori i 
oppilo quod m valle fitum 
eji > Gal a ad , /«/V 

T'/Vwì* civitas , nojlras 

effugeret manus : omnes tra - 
d/ 7 //r Dominus Deus nojler 
nobis « 

97* Abfque terra filiorurn 
Ammon , quam norì accef- 
fimus : CF cunBis qua ad) a -« 
torrenti Jeboc , «r- 

£#£#1“ montanis , univerfifque 
Jocis ? a qui bus nor probi buit 
Domtnus Deus nojìer • , 
t te 


■Éi 


i Tuoi figli , e tutto il fud 
popolo * . t 

34. Prendemmo in quel 
tempo tutte le d/ /«/ città, 
ammazzammo i loro abita- 
tori , uomini , donne e par- 
goletti ; non vi lafciammo 
alcuno luperftite * 

3^. Eccettuammo i beftia-* 
mi , che furono il bottino 
del Tacco , che demmo , e 
le fpoglie delle città , che* 
noi prendemmo t 
, 3 6. Da Aroer , che é fui- 
la riva del torrente Arnon , 
caftelló fittiato nella valle , 
fino a Galaad i non vi fu 
borgo né città , che abbia 
potuto evitare le noftre. ma- 
ni : il Signore Dio noltro 
ci* diede tutto , 
^.Eccettuata la terra de- 
gli Ammoniti , a cui noti 
ci accollammo , tutto cioè 
-il paefe aggiacente al tor- 
rente Geboc ; le città del 
monte, e tutti que’ luoghi 
da’ quali il Signore nollro 
Dio ci comandò di aliener- 
ei 4 


SENSO LITTERaLE e SPIRITUALE. 

t 

t 

* 1 t » 

. 1 ^ 3^4. A Ve te circuito quejlo monte tanto che bafla . Ite 
Jl\ verfo Tramontana . Dà dunque al popolo 
iquefì ordine , ed) loro: Voi p afferete pé* confini de* vcjìri 
fratelli p' fieri di Efaà , che abitano tn Seir , ed eglino 
avran timore di voi * Al ventèlimo capitolo de' Numeri 
fi può rileggere quel che abbiamo detto intorno i po- 
poli difeefi da Efaò , chiamato pure Edom , fratello di 
yiacobbe t i quali :> come il vide » con tanta alterigia 

no- 
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rilegarono il patteggio agl' Ifraeliti , che promettevano 
loro di non fare alcirii guatto nel loro paele , ma di 
marciare per le ttrade maeilre , e di pagare efattamente 
per fino V acqua fletta , che efiì e il loro befliame be* 
rebbera 4 II rifiuto , che i difcendenti di Efaù diederp 
agl’ Ifraeliti , era, giufla P opinione di un Interprete ( 0 * 
fecondo V ordine della divina Providenzà , che noti vo- 
leva che un popolo per le fue mormorazioni divenuto 
immeritevole di entrare nella terra promelfa , aveffe la 
libertà di uri patteggio * che gliene avrebbe di molto 
abbreviato il Cammino . Quindi Ifraello fi vide corretto 
^ girare per lungo tempo intorno la montagna di Seir, 
o di Efaù 4 cioè intorno l’Idumea, che è aliai montuo- 
fa, affinché, giùfta V ofTervazione del medefimo Inter- 
prete , que’ mormoratori , e beftemmiatòri contra la bon- 
tà di Dio , 2 poco a poco moriflero tutti iti atte’ deferì 
ti * E allora fi vide la pofterità di Efab fol levarli per 
ordine della divina giufhzia contra la pofterità di Gia- 
cobbe , e fervire a Dio di miniftri per punirla delle fue 
efecrazioni * ~ -, > r \ 

Ma dopo che per lunghimmo tempo, errarono nella 
folitiidine, Dio, che è il Supremo Signore de’ cuori de* 
Re e de’ popoli, indufle finalmente gP Idumei ad accor- 
dare al fuo popolo il patteggio dapprftna negatogli , noli 
in vero per la fletta parte, ma per gli confini del loto pae- 
fe . Per la qual cofa comandò a Mosè di condurvi gl* 
Ifraeliti , accertandoli a nome fuo , che non ardirebbero 
più di contrattar loro il patteggio , perciocché «avea get- 
tato lo fpavento negli animi foro colla fama delle gran- 
di maraviglie operate nel deferto in grazia del popolo 
che era fotto la fua condotta,^ r \ 

V. 5. Guardate bene y ed. abbiate attenzione di non muo* 
ver guerra centro di ejji : imperocché della lor terra io non 
vi darò neppure per l\ ejlenfione di un fui piede , perché 
ho dato il monte dì Seir in pojfeffo ad Efaà . Come mai 
dichiara Iddio , dice Un dotto Interprete (2) , che non 
darà al fuo popolo un palmo di quella terra ,. perchè 1* 
ha già data alla ttirpe di Efaù ? Dio forfè , ei foggiu- 
gne , non diede a tutte le nazioni le terre , che da loro 
fi poffeggono, egli di cui dille il Profeta (3), che con- 

sJwìh- V* .tette 

,, — ■■ ■ ■ 1 — . ■■ 

Vatabls* +* - * - — 

(2) Efiius in hunc loc 9 » \ 

. <j) rfaL 113. v. 16. 
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cefle tutta la terra a 1 figliuoli degli uomini ? E noli 
, citante ancora la prelente dichiara/ione , non fi fccrge 
in procreilo , che al tempo del Re Bavidde Dio fogget- 
tò ad ltraello il paele degl' Idumei ? Conviene adunque 
riconoscere , continua lo fletto autore , che ciò 9 che fa 
detto nella Genefì (i) degli Amorrei , deefi qui* inten- 
dere egualmente degl’ Idumei , o de’ figli di Eiaò , cioè, 
che la mifura dell’ iniquità di que’ popoli non era allo- 
ra per anche ricolma , onde dovette , per così dire , ave- 
re la Superiorità fu i meriti d’ Ifacco , in confiderazione 
"de’ quali» Dio aveva concelfo ad Efaù la montagna di 
Seir. E lo fletto deefi intendere di ciò, che flà regiflra- 
to nel. progretto del medefimo capitolo fopra i Moabiti 
e fopra gli Ammoniti , che il Signore non darebbe un 
palmo del loro paele ad Ifraello , perciocché ne avea 
accordato il pottetto a’ figliuoli di Lot. Imperciocché ri- 
lutta chiaramente dalla Genefi , che varie grazie egli 
conceffe a differenti perfone in confiderazione di Lot 9 
ficcome. fi Scorge dall eflere fiata la fua famiglia libera- 
ta in riguardo Suo dall’incendio della Città, di Sodoma, 
e dall’effer egli flato la caufa della prefervafcione della 
Città di Segor . Non andava poi la cofa del pari rifpet- 
to a’ Cananei , a’ quali il paefe loro non era flato dato 
in confiderazione ‘del merito de’ loro antenati , perchè 
all’ oppofto Canaan loro padre meritò di eflere male- 
detto da Noè (2) , tanto a cagione del fuo peccato , 
quanto per quello del padre fuo . 

1 /. il. Anche in Seir abitarono prima gli Orrei , ! quali 
vennero dtj cacciali , e ferminoti da'" figli di Efetà , che poi . 
abitarono quel paefe , ficcarne foce Ifraello nella terra , che 
il Signore gli ha data in fua pojfeffione # Siccome gl’ If- 
raeliti non aveano per anche conquittata la terra pro- 
metta , fi dee intendere ciò , che U efpone -qui , delle 
terre di Seon e di Og da loro già poffedute , o che Mo- 
sè da Profeta parlatte del futuro , come d’ imprefe paf- 
fate , o finalmente che quegli , che mife mano in que- 
llo libro dopo la morte di Mos?, pofe forfè come paf- 
fato ciò, che Mosè avea dapprima enunziato in futuro; 
il che non pregiudica in alcun modo alla verità del 
fatto . : 

V. 21. 22. 23. Il Signore ha flerminato quefii giganti 

per 

a— • - — _ - r 

. A 

% 

(1) Genef cap . 1. ver/, 1$, 

(2) Genef 9. 2J, 4 ' « 
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puf mezzo degli jìmmontti y ficcarne ave a egli flerminata 
gli Orrei per mezzo di figli di Ejaù , avendo dato a quefii 
la terra dt quelli , e ficcarne gli Èva furono dt /cacciati da' 
Cappadoci . Dio voleva convincere gl’ irraditi con tutti 
gli eierr.pj de’varj popoli , e de’ giganti iteli! , che egli 
i-.vea tatti perire per mano di chi a lui piacque , che 
non aveano punto da temere de’ loro nemici, finché fa- 
rebbero ficuri di averlo per protettore oli'ervando le di- 
vine lue leggi Imperciocché non vi è che un Dio On- 
nipotente , ciie polla parlare come il Dio d’Iiraello par- 
lava al tuo popolo : e facendo loro conofcere che egli 
fole» e mibil iva e diltruggeva gli Stati lecondo gl’ impe- 
netrabili configli e giudizj luoi , inl'egnava loro ad evi- 
tare egualmente la prelunzione , e la diffidenza . Chi 
ha potuto dire veracemente , che ha dato a quefii il pae- 
Je dt que p.polt , doveva necedariamente ellere riguarda- 
to come il lolo Sovrano dell’ univerlo , con cui li pote- 
va tutto lperare , e lenza di cui tutto era da temere • I 
Cappadoci , de’ quali fi parla in quello luogo , non lo- . 
•Ito quelli , che li la comunemente fotto un tal nome 
aver abitato 1 Alia Minore ; ma dimoravano elfi nel 
paele , che venne di poi occupato da’ Fililtei , come fi 
può vedere nella Genefi (1). 

Si* 24. 25. 26. Io ti ho dato in mano Seon Re di Efe- 
bo-! , vlmcrreo . Oggi incomincerò ad incutere terrore e (pa- 
vento di te in tutt i popoli, che fon fotto il cielo. Io ho 
dunque inviato ambafetatort a Sion Re di Efebon ,che a lui 
ef pone fiero quefie parole dt pace . Un grand’ uomo ha molto 
giudiziolamente offervato , che quantunque Dio avelie da- 
to agli Ilraeliti il paefe del Re Seon , pure Mosè credette 
edere conveniente lo fpedirgli da principio ambafeiatori 
per chiedergli la permiifione di pattare per gli l'uoi Stati . 
Imperciocché volle egli llabilire la gmftizia di quella 
guerra fui rifiuto di una cola sì giuda, com’era quella, 
che gli dimandava ; lo che ci fa vedere , che le cofe 
pur anche da Dio promeffeci non debbono avere il loro 
adempimento, che fecondo un dato ordine appo2°iato 
alla lùa giultizia . Di quello modo Davidde , doVo di 
ellere fiato conlecrato Re d’ Ifraello dal Profeta Samue- 
le, non dimolt'O la minima premura di pervenire al re- 
gno , benché ne folle fiato afficurato y ed anche perfe- 
guitato da Saulle , che andava in traccia di tutt’ i mez- 

zi 


io Gene fi. cap. 19. v. 14. 


jp DEUTERONOMIO 

zi di farlo perire ,ei non lo volle però ucciderà , quan- 
tunque lo avelie Dio lafciato cadere tra le lue tafani * 
perchè i veri fervi di Dio fono piò intefi al tuo amore* 
phe a’ luoi doni medefimi , e nulla vogliono in quello 
mondo che non folo non venga da lui , ma ancora che 
non fia nel tempo e ne' momenti dell’ eterna lua Prov- 
videnza , a cui unicamente hanno rivolte le loro mire . 

» Per lo contrario i malvagi amano più i doni di Dio 
che Dio iletto , e con eftrema anfietà ricercano i beni , 
che ha loro promefli . Quindi Geroboamo effendo flato 
certificato da parte di Dio, che regnerebbe fulla mag- 
gior parte d’Ifraello, in vece di allettare tranquilla- 
mente come Dayidde V effetto di tale prometta , eb- 
• be ricorfo con artifizj alla politica del lecolo .e ad una 
faviezza del tutto umana, per ottenere quei cbe brama- 
va , e credette per fino di non poter confervare che col 
mezzo della fcelleraggine ciò, ch’egli dovea riguardare 
qual dono gratuito della divina bontà. 

S/. 30 . lì Re Seon non volle accorciarci il pajjdggio , poi- 
ché il Signore gli ave a indurato il cuore , per darvelo nelle 
mani , come or vedete. Si dice, che Dio indurò il cuore 
di quello Principe, perchè i fuoi delitti meritarono , che 
lo abbandonale alle tenebre della propria lua niente, e 
gli negalfe la luce , che potea fargli conolcere ciò che 
era in quella occanone di fuo maggior vantaggio ; lo 
che venne lpiegato nell’ Efodo parlando dell’ induramen- 
to di Faraone . La Scrittura riferisce qui , che quello Re 
fu abbandonato alla durezza del fuo cuore, affinché ca- 
dette in potere degl’ Ilraeliti , cioè , perchè fotte vinto ; 
cola che non avrebbe potuto avvenire , le non fi 
fotte oilinatamente oppoflo al loro pattaggio ; e non fi 
farebbe a quello oppoilo , dice S. Agoftino, fe il fuo 
cuore non fotte flato indurato. Che le noi cerchiamo * 
egli aggiugne (i)., la caufa di quello induramento, dob- 
biamo rifavvepirci , che i giu.d'tzj di Dio fono incornpren- 
jìbìli , benché giullilfimi . Ma- polliamo ripetere certa- 
mente con un Interprete il già dette altrove , che i pec- 
cati di quello Principe , e dei fuo popolo ne furono in 
parte la cagione . 

Chi non ammirerà pertanto l’ adorabile condotta di. 
Dio verl'o il fuo popolo, e la fovrana autorità , con cui 

v di- 

(1 1 

( 1 ) *fugujf. in Deut • qu. 2 . tom. 4 . 

• • • ~ % « 
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dirìge tritt" i Tuoi movimenti nella conquida della terra 
prometta ? Sembra che ei parli ancora , per così dire , 
al primo uomo nel Paradiso : Io ti fo un dono, dille 
ad Adamo, di rutti gli arbori ; ma .lafcia ftar quello fo- 
Io. Non vogliate affai ire , dice ora agl’lfraeliti , i tali 
e i tali popoli, perchè' io non vi do potellà fopra di 
loro ; ma tutti gli altri poi abbandono alle vollre ma- 
ni ; come s’ egli avelie detto .* Io voglio dirpoftrarvi con 
ciò , che io fono il Signor voltro , e il vollro Dio , e 
che voi non potrete vincere che quelli che io vi avrò 
confegnati ; cioè , che non col valore . del vollro brac- 
cio , ma colla giuftizia de’ miei giudizi voi trionferete 
de’ vottri nemici. E in qual modo efeguifce Dio le Iuq 
determinazioni, fia in favore di alcuni di quelli popoli , 
fi a per la diluzione degli altri ? Difpone egli il cuore 
de’ primi ad accordare il .patteggiò agl 5 Ifraeliti . e acce- 
ca , come fi dille , i fecondi in maniera tale , cne da f$ 
inedefìmi fi precipitano nella loro difgrazia . 

Che fe fi domanda per qual ragione Iddio dopo aver 
liberato il fuo popolo dalla fervuti dell’Egitto, dopo 
avergli miracolofamente aperto un paffaggió in mezzo 
il Mar rofio, e averlo fatto andare ramingo per sì lun- 
go tempo in uno fpaventevole deferto, non l’abbia poi 
alla fine ftabil ito ad un tratto in quella terra feconda y 
a cui anelava come ad un luogo di ripofo; convien ri- 
spondere con un gran Santo (i) , che quanto è accaduto 
a quel popolo nel deferto, che quanto di male in va- 
rie guife gli fece egli foffrire , e che tutte le grazie , 
delle quali lo ricolmò, furono fegni e figure fia delle 
grazie , che riceviamo noi Criflinni da parte di Dio per 
confolarci nel nott’ro efiliq, fia de’ caftighi , che tolleria- 
mo d’ordine fuo per far prova della noltra virtù, finché 
camminiamo feguendo GESÙ’ CRISTO nel corfo di 
quella vita , che ralTembra a un deferto in paragone del- 
la vera nofira patria , che afpettiamo . Per la qual cofa* 
dice quello Santo Padre , dopo che i noltri nemici , cioè 
i noftri peccati recarono fommerfi nel Sangue di un 
Dio , come in un mar rollo , ci rimangono ancora mol- 
ti nemici da fuperare per la via , prima che noi entria- 
mo nel pacifico poflfedimento della verace terra promef- 
fa , che è il cielo : Audìant omnes fideles : fc'tant ubi fint . 
In eremo funt. Patria fujpìrant , Mortiti funt boftes in baptij - 

x — 

(i) Augujì. in Pf % 72* tom . 8. p . 322, 
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tno ,fed infequentes a tergo-, prateria peccata del età funt 
in baptifmo . Quièti? moda tentamur , non a tergo infequun - 
tur , /ed in via injidiantur . 


Capitolo iìl 

^disfatta dà Og Re dì Bafan . Tene di Seon , e di Og 
date alle due Tribù di Ruben ,* e di Gad , e a mezza la 
T rtbà di Manaffe . Mosè chiede a Dio di entrare nella 
iena pronte /fa fenza poter confeguirne la grazia . 


f. T T eque conver/t a /cendi - 
x mus per iter Bafan : 
egrejfufque efl Og rex Bafan 
in occurfum nobis cum popu- 
lo fuo ad bellandum tn E- 
drai . 

2. Dixitque Dominus ad 
ni e : iNc timeas eum , quia 
ifn marni tua tradì tus efi cum 
omni populo ac terra fua : 
faeiefque et ficut fecijti Se- 
hon regi Amorrhxorum , qui 
habitavit tn Hefebon. 

j 

J. Tradidit ergo Dominus 
Deus nojìer in manibus no- 
firis etìarn Og regem Ba- 
fan , & univerfutn populum 
ejus : percufftmufque eos uf- 
que ad internecìonem , 

4. Vaflante cun&as civita- 
tes illius uno tempore : non 
fuit oppidum , quod nos ef- 
fugeret : fexagtnta urbes , 
cmnem regtonem Argob regni 
Og in Bafan : 

5. CunSbe urbes erant mu- 

\ ritte 


i. T 7 01 tata dunque ftra- 
V da , falimmo per la 
via di Bafan . Ma Og Re. 
di Bafan ci ufcì incontro 
col fuo popolo per venire 
con noi a battaglia in E- 
drai. 

2. Allora il Signore mi 
difle : Non lo temere , per- 
’chè io te l’ho dato in ma- 
no con tutto il fuo popolo, 
e il fuo paefe y e tu il trat- 
terai , come trattarti Seon 
Re degli Amorrei , che ri- 
sedeva in Hefebon . 

. 3. Il Signore Dio nortro 
ci diè dunque nelle mani 
anche Og Re di Bafan , . 
e tutto il di lui popolo.* 
gli ammazzammo tutti dal 
primo all’ ultimo . 

4. Nel tempo rteflò dem- 
mo jl guarto a tutte le lo- 
ro città . Non fu città , che 
abbia potuto evitarci . Pren- 
demmo fe (Tanta città , tutto 
il tratto di Argob , che efra 
del regno di tìg in Bafan. 

5. Tutte le città er^no 

Hlu- 
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nitx mur'ts al tifimi* , portifi- 
que & veBibuSyabfque oppU 
di* innumeri* qua non babe- 
lici t muro*. - * 

t 

i 

6. Et del evintili s eos , fi- 
fut feceramus Sehon regi 
Hefebon , di [perdente* omnem 
civitatem . vtrofque , jc* mulie- 
re* , (g parvulo*: 

, . * •’ 

7. Rumenta a ut em & fp(h 
Ha urbium diripuimus • 

8. Tulitnufque ilio in tem- 

pore tsrram ac manu duorum 
regum Amorrhxorum > e- 
ra»/ mw Jordanem : /or-, 

Arnon ufque ad mon- 
tem Hermon , 

9. Sindonii S'arion 
vocant 5 €$* Amorrhxi Sanir : 

/ 

10. owvjex eruttate* , 
funt in planitie , 

ttniverfam T erram Galaad & 
JBafan tifane ad Selcha & 
Udrai civitates regni Og in 
Ha fan . 

11. &>/** quipùe Og re x 

Ha fan refiiterat de Jlirpe gi - 
g antum . Monjìratur lecius 
èfus ferreus , efl in 

Kabbatk filiorum Ammon , 
novem cubito s babens lon- 
gitudini* , & quatuor latitu- 
dini* ad menfuram cubiti vi- 
rili* manu* » 

12. Terramaue pofiedimus 
tempore ilio ai Aroer , qux 
efi Super ripam torrenti* 
Arnony ufque ad mediam par - 
tem montt* Galaad : & ci - 

k Sacy T\Vl , - yita- 
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munite di altiffime mura , 
di porte , e di sbarre,; ci- 
tta una quantità fenza nu- 
mero di borghi non mura* 
ri. ... -\ 

6 . Noi li difirtiggemmo f% 
ficcome avevamo fatto : 
Seoa Re di Efebon ; rovi- , 
nammo ogni città , ammaz- 
zando uomini , donne , e 
pargoletti: 

7. e predammo i beftta* 

mi colle fpoglie delle cit-‘ 
tà. ■ , 

8. Così in quel tempa 
prendemmo dalla mano di 
due Re Amorrei il paefe *. 
che è di quà dal Giordano: 
dal torrente Arnon fino al 
monte Ertnon , 

9. che i Sidonj chiarltano 

Sanai), e gli Amorrei Sa- 
nir; . ; * 

10. tutte le città finiate 
nella pianura , e tutto il 
paefe di Galaad , e iX di Ra- 
fan fino a Seda , ed Sdrai,, 
città del Regno di Og in 
Bafan . 

11. QuelT Qg Jle di Ba- 
fan era il folo (ripetiti te 
della fchiatta de’ giganti % 
Vien per aneli e molhato il 
di lui letto di ferro , che 
conferva!!, in Rabbat città 
degli Ammoniti , 'il. qual 
letto è nove cubiti lungo, e 
quattro largo, a rnifura- di 
cubito ordinario di uomo * * 

12. In quel temp& dutv 
ue entrammo in pofleflq 
el paefe . Il tratto che 5 

da Aroer fuuata fulla riva 
del torrente Arnon - fino a 
. X \ • , mez- 
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intatti iUius dedi * Ruben & 
Gad, 


13 . Reliquam autem pir- 
tem G tlaad , & omnem Ba-, 
fai reg i i Og tradidi medi x 
tribn't Minalje, omnem regia- 
nom Afrb i cunei ique Ba- 
fan vota tur terra gigantum 

Td. Jair filius Mina (Te 
p4 fedii omnem reg toner* Ar- 
got ufque ad termino* Gef- 
Juri , & Mietati , Voc aviti 
quo ex nomine fui Bufar* , 
Mavqtb Jair , id eji villas 
Jair yufque in prxfentem dìem. 


15, Mtchir quoque dedi 
Galaad . 

16. Et tribubus Ruben & 

Gad dedi de ferra Galaad 
itfque ad torrentem A "non 
medium torrenti c , & confi - 
munì Ufq uè ad torrente m fe- 
bee , qui eft terminai filiorum 
Amman ? « • 

- _ i 

tj. & pi annienti folitudi- 
àh y atqus Jordanom , & 
terminai Gmet^th ufque ad 
mate deferti , quod eft falfif- 
fimum ? ad radice! montii 
Phafga contro orientem . 

18. P r scopi que vobis in 
tempore ilio , dteens : Domi- 
mi Deui vefier dat vobis 
t errar» hane in heroditatem 
expedi ri procedete fatres ve- di quella terra il pofifeffo ; 
Jiros fi ics Ifraei omnes viri Ma voi, o uomini tutti di va-* 
tobufti , lore, dovete marciare arma- 

19* t* 
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mez^o il ubante Galaad , 
«olle fue città , lo diedi a 
Ruben , e a Gad , 

13. Il reftante di Galaad» 
C tutta h Rafanitide del 
regno di Qg, tutto il trat- 
to di Argot! , lo diedi alla 
metà della tribò di Manate 
fe ♦ Tutta la Bafanitide 
chiamafi terra de’ giganti . 

14. Jair difendente da 
ManalTe fini di conquiilare 
tutto il tratto di Argob fi- 
no al confine de’ GelTurei , 
e de’ Macari ti < E dal fuo 
nome chiamò quella Baia- 
nitide Avpt Jair , cioè Vil- 
le di Jair • nome che conferì 
Va fiqo al dì d’ oggi . 

15. A’ Machiriti pure die* 
di la Galaaditide. 

16. Alle tribU poi di Ru- 
ben , e di Gad diedi la par- 
te del paefe ilelfo da Ga- 
laad fino al torrente Arnon» 
il paefe che è tra quello 
torreiue e i confini fino al 
torrente Jeboc , ove è ij 
confine degli Ammoniti , 

17. e la pianura del de- 
ferto fino al Giordano (x) , 
qo’ confini da Ceneret fino 
al mare del deferto , che è 
il mar fallo , alle radici del 
mónte Fafga verfo Levante. 

t8. Allora io feci a voi» 
0 Rubeniti , Goditi , e Mo- 
na /liti un precetto , e dilli .* 
Il Signore Dio vofiro vi dà 


<(t) Planitiem & Jordanem , cioè planities Jordan/ f, 
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19. abfque uxoribus , & 

parvuHs , 4 atque jumentis • 
Novi enim , pinta J>a- 
beatis pecora y & in urbibus 
remanere debebunt , tttf- 

///>}!/ 1^/x , 

20. donec requiem tri bit at 
Domtnus fratribus veftris % 
ficut vobis tri bui t : & pof- 
fideant ipfi etiam terram > 
quam daturus ejì eis trans 
Jordanem >ry fune reverte tur 
unufquifqae in pofjejfionem 

fuam y quam dedi vobis . ì J 

* • »-, < ... ? 

J . •« « ■ • v, • J> , 

. • v v ‘ ; .■ .. t :'0 

' ¥ li. /<?/#£ quoque in tempe- 
re ilio pr recepii dicens : O etili 
tut viderurit- j* qux fec'tt Do- 
mina s Deùs . veder dinbus 
bis regibus : fic facies omnibus 
regnisi 7 ~ ad qu* tranfiturus 
fs. ■ 

' " : > 4 »*• ■ *• 

22. Ne timeas eos : Domi* 
nus enim Deus vefier pugna- 
bit prò vobh\ / 

27. Precatufque fum Do - 
minu/n in tempore ilio , ' di- 
cens ; 

24. Domine Deus , tu cp- 
p’ftì offendere fervo tuo ma-* 
gnitudinem tuam , manumque 
forti fjima m : neque enim efi 4 
altus deus- vel tri* cacio "v veb* 
in terre *qui poQit' facete 
opera tua comparati f or-' 
t i rudi ni tu# . v v' 

• - * f . *■ ,«/ ; .•:>* . 

- /**’•' . ■' ict ^ u </r., \ 

j r 

•* 25; f T rùnfibe ignite j fyxfc 4 
flebo , ter r am » barn optimum * 
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ti alia tetta degl’ Ifraeliti 
yoftri fratelli , , tu * 

19. eccettuate le mogli ? 
i pargoletti , e i , liettiamt 
(fo cne avete molti bettia- 
mi') e oueili dovranno re* 
flare nelle città che- vi ho 

date . • , ' v > - * 

20. Incomberà a voiquejr' 
obbligo y finché Signore . 
dia ripofo a’ voftri fratelli , 
ficcome Jo ha dato a voi , 
ed anche etti polfeggantf* la 
terra che egli è elfi per 
dare oltra il Giordano y ed 
in allora ciafcheduno di voi 
ritornerà alla pofleffiotié , 
phe vi ho dato . V '• * 

21/ Anche a Giofuè feci 
in allora pa xomartdo , e 
gli v dilli : . Tu* '-Hai' veduto * 
co’ tuoi proprj .occhi quéf 
che ha fatto il ^Signore Dio 4 
voftro a quelli due Re e e 
così farà ; a, tutt’ i regni a' 
quali hai da panare. 

22. Non^ li temere ; im- 
perocché il Signore Dio 
ypftro combatterà p& yor. 

23. In quel tempo io ave-, 
va iupplicaio il Signore có- 
si r * * ~ r ^ " 

24. Signore Dio , voi av^ 
te^ ! ^cornine iatfc> à ìiìottran? 
‘•al'’ , Voftro fervo la volita 
"grandezza v e ¥ m^tió lortitfH 

ma . Imperocché non vi è 
altro Dio nè irt- cielo nè tft 
terra, xhe far poffa quella 
che.^voi fate , e la <pui pof r 
fanza poffa effer paragona^ 
alia volita 

25; Dfh ! poffa io paffa*- 
4 vedere quel r oftirtrk 
C 2 r a ter- • 

1 


A 
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trans Jordanem , & monttm terra , che è oltre il GicJfc. 

ijium egregium , & Libanum. dano , e quella egregia 

montagna fino al Libano . 

7.6. Iratufifue eji Dominus 2 6. Ì 1 Signore però , a 

mihi propter vos , nec exau - cagione di voi contro di 

Àivit me , fed dixit mihi : me idegn;’to , non mi ha 
Sufficit libi , ne qun quarti ul - el'audito , ma mi dille : Ba- 
rn» loquarts de kac te ad me. Ita così ,• non mi favellar 
*■ : più di quello. 

27. Afcenàe cacumen Pbaf- 27. Sali alla vetta del 

gjt , & eculos ttios circum- Fafga > gira gli occhi a Fo- 
yer ad occidtntem & ad a- nente , a Tramontana , a 
quilonem , auflrumque fy Mezzogiorno , e a Levan- 
orientem , a f pace . Nec e - te , ed ofl’erva quel paefe j 

mm tranfibis Jordanem ijium. imperocché tu non p aiterai 

quello Giordano . 

28. Pratcìp: Jefue , & care 28. Dà le cornmiffioni a 

tebora eum atque conforta : Gioiilè, daggli coraggio , ec- 
qttia ipfe prsceckt p pulum citalo ad effer collante.: 
ijium & dividet eisTerram , perchè egli andrà alla teli* 
quam vifurus es . oi quello popolo , e divi- 

derà ad eli» ia Terra , che 
tu vedrai . 

29. Manftntufque in valle 29. Ci fiam dunque fer- 

contra famm Phogor . , mati nella valle , che è di- 

. rimpetto al tempio di Fo- 
go*. 


• ,• • . * » . . 

"SEN$0 litterale e spirituale. 

• > 

• — - • » 
t • ^ 1 \ , > r > * •«.. 

tr. j. 4* 5 > 1 1. T L Signore ncjìro Dio ei diede in mano 
J- Og Re di Bafan e tutto il popolo dì 
lui . Mettemmo ogni cofa in rovina uccidendo fin /’ ultima 
per fona . Prendemmo fejfanta città . Tali città erano 
munite di mura al ti fi me ? di porte e dìfpcnnghe . Quel Re 
fido era rimafo dell a /chiatta de' giganti . Si mofira ancora 
il fuo letto ferreo , neve, cubiti lungo , e largo quattro . Al- 
lorché Mosè dichiara agl’ Ifraeliti , e con tanta efattezza 
fpecifica quali erano i nemici , che il Signóre uvea lo- 
ro l'ottomeflì * e loro rapprefenta la forza» e il numero 
delle città vinte » e la mottruofa grandezza de* giganti 
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thè aveano debellati , era certamente fua intenzione con 
folo d’ ifpirar loro la riconofcenza , che per tanti favori 
gli dovevano , ma volea ancora far loro conolcere in 
.qualche modo T avvenire nel pattato ; come fé avelie 
loro detto : Che avete voi a temere degli alrri voliti 
nemidi , giacché quelli che fembravano si formidabili per 
le fortificazioni delle loro città , e per la moltruoia na- 
tura delle loro perfGne vi fon caduti tra le mani sì fa- 
cilmente.' 1 Il che ben poteva lignificare un Gran miilero 
riguardo a’ Criltiani , che fono con verità il popolo di 
Dio. Imperciocché pare, che quello l’amo 'Legislatore, 
oppure io Spirito di Dio parlando per bocca di lui ab- 
bia voluto con ciò dare a tutti V importantìlfimo avvi- 
lo di rifovvenirlì ad ogni momento della grazia inefli- 
mabiie , che hanno ricevuta nel battefìmo . Etti non. % 
penfano feinpre , quanto convieni , a colui , che li iai- 
Vò col prezzo di una redenzione si ampia , né di qual 
tempera fono i nemici , da' quali furono liberati E quin- 
di palfando ad una mifera diffidenza corrono pericolo di 
edere dati in balìa di nemici molto più deboli ; poiché 
•certa cofa è , che il demonio dopo la vittoria da GE- 
SÙ’ CRISTO riportata fopra -di lui colla fua morte, il 
•cui merito ci viene applicato nel batrefimo , molto più 
debole t* divenuto di quel che folle dapprima , e rellò 
come legato dalla apparente debolezza di un Dio^uomo 
conficcato fopra una croce : Qjiid ergo putas , dice S. A- 
•goltino (t) , defuturum itti auxiliatorem in via eum , qui 
te eruit de ve tufi a captivi tate ? Novos tuos inmicos non 
ccmpefcet , qui te vetufiis hofiibus li ber avi t ? 

Stravagante cofa potrebbe parere a prima villa, che * 
Mosé-, di cui la Scrittura sì di fovente efalta la dolcez- 
za,!] glorii in certo modo di avere tutti ammazzati nel 
paefe di Bafan lenza rifparmiare chicchellia , neppure 
4 e donne e i piccoli fanciulli , come (là regi (Irato nel fe- 
llo veri etto „ Ma , dice S. Agodi no (2) , ficco me la- . 

„ rebbe data la più drana follia , fe Àbramo foflefii da 
,, fe medefimo indotto ad immolare fuo figlio Ifacco , 
quando quell’ atto per lo contrario non fu che una 
5) aimodrazione della fua tede , poiché il fece per foirr 
„ medìone al comando di Dio ; così , continua il Santo 
a, Padre, non dobbiamo llupire nei confiderai , che 

C 3 » tan- N 

— — T 

(t) jfuguft. tom. io. hom. 27. p. 177. 

(2) Augufl. contr . Fa ufi. tom ♦ 6, /. 22. p* 178. 179. v 
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„ tanto fangue fu fatto verl'are da Mosè nel corfo di 
„ quelle guerre i perchè un uomo , che non efeguiva ip 
„ ciò che gli ordini di Dio , non debb’ elfere accufato 
,, di crudeltà, ma piuttoflo lodato per l’umile fua ub- 
3, bidier.za . E Dio medefimo dando comandi apparente- 
„ mente sì crudeli , noci doveva effere nè più nè meno 

riguardato come crudele e fpietato , ma come un giu- 
,, didime» giudice, che puniva i delitti degli uni nel 
3, tempo {ledo, che ingeriva lo fpavento negli altri 
Nec Deus curri jubebat ifia , fxviebat , ftd aignd dignis 
retribucbat , 

Quello che la Scrittura dice del Re di Bafari , che era 
rima fio fola della razza de' Giganti , deefi intendere fola- 
mente , giuda 1 ’ ofTervazione di un Interprete , de’ gi- 
ganti di quel paefe - Imperciocché egli è certo , che al- 
lora , e molto pofteriormetìte , cioè a’ tempi di David- 
de, giganti elidevamo nella terra di Canaan ; Riguardo 
poi alla prOdigiofa grandezza del fuo letto, che viene 
accennata , gli uni là fpiegano del letto , fu di Cui di 
ordinario fi coricava, ed altri di quello, l'opra del qua- 
le dopo la fua morte fu dirtelo ? come lopra una grati- 
cola , tra varj generi di profumi, per edere abbrucciatp, 
fecondo il colìume degli antichi . E l’una e l’altra opi- 
nione ci è indifferente ; poiché la Scrittura Volle fola- 
mente dinotare con tale defcrizione la datura, e la for- 
za ftraordinaria di quello Principe , e convincere il po- 
polo di Dio , che i più piccoli Ifraeliti erano capaci * 
quando fi avvaloravano colla virtù totalmente divina del 
luo fpirito , di atterrare que’ giganti , come fi vide di 
poi nella perfona di Davidde , il più debole in apparen- 
za de’fuoi fratelli, che con un fol colpo abbattè l’ or- 
gogliofo Golia , e (olla morte di lui proccurò ad Ifrael- 
lo la vittoria < 

y. 25. 25. 26. ‘Nel tempo medefimo io feci al Signore 
una tale preghiera , dicendogli : Permettetemi di pajjare di 
Ih dal G tardano, e di vedere quella terra sì fertile , e quell' 
egregio monte del Libano. Ma il Signore mi difi e in col- 
lera : Bafia così ; non mi parlar ptù oltre di tal faccenda . 
Può nafcere naturalmente la ciiriofità , dice un dotto 
Teologo (i) , di domandare come #n sì fanto Profeta , 
che aveva un cuore elevato di molto al di fopra della 
terra promefla , che non riguardava che come un' a (fai 

lan- 
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languida figura della terra de’ viventi , che è il cielo , 
e con cui Dio medefimo eranfi degnato di cortVerfare 
Con familiarità come Un amico con altro amico , potef- 
fe non per tanto dimoilrare sì gran defiderio di vede- 
re quella UefTa terra, benché avelfegli Dio efprcffamen- 
te dichiarato , che non vi avrebbe pollo piede . Sopra 
di che pare che dir fi potrebbe a prima giunta , che ef- 
fendo Mosè veracemente Profeta potea bene Confiderare 
quella terra in un modo più lublitr.e degli altri, e che 
fi compiacque forfè Iddio d’ infognargli in quegli am- 
mirabili collòqui, che tenne con lui fui monte, che in 
quella promeffa terra appunto fi opererebbero un giorno 
gl’ ineffabili millerj della tiofira Redenzione , di cui ha 
parlato egli Hello nel principio della Genefi , quando 
diffe che Dio intimò al férpente (i) , che la fiirpe del- * 
la donna , cioè GESÙ’ CRISTO , giulla i Santi Pa- 
dri , fchiaccierebbe il fuo capo ; e cne quindi fi fentl 
accefo di un’ ardente voglia di vedere que’luoghi non 
folo fantificati dalla dimora fattavi da’ Santi Patriarchi 
fuoi antenati , ma che dovevano efferlo infinitamente 
più per la/vita divina, e per la morte preziofa del Si- 
gnore di ttìtt’ i Profeti e di tutt’ i Patriarchi . Altri cre- 
dono , che la ragione, per cui in certa guifa importu- 
nò il Signore a permettergli di entrare nella terra pro- 
meffa, veniva piuttofio dall’ efuberanza del fuo amore 
verfo il popolo d’Ifraello, che noti da una mera curio- 
fità ; imperciocché, effi dicono, fofpertava egli che un 
popolo , il quale l'otto la l'un d ilei piina avea dimoltrata 
cotanta ofiinazione , ed ingràtirudine rifpetto a Dio , 
non ifcuoteffe totalmente il giogo , rollo che non lo 
avelie più per fuo condottiero , e non commetteffe qual- 
che delitto , che gli faceffe demeritare , come a’ padri 
loro , di ottenere il poffeffo di una terra , c 4 ie da tanti 
anni Dio aveva loro prortteffo . Imperciocché poteva 
egli , come offerva un dotto uomo (2) , riguardar facil- 
mente ciò che il Signote gli avea detto del fuo morire, 

S Uale minaccia limile alle fatte più volte, che erano 
ate fenZa effetto riguardo a quelli , che fi erano alla 
ftia prefenza Umiliati . Ma da qualunque cagione nato 
folle quello defiderio , che manifeliò ai pafi'are il Gior- 
dano cogl’ Ifraeliti , egli è indubitato , che non reftòefau- 
dito , e che Dio effendofi anzi adirato con lui per cauta 
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loro , come fpiegammo altrove , gli vietò di più parlar- 
ne . E un tale eiempio ci ammaefira , che i maggiori 
Santi non Còno fempre- efauditi da Dio nella maniera 
che vorrebbero , quantunque io fiano affai fpeffo in un 
modo per eflì più vantaggiofo . Colla loro incredulità 
,gl’ Ifraeliti furono la cagione , per cui io fteffo Mosè era 
incorfo fieli* indignazione di Dio , e pef caftigo .meri- 
tavano elfi di rimanere privi di poi della direzione di 
un uomo sì fanto, che era per loro tutto amore* Egli- 
no adunque veracemente perdevano molto perdendo co- 
lui, che avea voluto effere anatema , e fcan&ellato dal 
libro della vita per falvare quelli , che Dio voleva per- 
duti . Ma quanto a Mosè, che perdeva egli non entran- 
do nella terra di Cahaan , quando era certificato , che 
colla fua morte entrerebbe nel ripofo del Signore , e fa- 
rebbe ricevuto, giuda il linguaggio della Scrittura, in 
feno del Patriarca Abramo? Imperciocché, quantunque 
appaja , dice S. Agoftino (i) , cne foffe Dio feco lui 
fdegnato , credete voi dunque , foggiugne , che le fati- 
che tutte di quel grand’uomo,, tutto lo zelo, tutto 1* 
-ardore , e tutta 1’ anfiofa fua carità verfo il fuo popolo 
-abbiano innanzi a Dio perduto ogni merito per un dub- 
bio momentaneo, in cui egli cadde? Alì’qppòffo, con- 
-tinua il Santo , non veggi am noi che anche dopo che 
'Dio fi adirò., e gli dichiarò che morrebbe, dopo aver- 
gli negata la permiffione di far Daffare il Giordano agl’ 
Ifraeliti , e d’ introdurre in quella terra felice il popo- 
lo, che amava con tanta tenerezza , egli non lafcia però 
di dirgli varie cofe amichevoli t d’ incaricarlo ancora 
d' i frutte Giofuè f e di confermarlo , e di dargli diverfe 
prefcrizioni pel governo d’ Ifraello , che non avrebbe 
certamente date ad un uomo , che aveffe riguardato cori 
indignazione? Numguam ifid damnato injungere d'tgna- 
retnr . - - 

’ 4 r . 27. Afcendi fuUa cima del monte Fafga , e eira gli 
gechi tuoi per ogni lato , perocché non pafferai qiiejto Gior- 
dano . Si offervò già alla fine de’ Numeri colla feorta di 
un gran Santo (2) , che Dio non volendo , che il fuo 
popolo foffe introdotto da Mosè nella terra di Canaan, 
ira da Giofuè, in altro modo chiamato GESÙ’, ligni- 
ficò fin d’ allora in figura, che flou la legge di Mosè * 

< ìe a 


(r) Au gufi-, tcm. io. hm. 17. p.- vj6. 
(2) Avg. ibid. 
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ina la grazia di GESÙ’ CRISTO farebbe entrare il fuo 
popolo nella vera terra prometta a’Criftiani. Seguendo 
quella medefima applicazione noi polliamo aflerirg , che 
quando Dio comandò qui aMosè di falire un alto mon- 
te , e di guardare di là la terra al fuo popolo prometta, 
fenza che ei Fotte in libertà di andarvi: lignificava for- 
te la cofa fletti» , che GESÙ’ CRISTO ditte di poi agli 
Àpofloli ; che molti Profeti avevano deliberato di vede- 
re quello , che vedevano etti medelimi prefente agli 
occhi loro; e indicava ciò che S. Paolo ha rapprefenta- 
to, quando ditte de’ Santi Patriarchi ; (t) che eglino era- 
no morti nella fede , non avendo ricevuto i tetti , che Dio lo- 
ro aveva prottie/fi , ma vedendoli , e come j 'aiutandoli da 
lungi , e confettando di eJJ'ere forejìieri e viaggiatori fulla 
terra : perchè effettivamente tutta la legge di Mosè non 
riguardava che da lnngi la vera patria de’ Crifliani , in 
cui non poteva da fe fletta introdurli . 

C A P I T O L O » IV. 

Mosè rappreferita agl ’ ìfratliti i benefizi di Dio per impe- 
gnarli a ojfervar le fue leggi , e lor proibisce le immagi- 
ni perche non cadono in Idolatria . Predice la fitta morte 
è la loro infedeltà e cafiigo , e la fallite di pochi . Sta - 
bilifce tre città di a filo di quà dal Giordano. 

i. "pT nunc Iprael ondi i. ✓’“\R dunque odi, o If- 
Ju prtcctpta & judicia , U raeilo , i precetti , 
qtix ego dcceo te : ut faccene e i diritti , che io a té ìn- 
ea vivas , & ingrediens pof- legno ; onde tu efeguendb- 
fideas T errarci , quatti Domi- li viva, ed entri al poflef- 
n ut Deut patrum vefirorum fio di quella Terra , che il 
daturut tfi vobis . Signore Dio de’ padri ve- 

ltri è per darvi . 

2: Non adaetis ad ver- 2. Nulla aggiugnerete , e 
bum , quod vobis lcquor ì nec tìulla leverete da cib che 
àuf eretti ex -co : cufìodite man- io vi dico . OlTervaté ì pre- 
W ata Domini Dei vefiri , qua cetti del Signore voflro Dio, 
ego - che 


(t) tìtb. c. 1 1. V. t$. 
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ego prscipio vobis\ che ingiungo a voi . 

?. Oc uh vefiri viderunt 3 * Vedette cogli occhi 
umida , qua fecit Dominus Voltri tutto cib che fece il 
centra Beelpkegor , quomedo Signore Contra il Baal di 
eontriverit omner cultcres e- togor * e come abbia lìer- 
•jus de medio Vejìri jfninati da mezzo a voi tut- 

ti coloro , che lo Veneraro- 
no . . \ ' 

4. Vos aurei» , qui adhx- 4. Ma voi che rimanerti 
tetis Domino Deo vefiro , vi- uniti a! Signore Dio volìro 
iuit’ts univerfi ufque in pra- vivere tutti fmo al dì. di 
fentem diem * . oggi * . 

'$4 Scitis , quod dccueritn 5 - Voi fapete , che ih v* 
voi praccpta atquejuftitias < 'ho infognati i precetti, e l . 
ficut mandavil ititi) Domi - diritti , ficCome me la co- 1 
ttus Deus meus y fic facie - mandò il Signore Dio mio.' 
tis ea in terra , quam pojjef- In quella terra dunque che 
furi efiis } ' avrete a poffedere , così 

oprerete ; 

6. et cbfcrvafiitis & ini- 6. li 0 ferverete , ed ef- 

plebitis (pere . Hxc ejl emiri fettivamente li adempirete* 
ve/ira fapientia , & intel/e - Quella farà la fapienza e 
Bus cofani prpulis 3 ut au- la prudenza* che voi còm* 
dientes univerfa prscepta hsc par ir farete preifo a’ popoli 
àicant : En populus Japiens * 1 quali , udendo parlare di 

& intelligens , gens magna , tutti quelli precetti diran- 
no Ecco un popolo fag- 
gio e prudente * ecco Una 

t grande nazione * > 

7. Ncc eji alia natio tari 7. Imperocché non vi é 

grandis , qux habeat deos ap- altra nazione sì grande, 
prcpinquàntes J ibi , ficut cbp abbia dei che le affilla- 
Deus nefier adefl •cunBis ob - ho , corbe il Dio noftro af* 
fecrationibus mfiris * - lille a noi, qualunque voi- 

t 1 ta lo invochiamo* 

8. Qux efi enim alta gens 8. Qual è quella sì indi* 

fic inclyta . ut habeat care- ta gente ; che abbia ceri- 
monias , jujtaque Judicia , & monie , giUlti diritti * e tut- 
untverfam legem , qùàm ego ta una legge eguale a quel- 
proponam kodie ante cculos la , che io oggi alla pre- 
vejlrosì .... " fenza vollra propóngo ? 

9. Cufiodi igitut fernet* 9. Guardati dunque bène, 
ipji'.m animar» tuam fol- 6 veglia con tutta folleci- 
luite,. Ne cblivifcaris verbo - tudine fopra te lieflo . Non 

runiy - Ji- 
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\Um y qua viderunt ocult tui y 
& ne excidant de corde tuo 
cunette d'iebus vita tua. , Do- 
cebis eafiltosac rìepotes tuos é 

\ 

‘ # C s *2 • 

io. A die y in quo Jletifii 
cor a m Domino Deo tuo in Ho r 
yeb , quando Dominus locutus 
efi mtki dtcens : Congrega ad 
me pcpulum , ut audtant fer - 
mones meos , & difcant ti- 
mer e mé*-cmni tèmpore , quò 
tàvunt hi terra * doceantquè 
filios fuos . • 


o LO IV. r 43 

dimenticare le cofe,che tu 
vedetti cogli occhi, e que- 
(le non ti cadano giammai 
dal cuore per tutto il teni- 
..ponila tua vita* Infegha- 
le à 1 tuoi figli e a’ nipoti*» 

. 4 io. Non dimenticar , dico 
età che vedefli dal giorno , 
in cui ti prcféntafh innan- 
al Signore , tuo Dio in O- 
reb, allorché il Signore mi 
favellò , e mi ditte ; Ragù- 
fra innanzi a me il popolo, 
affinchè odà le mie parole , 
èd eglino imparino ad ave* 
te iì timore di me iri ogni 

• • ' ftiila 


11. Ét ac ceffi ftis ad radi- 

tes montis , qui ardebat uf- 
qne ad ccclum : erantque in 
eo tenebra , & nubes , & 
caligo ì , i 

12. Locutufque efi Domi - 
nus ad vos de medio ignis . 
Vocem verborum ejus a udì- 

& fformam penitus non 
vidtflis,* , 

ip Et ojlendit vobis pn+ 
(ìuni fuum y quod pracepit ut 
facenti $ y . & doccm ver bay 
qua ferì p fi t in duabus tabu-» 
li s ìapideis è , 

Ì4. M'tbique mandavi t tri 
ilio tempore , ut docerem voi 
car emonia s , & j udrei a , qua 
facete fleberetis in terra , 
quam pofféffuri ejìis * 

^ 15. Cujlodite igitur folli - 
ette animas 1 veftras . Non 
vtdijlis alìquam Jìmihtudmem 

in 


tempo, in cui vivrai! 
terra , e le infegnino a 1 fi- 
gli lord*’ : 

t ili Voi vi àccoftaftè ap- 
piè del monte , che ardeva 
fino al cielo , che era oc- 
cupato da tenebre , ftube , 
ed oleurità * 

12* Il Signore vi favellò 
di mezzo al fuoco * Voi 
udjtte il fuori delle fiie pa- 
role ; ma non vedette alcu- 
na figura * 

13. Ei vi fece intèndere 
la fua alleanza , che vi co- 
mandò di offerVare y cioè i 
dieci comandametiti , che 
fcriffe in due tavole di pie- 
tra* 

14. Ed 'in quel tempo a 

me comandò d 7 infegnarvi 
1 e fue cerimonie e i diritti 
che avrette ad ottervare nel- 
la terra , che Cete per poi- 
federe * . , . V '«s ' . 

Ì5. Vegliate dunque (o- 
pra voi iteflì con tutta fol- 
iecitudine • Nel giorno , in 

cui 
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in die , qua iocntus eli vobis 
Dominai in Horeb de medio 
t&rìt's * * / 

1 6. ne forte deciti faci aia 
vobis fculptam flmditudinem , 

imaginem mafctdi > W 
f&minx , 

17. fimilittidinent omnium 
yumentcrum , funt fu - 
/rr terram , ite/ avium fub 
cedo volantium , 

18. reptilium , 
rAoverttur in terra , 7?i’£ £/- 
feittm , 9#/ fub terra moran- 
tur in aquis : 

- 1 9. «e forte eleva ti s oculis 
ad ccclnm , videa s folem & 
lunam , afra codi , 

errore deceptus adores e/*, 
& colas qiu creavit Domi- 
niti Deus tuus in minifle- 
rium cunttis gcnttbus 5 
yW «r/o funt . N 


io. Éy.s* rf/'tew f«//r Domi- 
niti , ^ 7 * edtixit de fornace 
ferrea TEgypti , ut babertt 
populum heredttarium , ficut 
efl in prxfenti die . 

- ai. Iratufque efl Dominus 
cantra me propter fermones 
veflros > CSF juravit , «r «oh 
tranfirem Jordancm , w# /#- 
grederer Terram optimum > 

daturus efl vobis . 

- * 

a a. Erce morior in hac hu- 
mo , non tranflbe Jcrdanem.: 

voi 


cui il Signore? a Voi favel- 
li in Oreb di mezzo al 
fuoco voi noti vedere im- 
magina alcuna $ 

16. onde non vi lafciàte 
fe durre a fare fimulacro dì 
icolttira , nè immagine di 
marchio o. di femmina . 

17. nè figura di qualun- 
que animale , fia di quelli, 
che fon fui) a terra , fia di 
augelli , che volano lotto 
il cielo ; 

18* fia di rettili che muo- 
vonfi col petto aberra* fia 
di pefei * che danno nelle 
acque , e fotto. la terra # 

19. Guardati altrcr) che 
alzando gli occhi al cielo , 
e vedendo il fole , la luna, 
e qualunque altro del cie- 
lo 5 tu non cada io illudo* 
iie ed errore, e non adori, 
e prclti culto a cofe , che 
furono create dal Signore 
irr fervigio di tutte le na- 
zioni , che fono Torto il 
cielo . 

20. Per ciò che riguarda 
a voi, il Signóre vi prefe, 
e vi tratte dal crogiuol di 
ferro deli’ Egitto per avere 
un popolo di fiia particolar 
potteflione , come in oggi 
appare. 

21. Contro di me però 
fdegnato il Signore a ca- 
gione dì voi , giurò che io 
non paflerei^ il Giordano , 
nè entrerei in quell* ottima 
Terra, che è a voi per da- 
re # 

£2. To dunque muojo m 
quella terra , nè patterò 

il 
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vos tranfibitis , Ó* pojjideùi- 
tis terram egregi am . 

2^. Cave , ne quando obli- 
v'tfca is paEli Domini Dei 
tut quoti pepigit tecum : & 
faciasy ttbt Jculptam fimi Ut u - 
dinem eorum , qua fieri Do- 
mimi s probi bui t : 

24. quia . Dominus Deus 
tu us ignis confumens efi , 
Deus emulator . _ . 

25. Si genueritis fi Itos a e 
nepoteSy & morati /iteriti s in 
T'erra^ deceptiqu? feceritts vo- 
bis aliquam fimiinudtnem , 
patrantes malum coram Do- 
mino Deo vejlroy ut eum ad 
ir qc u ndi a m proruocetis ; 

16. tefles invoco hodit cce* 
lum & teff am , cito peritti- 
ros vus effe de terra , quam 
tranfito lordane ^poff'effuri e- 
ftis t Non babit abiti* in e a 
Ungo tempore > fpd deh bit 
vos Dominus ? 

27. atque difperget in om- 
nes gentes , Ó* remanebitis 
pauci in nat ioni bus, ad quas 
vos dufturus eji Dominus ♦ 

28. Ibique fervietis dits , 
gui hominum manu fabricati 
funt , tigno ì & lapidi , qui 
non vident > nec audiunt , 
nec comedunt ? nec odorantttr . 




29. Cumque quxfierts ibi 
Dominum Deum tuum > in - 
Venie f eum ; fi tamen foto cor- 
de quafiaris , & tofa tribu- 
faimc anima tua* 

> • 
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il Giordano \ voi! paflfere- 
te , e poflederete una terra 
eccellente . 

23. Guardati bene di non, 
obbliare giammai i’ allean- 
za , che il Signore Dio tuo * 
ha fatta teco .• nè di farti 
fimulacro delle cofe , che 
Dio ha proibito di fare ; 

24. pesche il ‘Signore Dio 
tuo è un fuoco divoratore 5. 
egli è il Dio gelolo. 

25. Se dopo aver avuti 
figli e nipoti , e dopo ave- 
re dimorato in^ quella Ter- 
ra , voi vi lafciate fedurro, 
a fare qualche figura , com- 
mettendo un tal male in- 
nanzi al Signore voltro Pio, 
e provocandolo a fdegno ; 

2 6. chiamo oggi in tefli- 
monj il cielo , e la terra , 
che farete (terminati bento- 
ito da quel paefe , che pal% 
fato il Giordano avrete a 
poffedere . Non abiterete 
colà per lungo tempo , ma 
il Signore vi diftruggerà y 

27. vi fparpaglierà tra 
tutt’ i popoli , e vi ridurre* 
te a poco numero tra le 
nazioni , alle quali il Si- 
gnore vi tradurrà. 

'28, Colà ferviate a dei 
fabbricati dalia mano degli 
: uomini ^ a dei di legno e 
di pietra , che non vedono, 
non odono , non mangia- 
no , e non odorano . 

29. E pure quando tu 
cercherai ivi il Signore Dia 
tutfj lo troverai ; le però lo 
cercherai con tutto il cuore, 
e coi* tutta la coQtriziot 
" , del 
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30. Pofiquam te invene/tnt 
omnia , qux prxdicla funt , 
novi fimo tempore reverteris 
ad Dominum Deum tuum , 
& audies vtcem ejus : 

31. quia Deus mi f eri cor s , 

Dominus Deus tuus ejì : non 
dtmittet te , «ec ommno deie- 
hit , oblivi/cetur patii, 

in quo juravit patri bus tuif. 

32. Interroga de diebus an- 
tiquis , ^«/ fuerunt ante te 
ex die , y«o creavi e Deus 
hominem fuper terram , tf y«w- 
mo coclò ufque ad fummum 

fi fatda tfi ali quando 
huju/cemodi res , aut unquam 
pogmtum efi y 

• 33. ut audir et poptdus vo- 
eem Dei Icquentis . de medio 
igpis , ficttt tu audifii , & 
ytdtfii : 

34. fi f’cit Deus , ut in - 
grederetur , & tolleret fibi 
gentem de medio narionum , 
per tentationes , figna , at~ 
que pori onta , per pugnata . 
& robufiam manum , exten * 
tumque brqchium , & borri- 
biles vifiones iurta omnia 
qux fceit p*o vobis Dominus 
Deus vefier in JEgypto , vi- 
fientibus oculis tuis : ■ 

35. ut fcires , quondam 
Dominus ipfe efi Deus , &■ 
7Ì0» efi alias prater eum . - 1 

• 364 De ceelo te fet'tt nudi - 
fevocem/kam ,ut decer et te -, 

& 
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del tuo fpirito . 

30. Dopo che ti faranno 
accadute tutte le cofe ,xhe 
ti fono predette , ritornerai 
alla fine ai Signore Dio 
tuo , ed afcolterai la fu* 
voce ; 

31, poiché il Signore tuo 
Dio è un Dio miiericordio-. 
lo ; non ti abbandonerà , né 
ti lterminerà interamente , 
nè dimenticherà P alleanza 
giurata co’ padri tuoi . 

•32. Cerca fin dagli anti- 
chi tempi , che furono in- > 
nanzi a te dai giorqo ? in 
cui Dio creò. I* uom lulla. 
terra , cerca da un capo del 
mondo ail’ altro ; e vidi , fe 
giammai fia avvenuta una 
limile cofano -fe mai fi ab- 
bia intefo j , ' * 

33. che un popolo udiffe 
fa voce di Db parlante di 
mezzo ai fuoco , come tq 
lo udirti , fenza perder la 
vita : 

34. che un Dio fia venu- 
to a prenderli un popolo di 
mezzo alle nazioni, con Spe- 
rimenti , fegni , portenti , 
guerra , mano robinia , brac- 
cio rtel'o, vifioni terribili, 
tutre cole che per te ha 
fatto il Signore Dio tuo in 
Egitto , iugli occhi tuoi; 

, > *1 1 !» 

» , • • * 4 «' • * • 

4 • 

35. onde tu conofcelfi , 
che il Signor* è il vero 
Dio , e eh* non ve ne ^ 
alcun altro fuor di lui . - 
« 3 6. Ei ti fece udir la fua 
voce dal defo'per irtruirtr, 

t ■ e tj 
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& in terra oftendit tibi ignem e ti fece veder fulla terra 
fuurn maximum , audifii il fuo grand iffimo fuoco , 
verta illius de medio igw * e di mezzo al fuoco udifti 

• \ le di lui parole ; ■ 

37. qui 4 dilexit patres 37. perchè egli amb i pa- 
tuos , & elegit femen eorum dri tuoi > e fcellej pofteri/ 
poji eos : Eduxitque te pcx-~ loro. Colla fua grande pof- 
cedcns in viriate fua magnu fanza ti traile dall 1 Egitto, 
ex JEgypto i , # marciando^ innanzi a te > 

38. ut deleret natione s ma* jft per iftermipare al tuo 

ximas , &■ fyrtiores te in irz-> ingrefio nazioni grandifTune 
trottu tuo 3 ^ introduceret & pìh forti idi te , e per in- 

te , daretque tibi terram ea- trodur te , e darti in pof* 
rum in pnjfjffionem , fouf feffo la loro terra, ficcome 
cernir in prof enti die , al dì di oggi^ tu vedi t 

,39. Scita erge bodie * & 39. Conolci dunque og«* 

cogitata in corde tuo , quod gl e dentilo in cuore , 
Dominus ipfcfit Deus in eoe-* che il Signore è il vero Dio* 
b furfum & in terra deor-,' e fu neL cielo , e eiù nella 
finn} , & iton fit alias . '» terra, e non vi è altro iVkf- 

me che lui ^ ' * • 

40. Cuftodi prxcepta ejuf 40. Offe r va dunque i di 
atqtté mandata y qux ego pr<t* lui precerti ed inilituti, che 
àpio tibi , ut bene fit tibi oggi io t’ingiungo , affìrt- 
& filiis (uis pnft te y & per- chè tu e i tuoi poderi ab- 
tnaneas multo tempore fuper biate del bene , e refti per 
Serrami quam Dominus Deus lungo tempo fopra la terra 
(uus daturus ejì tibi , che il Signore Dio tuo è 

per darti , 

4r. Tutte fepardvit Moy- * 41. Allora Mosè feparb 
fes tres civitates trans ]or- tre città di quà dal Gioty 
dunem ad orientalem ' pi 4- a Levante , 

gam , < * ' 1 t wt'r '-'-A lj 

42, ut confugiat ad eas , 42. affinchè ad effe rifug- 

qut occiderit nolens proximurri ga chi involontari.amenre 
Juum , nee fibi fuertt ini - avrà uccifo il . fuo prodi - 
pticus ante unum & al ter um rao (1) , feaV aver avuta 
diern , ad hirum ali quam per l’ innanzi alcuna inimi- 
? trbium pojfit evadere: ' cizia con lui ; ed egli fcap- 

par poffa ad afflo in qual- 
cheduna di quelle città. 

4 ?e 43 < 

*■ r ' L r - 1 - . V ^ ^ ' i; y "' n " ■ 1 

(0 ante unum àùTTtftèrum dtem . EbràiTino , con cui 
fi efpriaae un tempo antecedente indeterminato* 
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43. Bofor in folitudine , 
qua fita ejì in terra campe- 
jlri de tribù Ruben : & Ra- 
mati in Galaad , qua ejì in 
tribù Gad: & Golan in Ba- 
fan , qua ejì in tribù Ma- 
najj'e . 

44. JJìa ejì lex , quam pro- 
pofuit Moyfes corata Jtliis 
Ifrael , 

45. bac ttjiimonia , & 
care motti a t atque fu dici a , 
qua loeutus ejì ad fi/ios If- 
xael , quando egrejfi funt de 
JEgVptO y 

46. tram Jordanem in vai- 
le cantra fanum Phogor in 
terra S ehon regis Amorrhai , 
qui habitavit in Hefebon , 
q.uem percuffit Moyfes . Filii 
quoque Ifrael tgrejfi, ex JE- 
gypto 

47. pojfederunt terram ejus > 
CP tèrram Og regis Bafan , 
du orum regum Amorrhao- 
rum , qui erant trans Jorda- 
nem ad foli s ortum. : 

48. Ab Aroer y qua Jita 
ejì fuper ripam torrentis Ar- 
non y ufque ad montem Sion , 
qui efi & Herman ; 

4 P. omnem plani ciern trans 
Jordanem ad orientalem pia- 
gami ufque ad mare folilu- 
dinis y Ó" ufque ad ridice* 
monti * Fhaf$a, 


ONOMIO 

43. Quejle città furono Bo- 
tar nel diferro , fituata nel- 
la pianura , che appartiene, 
alla tribù di Ruben : Ra- 
mot in Galaad , che e del-; 
la tribù di Gad ; e Golan 
in Bafan , che è nella tribù, 
di Manale. 

44. Quella è la legge * 
che Mòsè propofe a’ ligli 
d’ Ifraello : 

45. Qpelli fono, i precet-; 
ti , le cerimonie , e 1 dirit-. 
tl , che egli pronunci») a’fi- 
gli d’ Ifraello dopo la loro 
ufeita dall’ Egitto , 

4 6. di qua dal Giordana 
nella valle , che è dirim- 
petto al tempio di Fogor 
nel paefe di Seon Re degli. 
Amorrei , che refiedeva in 
Efebon. , e che fu disfatto 
da Mosè . I figli d’ Ifraello 
ufeiti dall’ Egitto 

47. polledettero la di lui 
terra , e la terra di Og Re 
di Bafan , dua Re Amor- 
rei , che erano di quà dal 
Giordano a Levante 

48. da Asoer fituata fui la 
riva del torrente Arnon fi-, 
no al monte Sion , chiama- 
to anche Ermon . 

49. con tutta fa pianura 
di quà dal Giordano a le- 
vante fino al mar del de- 
ferto (1) , alle; radiai del 
monte Fafga » 


SEN- 


(1) Mar morto . 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

z. T jOi non aggiugnerete ni leverete nulla alle paro - 
V le cheto vi dico. S. Balìlio Magno fpiegan- 
xjo quello parto dice (i),che Mosè intendeva con ciò di 
far fapere (blamente , che non era permeilo a chicchei- 
fia il fare alcuna di quelle cofe , che Dio aveva vieta- 
te , nè di ometterne alcuna di quelle, che avea coman- 
date,- cioè che tutta la legge doveva 'ertere efattamente 
ortervata da tutto il popolo di Dio . Imperciocché non 
fi può intendere litteralmente ciò, che egli dice, che 
niuna cola fi aegiugnerebbe a que’ precetti , e a quelle 
cerimonie legali, ertendo indubitato, giurta la orterva- 
zione di un Interprete , che varie prefcrizioni vi hanno 
aggiunto i Guidici, i Re , e i Pontefici, a’ quali Mosè 
Hello comanda lotto pena di morte (z) , che fi debba 
«fattamente ubbidire . Senza ragione adunque pretendo- 
no gli Erètici di poter abufare di quello parto per ri- 
gettare tutte le tradizioni, e gli ordini della Chiefa , 
come aggiunte , che fonofi fatte alla Scrittura . Imper- 
ciocché le folle Vero, che Dio in quello Luogo proibì 
generalmente di aggiungere, o di levare cola veruna a 
ciò , che llava regillrato nel libro del Deuteronomio , 
non farebbe!! dovuto riconofcere per legge di Dio fe 
non quello , che quivi è formalmente clprerto , quantun* 

S ue negli altri libri del Pentateuco , e nel relto della 
crittura molte prefcrizioni fi trovino , che niente meno 
lì dovevano efeguire . Quindi è chiaro, che Mosè ha 
fidamente pretelo , che il popolo d’ Ifraello , finché fi- 
gurerebbe il popolo crilliano , farebbe tenuto ad adem- 
piere con efattezza tutto ciò, che comandavagli da par- 
te di Dio, perciocché erano quelli i tempi, come ripe- 
te fpell'o S. Agollino (3) , di ortervare quei precetti le- 
gali , che erano figure di cofe piò eccellenti Figurit 
temporaltbus die’ egli , premi m iabantv.r (eterna . 

y . 6. Voi le ojjérverete diligentemente e c.u fintetelo 
Sacy T.Vi. D f aggi 

(1) BafiL Regni, brevior. interreg. 1. tu», 2. p. 6 l 4. 

(2) Dea ter. r. 17. v. io. 

(3) Auguf. hom, 17. lem, iq. p. 176. > * • 
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[aggi comparirete appeeffo i popoli , che tra loro arranco . 
'Ecco un popolo faggio veracemente e intelligente, tutta la 
Capienza, e la intelligenza tutta degli uomini confitte 
nel conolcere Dio , n - 11 ’ efeguire i luoi comandi , e nel 
regolarli co' tuoi lumi: Hanc dicit Apojìolus , come par- 
la" S. Ambrogio (t) , ver am ejje fipientiam, qtue ejt in 
di /cip ina D mimica , cum agnofcittir Cirri fine . La con u - 
fione, e la dilgrazia di Adamo furono attimo 1 aver 
voluto efìera guida a fe medefimo difubbidendo a chi 
egli riconolceva per fuo Creatore . Per la qtJal cola la 
Scrittura chiama da per tutto col nome di follia la em- 
pierà, con cui un uomo al lontanandoli da Dio , come tan- 
no tutt' "v peccatori , crede di poter ballare a le mede. imo. 
Imperciocché è lo iteffo , che le alcuno volontariamen- 
te rinunziafle alla luce del l'ole , e fcegliefìe le tenebre 
della notte per camminare con maggior ficurezza . Un 
tal uomo farebbe riputato da tutti gli altri lenza dubbio 
un pazzo ed uno itravagante . Ma Mosè pone loro an- 
cora fotte gli occhi un’ altra confiderazione per indurre gli 
Ebrei alla più elatta oflervanza de’ precetti del ‘Signore; 
U qual’ è , che quelli precetti edendo ripieni di lapien- 
7a , gli altri popoli tutti reggendo gl’ Ifraeliti regolarli 
fecondo quelle divine prelcriziom , farebbero molli da 
ammirazione , e pubblicando la fapienza di. elli , dareb- 
bero nel tempo lielfo maggiore rifaltcJ alla grandezza 
del Dio Onnipotente, che gl’Ifraeliti adoravano, e a 
cui fi rendevano sì fedelmente fommeflG . Per la ragione 
rn -defima GESÙ’ CRISTO (2) ordinò dipoi a fuoi difce- 
poli di far rifplendere la luce delle loro opere buone di- 
nanzi gli uomini , affinché', diceva egli , glorifichino il . a- 
dre v j}'o •) che è in C‘eio , come all oppotlo S. 1 ìetro 
Principe de' Tuoi Apoiloli fi lagnava della (regolatezza 
di alcune perfon? , che e [ponevano , com’ egli fi , ei P r l" 
me (j), la via della verità alle beficmmtè e alle maldi- 
cenze degl' infedeli . . „ .. 

12. Il Signore vi. parli di mezzo a qitcjto fuoco . 
U'l-[ìe il [nono della fua voce , e non vedefie in lui firma 
alcuni. Ln riflefiìone:, che Mosè fuggerilce agi ltrae.iti, 
eh- quando ebbero la buona forte di udir Dio non rav- 
viarono in fui forma alcuna, ha relazione a quel , che 
dicefi di poi (4), cioè per paura che non fi t atelier eglino 


(l) Amhrof.tom.^.qd Colop.c.l.p.^’i. (2) MattL^.16. 

(3) 2. Patri z. 2. (4) Deut. 4. 16. Oc. 
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fcólplre qualche immagine per adorarla . Imperciocché 
ficcome quel popolo era affai carnale , e lòmmamente 

portato alP idolatria , farebbe ffata cola pericolofa, che 

Dio ffeffo gli folle comparfo fotto qualche figura, di cui 
avrebbe potuto un giorno farli un Dio . E d’ altronde 
era giuffo, che quegli , che è un puriffimo fpirito , nien- 
te preientaffe di materiale a quelli , da’ quali voleva ef- 
fere adorato in ifpirito e in verità coll’ ubbidienza , che 
fi prefferebbe a’ tuoi voleri. 

V. 15. Vegliate dunque /opra di voi Jlefli con tutta fol - 
lecitudine . Vegliate full’ anima voffra, dice S. Ambro- 
gio (1) , come vi comanda la legge, e fcordatevi di tut- 
to ciò , che vi è nel mondo , e in voi medefimi di fe- 

colare e di terreno . L’ uomo è una cofa grande , e pre- 

ziofa , giuffa la Scrittura . Impara dunque , o uomo , 
fegue il Santo Padre, a riconofcere in che tu Ila vera- 
mente grande è preziofo . Avvi cofa al mondo più pre- 
gevole dell’ immagine di Dio ffeffo? Veglia dunque fo- 
pra di te, come t’impone la legge, per non dimenti- 
carti di chi ti ha creato . Veglia iopra di te , per tema 
che quando farai nell"* opulenza , il cuor tuo finalmen- 
te non s’ infuperbifca , e non fi ricordi più del fuò Dio. 
Veglia fopra di te, e conofci te medefimo; nè guarda- 
re "(2) quale fia nè la forza , nè la bellezza del tuo cor- 
po , nè quali fiano le tue ricchezze, ma ravvifa la mi- 
gliore e la più doviziofa parte di te ffeffo, e veglia per 
confervare a quella il fùo fplendore e la fua gloria , 
che é di effere P immagine di Dio . f 

V. 21. 22. Il Signore effendo^ in collera centro di me a 
cagione delle vojlre mormorazioni , ha giurato che io non en- 
trerei nella terra uberto fa , che è per dare a voi . Ecco dun- 
que che io muojo in que/lo luogo mede fimo , e voi , sì voi 
altri p afferete il Giordano , e poJJ'ederete s) bella terra • 
Noi non dobbiamo qui umanamente penfare intorno a 
queffo grand’uomo, e fanto Profeta. Non già per fen- 
timento baffo e indegno de' la fua fède rammenta egli al 
popolo di aver tantoffo a morirete di non poter quin- 
di entrare con effi in quel deliziolo paefe , che il Signo- 
re avea Loro prometto . Ma piuttoffo dobbiam credere 
che la fua carità fanta/nente accorta lo porti a riveffir- 
D_2 fi, 

(1) Ambre/ tom . 2. in Pfal. irS. OZlon. 1©. p. 957, 
ld . Hexam. /. 6 \ 'tom. 1. p. 98. Prov % 20. 

(2) Id. ibid. p. 93. 94. HMPPk 
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fi, per dir cosi, della debolezza di quelli, a* quali par- 
lava , onde imprimere loro pili vivamente. 1 orro- 
re che aver dovevano per le mormorazrom de 
padri loro , che erano la cagione, per cui egli mede- 
fimo vedevafi efdufo dal metter piede nella terra pro- 
metta. - , - , 

y 24 11 Signor vrfiro Dio è un fuoco eonj limatore , e un 

Dio gelofo. Mosò , dice S. Ambrogio (t), fu rapito dal- 
lo llupore, quando vide il fuoco contia lua natura ar- 
dere il roveto lenza confumarlo: il che gl’ indicava che 
• la proprietà del fuoco divino è d’ illuminare , e non di 
confumare ciò, che abbruccia . Quindi ai, ciche la Scrit- 
tura dice di Dio , eh' e una fiamma vorace » non lo dice 
che riguardo a’ foli peccati, ch’egli conluma coll amor 
del Ino fuoco divino: E’ adunque vero , come sggiugne 
il medefimo Santo (2), che Dio è un fuoco , ma un fuo- 
co divino, un fuoco .vivente , tun fuoco eterno, che con- 
luma non i corpi materiali, che nei vessiamo , ma le 
impurità nafcolte delle coicienze de’ peccatori , e che in- 
fiamma i nolìri cuori coll’ ardore della lua canta : Jgms 
(fi diviniti & £ termi , qui non ifiai materia! corporata, 
ccnfumit , /ed ter, fetenti a t peccamum purificai , €T m fui 
caritali arda tiefira fuccmdit . Quello fuoco adorabile c 1- 
vora e confuma , dice S. Girolamo (?) , lo, amente il le- 
gno, il fieno e la paglia, che i Criitiam fabbricano lui 
fondamento di GESÙ’ CRISTO; e ficcome egli .illumi- 
na i giudi , così arde e cenfuma 1 peccatori , e 1 pec- 
cati iteflì , che fi trovano ne’ giudi . Non d$e dunque 
recar maraviglia , che quello gran Profeta rapprelentalie 
Dio agl’ Ifraeliti come un fuoco , che dovea coniumar- 
li , fe allontanandoli da lui colle loro colpe , e partico- 
larmente coll’ idolatria , provocavano (opra fe Io tde* 
gno di lui . Imperciocché il Signore d Ilraello cttendo , 
come fi difi e un 1 altrui volta , un Dio gel fife ^ che non 


IO ricorioicoriu uiuguuuiu - - - ------ - 3 

come ofi'erva S. Agoilino (4)5 non potevano 0 «li.! pace, 

che fi ammettere quello trasporto di geloiia in Dio fin- 
teti- 




(1) Ambre/. Hexamer. lib. 4. tom. 1. p. 49. 

(2) Jd. in Symb. Apoft. c. iu tom. 4. />.. 102. 

(;■) Hier. in Pfi 77 . tom. 4. p. 206. t. Cor. 

(4) Augufi. coni. Aii.n. c. 13. tcm. 6. p. 78. 79 - 
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tendendo per effo quel turbamento comune di una vile 
gclofia . Ma lo Hello Santo eccellentemente dimoftra , 
che lo zelo di un Dio gelofo ci efprime in una manie- 
ra lenfibiliffima V amore puro ed ardente , che ha per 
le anime , eh’ egli riguarda come fue fpófe , allorché 
non potendo loffrire , che fi corrompano con un amore 
vergognofo verfo le creature , punifce egli feveramente 
le loro impurità cogli effetti di quell’ amore medefimjS , 
che ha per la calli tà . Dio adunque, lego e il Santo Pa- 
dre, £ un Dìo gelofo in quella guifa che^è^ fuoco frig- 
gitore e vortice , cioè egli confuma in noi coll’ ardore del 
luo amore la vira deli uomo primiero, <? in lui ci riii- 
imova : come un Dio gelofo egli ama le anime naffre : 
come un fuoco vorace le rende meritevoli dì amare lui 
medefimo : Ex eo qv.cd Deus ignis efl edax , facit ut eum 
7 ios amemus : ex eo antera quod Deus zclans ejì , ipfs nos 
amat . 

y. 50. Alla fine ritornerai al Signor Dio tuo , e a folte- 
rat la fua voce . Vale a dire , giuda alcuni Interpreti , 
dopo la cattività di Babilonia ; e anche alla fine del 
mondo , allorché , fecondo S. Paolo (i) , la moltitudine 
delle nazioni e fendo entrata nella via delia faiute . anche 
1 /raello fiejTò farà falvato . 

V. 48. Da Aroer fino al monte Sion . Quella montagna 
\ un’ altra ben differente dalla famofa Sionne fituata nella 
città di^ Gerufalemme. La qui accennata rinferra la mez- 
za tribù di Manafie dalia parte d’ Oriente , e fi congiu- 
gne al monte Libano verfo la città di Damafco. 
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DEUTERONOMIO 


* *U 


CAPITOLO V. 


Mose rammenta agl' Ifraeliti i dieci comandamenti dati da 
Dio fui monte , e lo J pavento da ejft avuto udendo lt 
parole di Dio . 


I. T jOcavitque M^yfes 
V- cmnem lfraclemj& 
dixit ad cum : j4udi Ifrael 
cxremonias atque judicta 5 qux 
■ cefo Icquor in auribus vejlris 
hedie : difeite eas , & opere 
complete . 

2. Dcminus Deus nefler 
pepigit nobifeum feedus in 
Horeb . 

J. Non cum pa tribù s no - 
ftrts iniit pablum > fed no- 
bifeum qui in prxfentìarum 
fumus , & .vivtmus . 

4. Facie ad faciemlocutus 
ejì nobis in monte de medio 
tgnis . 

5. Ego fequejier & medius 
fui inter Dcminum & vos 
in tempore ilio , ut annun- 
ciar em ve bis verba ejus . Ti- 
•muiftis enim ignem , & non 
afcendtfiis in montem , & 
ait : 

6. Ego Dominus Deus 
tuus , qui eduxi te de terra 
JEgypti , de domo fervitutis : 

7. Non habebis deos alie- 
no s in confpc&H meo . 

8. Non facies tibi fculpti- 

h t 


ì. fl'Osè convocò tutta 1 

xVJL il popolo cT Ifrael- 
lo , e eli dille .* Alcolta f 
o Ifraeìlo , le cerimonie,, 
e i diritti , che oggi alla 
tua audienza io pronunzio- 
imparali, e mettili in prati- f 
ca . 

2. Il Signore Dio nortro 

ha fatta con noi alleanza 
in Oreb • \ 

3. Qj^Jla non 1 ’ ha fatta 
già co’ padri nortri , ma 
con noi , che elìdiamo , e \ 
viviamo al prefente . . * 

4. Ei ci parlò a faccia a 
faccia fui monte di mezzo*, 
al fuoco . 

5. Io fui allora F intro- 
meflo , e il mediatore tra il 
Signore , e voi per annun- 
ziarvi le di lui parole ; im- 
perocché voi avelie paura 
del fuoco , e non fai irte il 
monte . Il Signore dunque 
dille : 

6. Io fono il Signore Di© 
tuo , che ti ho fatto ufeir 
dall’Egitto , dalla cafa di- 
fchiavitò : 

7. Non avrai altri dei in- ; 
nanzi a me . 

8. Non ti fàrai immagi- 

ne 
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le y *ec Jimilitudinem om ne [colpita, nè altra figura 


nium , qv.jc in coclo funt de- 
fu per , & gux in terra deor- 
fum y & àu£ verfantur in 
dquis fub terra . 

9. Non adora bis e a , & 
non ccles . . Ego enim fum 
Dominus Deus tuus , Deus 


di qualunque cola , che è 
l’opra nel xielo , e abballo 
filila terra , e che ita nelle 
acque e lotto la terra . 

9. Non adorerai quelle , 
nè renderai ad elle cubo di 
latria (1) : Imperocché io 


£mulator , reddens iniquità - fono il Signore Dio tuo , 
tetri patrum fuper filios in Dio gelofe , che punifeo la 

• -/** - • • • \ ^ 1 * f* 


tertiam & quartam genera- 
tionem bis qui ederunt me , 


IO. & faciens mi feri cor- 
di am in multa milita dili- 
genti bus me y & cuftodicnti- 
&us préteepta mea . 


11. Non ufurpabis nomen 
Domini Dei tui frufira : quia 
non erit impunitut , qui fu- 
per re vana nomen ejus af- 
fump ferii . 

12. Oh ferva diem S abba- 
ti , ut fanflifices eum , fieut 
prxcepit tibi Dominus Deus 
tuus . 

diebus operaberisy 
& facies omnia opera tua . 


iniquità de' padri fopra I 
figli > nipoti , pronipoti , 
terzi nipoti di coloro che 
mi odiano } 

10. e che ufo mifericor- 
dia nella ferie di jnigliaja 
e migliaja di generazioni 
verfo coloro , cne mi ama- 
no ed olfervano i miei pre- 
cetti , \ 

11. Non prenderai il no- 
me dèi Signore Diò tuo in- 
vano ,* imperocché non re- 
itera impunito quegli , che 
avrà preio il eli tui nome 
invano . 

12. Rammenta di offervar 
fantamenre il giorno del 
Sabbato , ficcome il Signore 
Dio tuo ‘ti ha comandato. 

13. Lavorerai per lei gior- 
ni , e sfarai tutto ciò che 


avrai a- fare. 

^14. Septhnus dies S abbati 14. Ma il giorno lettimo 

lift ? id ejl requi e s Domini è giorno di Sabbato > cioè 
Dei tui . Non facies fn eo di ripofo del Signore tuo 


qutdquam operis tif , & fi- 
ti us tuus , & fi li a , fhrv us 
& ancilla , & bos , afi- 
nus , omne jurnentum 

tuum , &* peregrjnus , qui 
<JÌ intra portas tuas ; ut re - 
quie- 


— 


r 1 — — 1 

(1) Vedi Exod, 20. v* 5, 


Dio Non farai in quel 
giorno alcuni opera, nè tu 
nè il tuo figlio f nè - la fi- 
glia , nè il fervo , nè la 
ferva , nè il bue , nè J’ afi- 
no , nè alcun’ altra* tua he- 
’ D 4 ftia, 


V ' 


1 ' 
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Wtefcat fervus tuus ,& on- Iti», nè il foreffien» * chr 


tilt» tua yftcut & tu . 




• i 




15- Memento , qmd & 
ipfe fetvieris in JEgypto y & 


è nel recinto delle tue 
tà ; affinchè il tuo fervore 
la tua ferva fi ripofino , co- 
me tu. : 

i<; Rammenta che anche 
tu fer villi in Egitto % e che 

j» m p* ° ♦ .JSF'i 


eduéntt te inde Dominus da colà il Signore tr trà®^ 
Deus tuus in manu forti y & eon mano forte , e . braccia 
brachto e stento . Idcirco pr<£- ftefo .. Perciò egli ti har co- 
ceptt ubi , ut obf ervaresdiem mandato di olfervare 
Gabbati . ' • ‘ A*t 


id. Honora patrem tinan 


giorno del Sahhato. v /, v . . 
16. Onora il padre e I 



&J 7iaiT * i P y fivut pracepit madre y ficcome il Signore 
ttbt Dominus Deus tuus , ut Dio tuo te lo ha comanda- 
longo vivas tempore , & be- to 5 onde tu viva per lutfc 
ne fit tibi in terra , quam go tempo „ed abbia del be- 
Donèfms- Deus tuus daturus ne nella terra > che il 

^ tibi \ . ^ ~ ' 

, .17. Non occides . , v 
Ncque mocckdbertr* 


gnore Dio tuo è per dai 
17. Non ammazzerai 
il. Not* commetterai r 

Vlt'i •• i • . * 1 ? 

mcazione . 

19. Non ruberai » 

20, Non porterai tefiir 
nianza falfa contri il tua 
proflkno^^ * 



^ 19. rurtumque non facies. 

. 20. iVi?c loqueris centra 
prcximum tuum falfum tejfi - 

il. Norr concupì fces uxo- 


> t 2i v No» -deiidererar 

Jfm. prcxtmp xni) non domum, moglie def tuo profilino: 
wvnagrumy non 1 fervum y non nè aejidererai la di liti caf~ 
emiliani^ ^ non bcvem , non nè U campo, nè il 'Cervo 
afinum y & unherfy , qyix nè la Cerva * nè il bue*1 
illius funi*. \ ' r „ 1’ afino , nè alcun* altra co*- 

fa , che ad efio apparterà 

. w<f r . » ga • - • 

Ti^JS^Èp : verba focutus efi 2i. Tali parole pronpti^ 
T)owmus t /7/i .amnem multiti f- ziò a gran voce il Signori* 

A àimm yefiram,. in monte de intanai a ttftra Fa rnotttó* 

J txedio ignis , ty nmbis , dme voilra fui la montagna^ 
caliginis y voce magna - , «#- - di mezzo al fuoco * alla 
hiì- \aHsìens. ampliti t[ ; iÉT .nubfr^ e alla caligine, Ìefli r 
fcrip$t*eà'. m duabus taùtdis altro aggiugnervi di iiantag- 
lapnkts y quàs tradidk mì¥t . aio ; e le fcriffe fu due fa- ^ 

* ' ' ' i .. *.,«•**. « «tnl a A Jt/u 


** f»f{ 

ir-.: 




— - vole di pietra ^ che, ei dio* 
* de a ^ 






??r 


.. . > 


> 
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? 23. Vos autem poflquarn 23. Ma voiyqjg $fce udi- 

’Mfdio * en e~ ^ e la voce di ^frtzo alle 
bràtum r & móntem ardere tenebre , e vedette ardere 
wtulijìis +4 eccefftftis ad; me il monte , facefte venire a 
cmnes prtncipes tribuum ? & me tutt’ i principi delle tri- 
majores natu 3 alane dixijlis: fc&Ve gli anziani -* e per 
: ^ 0 §^rr % V ■. loro dicette : 

i* Ecce cjlendh riobts 24, Ecco il Signor Dio 
Dcminus Deus noftermajefia- noftra ci ha fatto vedere 
tem & magnitud)nem fuami la fua maeftà e grandezza; 
xccem e 'jus audivìmus de abbiamo udita la di lui vo- 
medio ignìs > & prekavintus ce di hiezzo* al^ fuoco , ed 
hodie , qv.od loquente Deo curri abbiam osgi lperimentato 
homi ne vixerit homo, che Dio ha favellato coll’ 

giorno , e pur ? noma non è 
morto. , ,<■ v^\, 7 : *‘? 

S|gK^U Cur ergo fnorimiur , 25. Perché dunque avrem 

( 9 ? devorabit nos m ignis hit* .00* $ morire '*§. ai ette re 
mnximus ? Si erùm audteri - divorati da quello gran fuo- 
'i&ts ultra irocem Domini Dei co? Imperocché fe noi pii 
,; 4 frjkt y moriemur udiamo la vote del Signo- 

re Dio, noltro > morremo . 

» Q lii ^ e fi omnis caro ^ x i 6 . Che cofa è egli qua- 
^ip-'é&diar vccem Dei viverti Iunque fiali uomo v edito di 
:ifMÌ. de medio ignis lo - carne , che udir poffa la vo- 
«mw-y fm? noy «xàivims, ce del Di^wenttv.parbxi- 

•: 7 *"— te di mezzo ài fuoco ; co- 

, , me noi fcoza 

* i^ >perder la vita ? vC ^ 
^27. Tu mzgtf > accede : Ó* 27. Tu piuttofto ti avvi- 
réiudi cun&aj qua . dixyitJter cina , ed afcol ta tutto c& , 
t minus Deus ncfier tibi i lo- • «he fi dirà il Signore no- 
querifque jtd no s & nos au - -Aro Dio .$*. e io riferirai 2 
dicntes fa eterna s ea . >ì " # s; noi , e noi ubbidiremo * .€ 

\' r «- ^lo efeeuiremo. •• \ 

J||pz8. Quod cttm audijfet . 2^ Il thè avendo ùt oi- 
Dcminus y ait ad me : J$u- gnore udito mi ditte f Ho 
àbjì ' t acce*t verborum p(ful) udito quanto a te hai; detto 
hufks^ fua kcuti funt ubi : quello popolo r ruttò ci6 
bene* omnia funr (centi ■. che hanno detto , ftà be- 

y v 29. Qttts det t alèm eos ha - 29. Oh ! avefler eglino 

r bere mentem ut timeant me > animo tale per rfmermr^ e 
& atficd tan: uKÌicrfa . man- , per. otte rv afe , ia ogiji ter». 




.T’ 5 *! 


3» DEUTER 

data mea in omni tempore , 
ut bene Jtt eis & filus eo- 
rum in ! empiì ernum ? 

30. fa de & die eis : Re- 
vertimini in temoria vejira . 

51. Tu vero tic fta me - 
cum , & Icquar tibi omnia 
mandata mea , & ca'remo\ 
nias atque judicia ; qux do- 
cebis eos , ut factant ea in 
terra , quam dab» illis in 
poffejpcnem . 

32. Gufi edite igitrr & fa- 
ette qux prxcepit Dominus 
Deus ve b is , non deci ina bit is 
neque ad dexteram neque ad 
finiftram : 

33. Sed per viam , quam 
prxcepit Dominus Deus ve- 
fter , qmbùlabitis , ut viva- 
tis , & bene Jtt vobis , & 
protelentur dies in terra pof- 
fetjionis vejìrx . 


ONOMIO 

po tutt’ i miei precetti , af- 
finchè a ve fiero bene citi e 
i figli loro per iempre ! 

39. Va a dir loro .• Ri- 
— «•« voilri padiglio- 


tornate 
ni . 

31. Tu 

co , e ti 

precetti . 
• « • • • • 

1 diritti , 


me- 
miei 

cerirronie , e 


poi qui fìà 
dirò tutt 1 i 
le 

che ad elfi inge- 
gnerai j onde gli ofiervino 
nella terra , che io lor di- 
rò a pofledere. 

32. Offervate dunque ed 
efeguite ciò che il Signore 
Dio vi ha comandato ; nè 
vogliate deviare in parte 
alcuna ; 

33. Ma camminate per fa 
via , che il Signor Dio vo- 
flro vi ha infegnatn , affin- 
chè viviate , e felicemente 
viviate , e fi prolunghino i 
vrjlri giorni nella terra 5 
che avrete a poffedere . 


SENSO LITTLRALE, E SPIRITUALE. 

V. 2 . 3. T L Signore nojìro Dio ha- fatta con noi alleanza 
1 all] Oreb \ e non /’ ha già fatta co' nrjìri pa- 
dri , ma con noi , i quali fiamo e viviamo al giorno d ’ 0^- 
gi . Quello p affo lembra oleuro, e gl’ Interpreti lo fpie- 
^ano diveriamente . Pa^e che pe’ loro padri fi debbano 
intendere i loro antenati, come Abramo, Ifacco e Gia- 
cobbe, a’ quali non fu da*a la legge . Ma fi può dire 
ancora in un lenlo veriflimo col dotto Teodoreto e con 
S. Agollino (1) , che V alleanza fatta all’ Oreb non 
fu tanto pe’ padri di quelli , a’ quali Mosè parlava , 
quanto pe loro figliuoli , giacché que’ padri violarono 


— r 


— 




le 


«1 


4*1 Tkeod.in Dtth> jqu. i." Aug. ibid. qui 9 *' ; * 


— 
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.le condizioni del trattato : e avendo eglino mancato al- 
la parola , che avevano dato a Dio di oflervare fedel- 
mente i fuoi precetti, lo obbligarono a negar loro crò, 
■ che loro avea promeflo , cioè l’ ingreflo nella terra pro- 
ni efla . Rifpetto a’ loro figliuoli , ficcome fra tutti quel- 
li che erano in una età minore degli anni venti , e che 
Dio non condannò a morire nel deferto , poteva efler- 
vene un numero ben grande , che co’ loro p*dri udite 
avellerò le parole , e le prescrizioni della legge fui mon- 
te Sina, è vero il dire, come fa qui Mosè , che il Si- 
gnore avea fatto allearla con effi all' Oreb . E inoltre ficch- 
ine in luogo de’ padri loro doveano "eglino godere del,!’ 
effetto di quelle promette , che erano loro nate fatte , 
poffedendo veracemente la terra prometta , da cui gli 
altri furono efclufi -come, immeritevoli , è pur vero il 
dire in quello fenfo , che 1 ’ alleanza di Dio era Hata con- 
chiufa propriamente co’ figli., e non co’ padri . Il che ci 
apre 1’ adito di far qui quell’ altra riflcflione , che que* 
padri Ilrael iti , rifpettivamente a’ loro figliuoli , erano la 
figura di tutt’ i Giudei riguardo a’ Crifliani : e che quin- 
di 1 ’ alleanza medefima , che Dio fece all’ Oreb , e che 
non potè adempirli che molto tempo dopo co’figliuoli di 
quelli , che avevano peccato contro di lui colle loro 
mormorazioni, c’indicava ancora un’ altra alleanza in- 
finitamente più perfetta , che lo Hello Dio dovea fare 
un giorno con un novello popolo creato , come dice t’ 
A pollo lo (1) , in GESÙ’ CRISTO nelle buone opere , di 
cut i figliuoli di que’ primi Ifraeliti erano foltanto una 
imperfetta figura . 

4. Ci ha parlato faccia a faccia . Egli non die? *, 
giulla 1’ plfervazione di un dotto uomo (2), che eglino 
avellerò veduto Dio, ma che Dio avea loro parlato fac- 
cia a faccia, cioè, come lo fpiega S. Agoflino (3) , che 
Dio parlò al fuo popolo lui monte Sina in una manie- 
ra sì fenfibile,che non potè dubitare della prefenza del- 
la fua divina Maettà . Prrpter rerum evidenti am , & ^uc- 
ci ammodo prxfentiam manifejlatx divinitatis , de qua dubi- 
tare nemo pofl'et . 

5. lo fui allora il mediatore tra il Signore e voi , 
jper annunziarvi le file parole a cagione dello Jpavento , da 

* cui 


(1) Ephef. cap. 2. V. io. 

-(2) Efiius in kunc toc. 

(3) Auguji, in Deut. q. 9. toni. 4. /. 
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cui eravate, tutti compre fi . Mosè efercitava veracemente ' 
Eufizio di mediatore tra Dio e Ifraello , non folo ma- 
niteilando la volontà del Signore al Tuo popolo , che 
non oiava afcoltar parlare lui fieffo , ma interponendoli 
ancora in tutte le occafioni , nelle quali aveva offelo il 
iuo Dio, per difarmare la lua giuftizia . Adunque fen- 
. za ragione alcuna gli Eretici ricufano affoiutamente di 
riconofcere. , che i Santi divengono i noftri intercettori . 
appretto Dio , per non e [fervi , ei dicono , che un mediato - 

tra Dio , e noi , che l GESÙ' CRISTO . 

E’ ben vero, eh? fi dà una differenza infinita (i) tra 
GESÙ’ CRISTO mediatore , che foddisfece per noi al 
Padre col prezzo inefiimabile della Tua morte , e Mosè 
o gli altri Santi , che non poffono che pregare , ed ef- 
lere da Dio favorevolmente afcoltati a motivo della lo- 
ro pietà. Ma la Chiefa pure non pretende di mettere 
in paragone il fupremo Mediatore dclT univ.erfo , e gli 
altri , a’ quali la Scrittura dà quello nome . D legge , di- 
ce S. Paolo (2) e fiata data per f intromtffione di un me- 
diatore cioè di Mosè, che riferiva le parole del popo- 
lo a Dio , e quelle di Dio al popolo . Gli Angeli in 
quella guila hanno di fovente portato i comandi di Dio 
agli uomini , come fe ne veggono mille efetnpj nella Scrit- 
tura, e particolarmente quando fceie 1 ’ Angelo a trattare da 
parte di Dio colla Vergine il più grande e il più importan- 
te affare , che fotte giammai , che era quello della In- 
carnazione. Gli Angeli medefimi , come fi feorge nell* 
Apocalifie , ricevono pure le preghiere degli uomini per 
prefentarle a Dio . Àia e gli Angeli e i* Santi fanno 
ancora qualche cofa di più grande, quando ad imitazio- 
ne di Mosè, che fu doppiamente mediatore nello llahi- 
limento della legge vecchia, fi proilrano con profondif- 
fima umiltà dinanzi a Dio, e co 1 loro preghi implorano 
pe’ peccatori la fila mifericordia . 

Si può vedere al ventefimo capitolo dell 1 Efodo la fpie- 
gazione del Decalogo , che è ripetuta in progreffo di 
quello capitolo . 

1 ° fino il Signore vefiro Dio , Dio gelo fo , che pu- 
nì fee V iniquità de ’ padri / 'opra ifttoì fall, fi, no al la terza e 
alla quarta generazione di coloro che .mi odiano , e che ufo 
mifericordia in mille e mille generazioni a coloro , che mi 
amano , e che cufiodifiono t miei precetti. Non fi dee pun- 
to 

« — — ■ — .. 1 ■ • - 1 11 

CO Fflins . (2) Calat. 3. 19, - - v 
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to acculare Iddio d’ ingiuttizia , ma piuttofio glorificare 
Ja fua mifericordia e la fua Capienza , perchè caligando 
con pene temporali perfino i fanciulli di quelli, che 1’ 
hanno offefo colle loro colpe, egli atterrilce falurcvoj- 
nente tutti gli altri , a cui tali genèri di pene fervono 
di una imporrante lezione, onde impedir loro il com- 
mettere de’fomiglianti delitti, che vengono puniti coi. 
ranta feverirà . Imperciocché que’ caflighi , che efercita 
Copra i figliuoli di padri malvagi, fono lieve cola in 
confronto del vantaggio , che ne ritraggono coloro , a’ 
quali quegli efempj fono valevoli a procacciarla fallite. 
Noi poffiamo ben dire ancora , gioita il penfiero di un 
Interprete (i) , -che Dio punifce fino alla terza e alla 
quarta generazione i peccati de’ padri appunto, perché 
i loro figli , e i figli de’ figli loro, feeuendo foventemen- 
te i loro elempj,e abbandonandoci ad una limile frego- 
latezza, meritano di edere c alligati conte imitatori "ed 
-credi de’ delitti de’ loro antenati . 

Nel modo medefirr.o S. Girolamo ( 2 ) fciegò quefio 
paflo , quando giullificando la condotta di Dio, che gli 
Eretici tacciavano di crudele e d’ ingiunta , egli dice,- 
che tutti que’ figliuoli , de’ quali fi parla in quello Ino’ 
go , non erano puniti precifnrrente , poiché i loro pa- 
dri avellerò peccato , flantechè il cafrigo dovevafi piut- 
rollo a quelli , che erano Ilari i peccatori ; ma perché 
fono eglino Itati imitatori de’ loro padri,t/v hanno pàll- 
io Dìo al par di loro: e perchè 1’ empierà fi è difilla 
dalia forgente ne’ rutcelli ,0 dalla radice ne’ rami .Que- 
llo Santo nondimeno ha dato a quelle parole della Scrit- 
tura un altro fenfo diverfo da quello, che viene cornù- 
remente adottato. Gli empj prendendone il pretello di 
hetlemmiar contra Dio efclamano audacemente ; quanto 
è mai buono e giuflo quello Dio , che fi race rifpetto a" 
padri, allorché hanno peccato, e che punifce i loro pec- 
cati fu i figli loro innocenti, ma piurtolto , quanto è 
crudele nello llende e il Aro fdegno fino alla quarta ge- 
nerazione ! Sopra di che S. Girolamo in vece di repli- 
car loro, come fembra , che avrebbe jsctuto fare, che 
Dio caligava i padri e i figliuoli, rilponde , che ranffc 
è lontano , «he fi polla trovare crudeltà in Dio per *1’ 
indugiare a punire i padri fino a’ loro dilcendenti , che 


non 


( 1 ) Menoch. 

(2) Htcrcn . in Ezech. /. 6. c. 18. r nr. 2. p. 784 .C*V. 
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non fi faprehbe alToppolto adorare balte voi mente in ciò 
appunto la lua infinita mifericordia , che lo induce ad 
appettare sì pazientemente , che i peccatori ritornino a 
lui , nè lì affretta di dar loro la pena , tolto che 1’ han- 
no meritata: Non enm truculenti & ejì feverhatis tram 
tenere u fatte ad terttam 6T quartam generattonem , J ed fi- 
fìium mtj ericor di £ pccnam dijferre peccati . Ma fi può an- 
cora offervare con un grand' uomo , quanto in quella 
oppolìzione ,che Dio fa egli Hello e di caltighi pe' mal- 
vagi , che fi eltendono fino alla terza e alla quarta ge- 
nerazione , e di ricompenfe , che difpenfa a’ buoni , com- 
partendo loro, come egli dice, la fua mifericordia fino 
a mille e mille generazioni, quanto, dilli, la lua bon-* 
ta fia ancora maggiore della fua giultizia : (0 Superexal - 
tat ptifericordia judtcium * 

H r . 29. Oh ! ave per eglino animo tale per temermi , e 
per offervare in ogni tempo tutt' i miei precetti . Lett. Chi 
dar ìi loro un tal animo ec . Non era già, lecondo il penfiero 
di un valente Interprete (2), che Dio non fapeffe aliai 
bene , che ltava in luo potere il guadagnarli il cuore 
dell’ uomo , e il renderlo docile ad ubbidire a’ Tuoi pre- 
cetti . Ma fi abballava in tale guifa , e fervivafi di un 
linguaggio umano per ferfi meglio capire dagli uomini, 
loro dinotando con ciò folamente che era fua volontà, eh* 
follerò ripieni di timore per lui , e fedeli nella offer- 
vanza delle fue preferizioni . S. Agollino dice nulladi- 
meno (3), che fembra , che Dio parlando in audio mo- 
do abbia voluto fin d’ allora far conolcere , cne un tale 
vantaggio farebbe l'effetto della fua grazia, e che la 
vera giultizia negli uomini verrebbe dalla fede e non 
dalla legge ; allorché avrebbe tolto loro il cuore di pie- 
tra , e avrebbe pollo in fua vece un cuore di carne : 
nella qual cola, dice il Santo Padre , confiiteva la diffe- 
renza fra il Tellamento vecchio e il nuovo . Impercioc- 
ché nei primo la legge fu data e fcritta fopra una pie- 
tra } nel fecondo fu impreffa ne’ cuori coll’ unzione, 
della grazia: In veteri data cft lex in. tabults lapidei s y in 
nova antera in cor dibus per grati am . 


* 



■ ■ — 1 ■ ■ ■ 1 f i 


( 1 ) Jac. i. 15 . ( 2 ) Efttus . 

(3) Aug. in Deut. qu. u. tom. 4. p. uj, 1 
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Amar Dio eon tutto il cuore 
fui legge y aver cura 


meditare continuamente U 
' iftruire i figli . 


t. T T 7 Ec ' funt pr&cepta , i. / r “vUe(H fono i precet- 
fl & cxremonix , at - V^ti > l e cerimonie , 

$ue judicia , qu£ mandivit e i diritti , che il 

Dominus Deus vefter , ut do - Signore Dio voilro mi ha 
cerem vos y & faciatis ea in comincio d’ ingegnarvi, per- 
terra , ad quam tranfgredi - chè gli offerviate nella ter- 
! | mini pojfidendam : ra , di cui patterete al pof- 

feffò ; 

2. ut vmeas Domiium 2. onde temiate il Signo- 
Deum tuum , & cuftodias re voilro Dio , ed ottervia- 
émrtia mandata & prxcepta te 'per tutto il tempo di 
» cjus , qu£ ego prxcipio tibi , voilra vita tutt’ i di lui in- 
& fiUir , ac nepottbus tùis , diruti , e precetti % che io 
cun tì< diebus vit£ tua , ut ingiungo a voi, e a’ voilri 
prolongentur dies tui . figli , e nipoti, affinchè fieri 

prolungati i giorni, voftri , 

• 3. Audì Ifirael , & obfer 3. Odi ,* o Ilraello , ed 

va , ut facias quce prjecepit abbi cura di fare ciò che ti 
ùbt Domihus , & bene (it ha comandato il Signore , 
tibi , & multipli eri s am - onde tu abbia del bene , e 
plius , ficut pMicitus eft Do- Tempre piò ti moltiplichi 
mfmts Deus patrum tuorum nella terra , che Icorre di 
tibi terram- laile & melle latte e di miele , ficcome. 
manantem . te lo ha prometto il Signo- 

re Dio de’ tuoi padri . 

4. Audi I/rael , Dominus 4. Odi , o Ilraello : Il 

Deus nojler , Dominus unus Signore nottro Dio è il 
eft. < * folo Signore. 

5. Diliges Dominum Deum 5. Ama il Signore Dio 

tuum ex toto corde tuo , & tuo con tutto il tuo quore, 
ex tota anima tua , & ex con tutto il tuo animo , e 
tota fortitudine tua . con tutto il tuo potere . 

6 . Eruntque verba htc > * 6 . Quelle parole , che og* 

. qua ego pratipio tibi bodie % , gl io t 5 ingiungo , ti ftieno 

* V in im - 
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in corde r:<o .• .• 

7. £7 narrabii ea filiti 
tuis , O* meditaberis in eis 
fedens in domo tua , & am- 
bularli in itinere , dormiens , 
nr^«c confitrgens . 

8. £r ligabis ea qua fi fi- 
gnum in marni tua , erunt- 
que & movebuntur inter cen- 
ici tua , 

9. fcribefque e a in limine , 
& cjliii domiti tux . 

10. Cumqut introduxerit te 
Dominiti Dem tutti in tcr- 
ram , p o qua juravit pa- 
triòta tuis , Abraham , Ifa- 
ac , & Jacob : & dederit ti- 
bt civitates magnai & opti- 
noti , quei non xdificafit , - 

11. demos plenas eunSìa- 
rum opimi , q’.'.as non extru- 
xijh , cifiernas , quas non 
fodifii , vi net a & oliveta , 
qnx non plantafii , 

1 2. ccmederis ì & fa- 
tar ams fueris : 

19. cave diligmter , ne 
cblivifcaris Domini , qui edu- 
xit te de terra AZgypii , de 
demo fcrvitutii . Dominum 
Dcuni tanni timebis , Ó' ti- 
lt Jcli fervìes , ac per no- 
mea t litui jurabts . 

14 .‘Ncn ibitis pojì dea 
alte- 


ri) Exuuxifii è qui ap 
a demos . 
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imprejfe nel cuore . 

7. Le inculcherai a’ tuo? 
figli , e le mediterai , quan- 
do farai a federe in tua ca- 
fa , quando camminerai per 
viaggio , e quando farai a 
giacere , e quando ti leve- 
rai . 

8. Te le legherai per fe- 
gno fulla mano , e ti fa- 
ranno per frontale pollo tra 
gli occhi ; 

9. e le fcriverai falle 
porte , e lugli ftipiti della 
tua cala . 

10. E quando il Signore 
Dio tuo ti avrà introdotto . 
nella terra da lui con giu- 
ramento prometta a’ tuoi pa- 
dri Abraamo , Ifacco , e; 
Giacobbe , e ti avrà date 
città grandi , e buonilfime, 
che tu non avrai fabbrica- 
te > 

11. cafe piene di ogni 
dovizia , che non avrai ra- 
gunata (1), cillerne che tu 
non avrai fcavate , vigne 
ed olivi , che non avrai 
piantati ; 

12. e quando avrai man- . 
giato , e ti farai fatollato ; 

13. guarda bene di non 
ti dimenticar del Signore f 
che ti traile dalla terra di 
Egitto, dalla caia di fchia- 
vitii . Temi il Signore tuo 
Dio , -fervi a lui folo , e 
non giurare che pel di lui 
nome. 

14. Non andrete dietro 

agli - 

plióabiìe piuttofló a opti che 
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alienai cunftarum Pentium , agii dei ftranieri di qualun- 
qua in circuhu vejìro funt : que nazione , che è ne’ vo- 

ltri contorni; 

15. quoniam Deus temuta- 15. imperocché il Siano- 
ter , Dornims Deus tuus in re voftro Dio , che e in 
medio tui : nequando ìrafca- mezzo a voi , è un Dio 
tur furor Domini Dei tui gelofo ; onde contra te non 
contra te , & auferat te fa li accenda lo fdegnò del Si- 
fuperficie terra . gnore tuo Dio, e non ti toU 

ga dalla iuperhcie della ter- 
ra . . 

té. Non tentab'ts Domi- 16. Non tentare il Signo- 
mum Deum tuum , fieut ten- re tuo Dio , ficeome il ten- 
tafii in loco tentattonis . talli in Mafia che fu il luo- 
go della tentazione . 

17. Cufiodi pracepta Do - 17. Offerva i precetti del 

mini Dei tui , ac tefiimonia Signore tuo Dio , e gl’ in- 
€ 5 ^ caremonias , quas frac e- ftituti e le cerimonie , ohe 
fit tibi: ' egli t’ingiunfe. 

18. & fac quod placitum j8. Fa cib che piace al 
ejl & bonum in confpeBu Signore , e cib che a lui è 
Domini , ut bene fit tibi * grato , onde tu abbia del 
et ingrejjus poffiàeas terram bene , ed entri al pofieiTo 
optimum , fa qua Juravit di quell' otfima terra , che 
Dominus patribus tuis , ei giurò a’ tuoi padri di da- 
re , 

19. ut deleret omnes ini - 19. difcacciando dinn*n- 

micos tuos coram te t ficutlo- ei a te tutt’i nemici tuoi, 
tottus eft . * fieconae ha prometto . 

20 . Cumque ìnterrogavorit 20. Ed allorché all’avve* 
te filius tuus , dicens : aire il tuo figlio t’ interro- 
Quid fibi volunt teftimoniq eherà , e ti ‘dirà : Che co- ! 
%aCj et caremonix j atque ju- fa vogliono eglino fignifi- 

dista , qua praceptt Dominus care i precetti , le cerinao- 
Deus nofter nobts? nie , e i diritti , che ci ha 

£ releritti il Signore noftro 
>Ì0 ? f . 

2i. Dices ei : Servi era - 21. Tu gli dirai : Noi 

rrtus Pharaonis in Mgypto , eravamo fcniavi di Faiao- 
et eduxity nas Dominus de ne in Egitto, ed il SigntK 
Mgypto in menu forti : re di cola ci traile con For- 

. * " • te mano: 

22. fecttque figna atque 12. e fece fug li occhi no* 
Prodigi# magnq et pefiima ip Uri in Egitto legni e pro- 
Saey .{ v ' . \ t E .* 4iigf 

1 
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Aìgypto cantra Pharaonem , 
tt ornnem domum illtus in 
eon/petiu noflro / 

• 23. tt eduxit nos inde , ut 
introduciti dar et terram ,fu- 
per qua turavi t patribus no- 
flris . v 

24. Prscepitque nobis Do- 

minar j ut factamus omnia 
legitima hac , & timeamus 
Dominum Deum noflrum , 
ut bene fit nobis canti is die- 
bus vitti noflra , ficut efl 
badie . { ' -- 

25. Eritgut nofiri miferi - 
cors , fi cujiodierimus & fe- 
cerimus omnia pr&cepta ejus 
coram Domino Deo noflro fi- 
cut mandavit nobis . 


mm 
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digj grandi e fanelli flimV 
cantra Faraone , e contra 
tutta la di lui cala; 

23. e di coli ei ci traf- 
fe , per qui introdurci e ; 
darci la terra da lui con 
giuramento a’ padri noftri. 
prometta , _ 

24. Il Signore dunque ci 
ha comandato di praticare' 
tutti quelli inflittiti , e di 
temere il Signor noflro Dio, 
onde abbiamo del bene per- 
tutto il tempo di nottra vi- 
ta , liccome lo abbiamo og- 
gidì. 

25. Ed egli avrà di noi- 
mifericordia , fe offervere- 
mo , e praticneremo innan- 
zi al Signore noflro Dio 
tutt’ i di lui precetti come, 
egli ce lo ha comandato. \ 

■ ■ ■■ 1 1 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

* V • J 4 ' 

"V. 4. T Aratila afcolta: Il Signore noflro Dio è il fola Si 
- x gnore . Mosè richiedeva negl’ Ifraeliti tutta l’at- 
tenzione , onde bene intendeffero ìjueftojgran miftero di 
un folo Dio . Non porevafi per anche (coprire a loro , 
dice Teodoretq (1) , quello della Santiflima Trinità r 
imperciocché effendo così rozzi avrebbero concepito tre. 
dei in vece di tre l’acre perfone in un folo Dio . Ma i. 
Santi Padri (2) e con etti la Chiefa tutta hanno confide- 
rato , ed adorato in quello unico Iddio predicato da Mo- 
sè la Trinità delle perlone. Giò fece Vedere S. Fulgen- 
zio lcrivendo contra gli Ariani . Anche S. Ambrogio di- 
oe , che le parole t tl Signore noflro Dio , ei prime vano 
> * <* .» .. ... V 


“ (1) Tbeod. in Deut. qu. 2. ‘ i\ l .s 

.. (2) Fulgente. BJf pouf. còntr. Aria».. Ambre/, de fid*, 

ho. 1. c. x. tom^ 4. Id. de S ptritu S an£ì. 5 3. c. ijfi 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. «, 
in una mamera molto eccellente e fublime il potere 
di chi è il Covrano Padrone di tutte le nazioni . Ed in 
altro luogo oflerya , che quella efpreffione di Mosè il, 
o ignare nojlro Dio è uno, non lignifica folamente , che egli 

lJip C0 *l' m ?n nc ? ra 1 ®murabil«, Tempre lo Hello 
iiell unita delia fu a onnipotenza , fenza che polla acca- 
dere in lui giammai cangiamento veruno, fia per dimi- 
nuzione, fia per accrefcimento . - 

V. 5. Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore , 
con tutta , la tua anima , e con tutte le tue forze . Sant’ A- 
golrino (1) Ipiegando quello comandamento , che è il 
ni9 ?7j° re e 1 l 51 ^ 1 indilpenrabile di tutti, dice , che ama- 
re Iddio con tutto il proprio cuore , con tutta l’anima,, 
e con tutte le proprie forze, fi è un riferire tutt’i pen- 
sieri della mente , tutte le mozioni del cuore , e tutte 
le azioni della vita a colui, da cui fi ha la propria men«! 
te , il proprio cuore , e la vita propria . E aggiugne , 


r / ’ 11» 0 % . J V 1 UC CilC IlUll UCUU CI- 

lervi nell uomo, nè in tutto il corfo della vita dell’uo- 
itio , parte alcuna che non ami Dio , o che ami veruna 
,. tra r c ?. che Dio; e c ^ e perciò nel momento , in cui, 
allo lpirito noftro fi prefenta qualche oggetto, che ricer- 
ca il noltro amore , debb’efTere il medefimo come affor- 
to in quell amor dominante , che regna in noi , e lan- 
ciarli unicamente verfo 1’ altro fovraao , a egi tende tut- 
ta la forza del noftro cuore.* Il lue rapiatur quo totat dì - 
lect/onts rnpetus currit . Il che pare efierci dinotato nelle 
ultime parole di quefto precetto , in cui ci viene ordi- 
n ato di amare Dio con tutte le nqflre forze *; perciocché 
le infatti non amiamo Dio che debolmente e non con 


ra totalmente occupato dall’ amor di Dio . Siccome adua* 
’, ce ^ nc ^ e UI ) antico Autore rivolgendoli a Dio 
iteflo (2) , io non ritrovo in tutta la mia vita nè ora 
alcuna > nè alcun momento , che non fia ripieno degli 
effetti della volita mifericordia ; così non debb’ eflèrvi 
punto veruno in tutto il tempo di mia vira , in cui non 
vi abbia prefgnte nel mio cuore , e in cui non vi ami 
con tutte le mie forze . Ma perchè Dio comandaci 

E 2 \ \ r ; , di' 
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di amare ancora i nolhri fratelli , S. Agoltino parimene 
c’ infegna - che chiunque ama il fuo prollimo , come è 
obbligato , quello amore dee portarlo a tutto potere ad 
amare anche Dio con tutto il fuo cuore ,.eon tutta ram- 
ina fua , e con tutte le fue forze . Imperciocché , ei 
foggiugne , amando in quello modo gli altri come fe 
Hello , egli riferifee tutto 1 ’ amore che ha per fe , e per 
gli altri a quell’ amore fovrano , che ha per Dio , che 
non foffre , che alcun rufcello torca dalla fua forgente , 
onJe relli diminuita per tale divifione : Totam dilellionem 
/«»* & prosimi refert in illam dileclionem Dei , qux nul- 
lum a fe rivitlum duci extra patitur , cujus derivatione mi- 
ni/ a tur . 

Si ricerca (i) nuiladimeno , fe pòlfibile Ila in quella 
vita adempiere quelto primo comandamento , che ci ob- 
bliga ad amare Dio con tutto il noltro cuore, e con tut- 
ta la nollr’ anima , e con tutte le nollre forze . Gli E- 
retici pretendono che non fi polfa . Ma la fanta Chiefa, 
che riconofce che niente Dio ha comandato agli uomini, 
che non pollano efeguire eolia fua grazia, è lommamen- 
te convinta della polfibilità di quello precetto . E 1 ^ 
Scrittura llelfa attelta di un Re d’Ifraello (2) , che egli 
ritorno a Dio con tutto il fuo cuore , con tutta T anima fua. 
e con tutte le fue forze offervando tutta la legge di 
Mose 

Che fe vediamo , che S. Paolo medefimo lamentali (3% 
ehe la legge del peccato , che era in lui , lo rendeva quajt 
fckiavo , quella fpezie di fchiavith , che non era che ne* 
fuoi membri , non efcludeva punto dal fuo cuore la li- 
bertà de ? figliuoli di Dio , che confille nel fuo amore ; 
non juè amore sì perfetto , quanto lo farà jn cielo , ma 
tale * cne fia più potente di tutti gli amori , e quindi fi 
dubbia 1 ’ amore dominante nel cuore . Per la qual co- 
fa un antico Padre (4) dice che quello primo precetto 
del Decalogo fu di poi fpiegato da GESÙ* CRISTO eoa 
quelle parole : Che niuno può fervire a un tempo (lof- 
io a due padroni; cioè, che l’amor noltro non debb’ef- 
fer divifo tra Dio e le ricchezze , tra Dio e una moglie, 
o i figliuoli , o gli amici , ma che conviene che fia to- 

tal-* 


: ( 1 ) Efl'tus in (mne lec, 

(2) Reg. I. 4. r. 23. v. 15. 

(3) Rom. c. 7. v. 23. 

• ; (4) Theodor, in Deut. quafl. 3. 
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talmente confecrato al Creatore , e che non debbonfi 
amare che dopo di lui , e per lui tutti quelli, che fia- 
tno obbligati di amare . 

7. Le mediterai , mentre farai a federe in cafa tua- , 
e mentre camminerai in viaggio la notte negf intervalli 
del ftnno , e la mattina al rifvegliarti . Tutte quelle ef- 
preifioni, e le feguenti, colle quali il faggio Legislato- 
re inculca al fuo popolo l’ avere Tempre dinanzi agli oc- 
chi , e tra le mani , e nello fpirito , e nel cuore i co- 
mandamenti di Dio , non fono che una neceffaria coff- 
feguenza , e come una fpiegazione dei precetto deli’ 
amor di Dio. Imperciocché un uomo, che ama con tra- 
fporto un oggetto, penfa a quello continuamente , e a 
quello riferiice tutto ciò , che ei fa . Così , quando amali 
Dio con tutto il cuore , non fi penfa , e non fi tende 
che a Ini folo,cioè, i penfieri tutti dello fpirito, e tut- 
rt’ i movimenti del cuore fi dirigono verfo di lur . Si 
dorma adunque , o fi vegli , fi mangi , fi digiuni , li 
Operi , fi ftia in ripof© , Dio è Tempre nel noltro cuore'' 
«olla carità , che vi regna , e nelle noftre azioni colla 
carità medefima , che le infervora ; il che S. Paolo, uno 
de’ piò fanti Interpreti della Legge , efprime con quelle 
parole (1) : Sia adunque che voi mangiate , fa e he bevia- 
te , e qualunque cofa voi facciate , fate tutto per la gloria 
di Dio . 

Gli Ebrei, che etano al fommo ignoranti ffando Ter- 
vilmente alla lettera credevano di aver foddirfatto in 
certo modo alla legge col portare i comandamenti di 
Dio fcritti fopra delle pergamene , fenza confiderai , 
che principalmente nell’ intimo de’ cuori Dio voleva ? 
che foffero imprefli. Non fi potea biafimarli di fare 1 * 
una cofa, in certa guifa capace di fervir loro di una rap- 
prefentazione elleriore della legge ; ma erano affai col- 
pevoli nel trafcurare l’altra, cne racchiudeva tutto io 
fpirito, e l’effenza della legge. - 

V. 1?. 14. Temerai il Signor Dio tuo , ne giurerai fe 
non pel nome di lui . Non andrai dietro a deità Jìraniere . 
E’ qui da offervare con un Santo Padre (2) e con uà 
dotto Interprete , che Dio propriamente non comanda- 
• va agl’ Ifraeljti di giurare pel fuo fanto nome ; ma che 
volendo impedire , che giuraffero in nome delle deità 
•. -, ■ x. E 3 • fltt- 

(0 1. Corinth. cap. io. ver/, ai. 
s (2) Augujì. in Deut . qu. 12. Efiiut in hunc Ita 
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ftraniere, ordinava loro, che fe fi trovavano in- una in% 
difpenfabile neceffità di giurare , eglino non lo facefTero 
che in nome del Signore . Il che vèdefi illufirato , giu T 
Ila la offervazione di un antico Vefcovo (i) , con quel- 
le parole di un ^Profeta (2),* Togliete i nomi de* fai fi dei 
dalla flcjira bocca , e giurate 'in quefitr modo : Egli è vero 
quanto v\Signore è vivo . In fatti , dopo, che Mosè co- 
- mandò agFifraeliti da parte di Dio di non giurare che 
ili Cuo nome, egli aggiugn e : Voi non Seguirete gli dei 
Jlranieri delle nazioni y che vi circondano , per dimofirare, 
che voleva Semplicemente diftoglierli con , ciò da* falfi 
*dei * Quindi , come -nota S. Agoltino farebbe fiato 
per loro più vantageiofo il non giurare giammai , fe- 
condo che ee Pira dichiarato di poi il Figlio di Dio 
nell’ Evangelio tò; non già che il giuramento, che at- 
teftaja verità, ila reo per fe medefimo , ma perchè può 
nafcere agevolmente io fpergiuro dalla troppa facilità 
di giurare . 

ir. 16. Non tentare il Signore tuo Dio , coirle f* hai ten- 
tato nel luogo della tentatone . Egli è Un tentare Iddio, 
•dice un antico Padre (4) , . P efporfi .a qualche pericolo 
fenza neceffità , e fenza ragione ,* come: GESÙ* CRI- 
STO fece conofcere al Tentatore opponendogli lo Hello 
palio, di cui parliamo. Ma fembra, che il vero fenfo 
di quelle parole, giulla la relazione che hanno alia ma- 
niera , còlla quale il popolo d’ Ifraello avea tentato Dio 
;nel deferto, o come fià. regiftrato qui nel luogo della 
•Tentazione y fembra , dico , che il vero fenfo fia , che fi 
tenta Dio, quando non fi opera con un cuore Semplice 
.e retto nell* ubbidienza, e colla poca fedeltà che fimo- 
lira nell* oflervanz» de’ fuoi precetti fi dà a conofcere 
•dimori dare tutta la credenza alle fue, parole. Tale fu 
ihmodo , con cui gl’ Israeliti tentaron Dio nel deferto , 
(■come fe ne lagna egli medefimo , irritandolo continua- 
mente colle loro diffidenze , e mormorazioni ; e Soprat- 
tutto ricufando di credergli, allorché avea loro promef- 
. fo di ferii entrare nella terra promefla y col preftar fede 
rpiuttofta ad uomini timorofi , che la defcrivevano loro 
- come capace d’ ingoiare quelli , che vorrebbero approf- 

> ^ • ■ * * * ì • 




- » * i ~ - - - - 

(1) Theodor . in Deut. qticcjf. 4. 
Xl)'Ofea ~l. 17 . & 3 . 1 5 . 

(?) Matth . c. 5 . V. 340 
(a) Tlèod. in Deut. .qucefi. 5 . 




Y 

/VU' i \ a (vV 

s * .. V 


Digitized by Google 




— 


. v # SPIEGAZIONE ©EUGAP. VI. 7t 

Hm arvifi ; Parimente in tal modo Adamo il primo uo- 
mo (i) tentò Dio, allorché contra la certezza della fui 
parola mangiò del frutto vietato , e volle provare fe 
fotte vero, che morrebbe dopo averne gufiato , come il 
Signore aveagli detto , oppure , fe potrebbe all’ oppofto 
divenir quindi flirtile a Dio , giulla la promelTa dei fer- 
pente . Niuna cofa è tanto atta ad irritare Iddio , quan- 
to l’ardimento, che ha l’uomo di dubitare della verità 
delie fue parole nel momento fteffo , in cui pretta fede 
a quelle del fuo nemico. Pure quello fi fa quotidiana- 
mente , quando fenza darfi penfiero delia maledizione , 
che GESÙ’ ^CRISTO ha pronunziata contra le ricchez- 
ze , i piaceri, le allegrezze di quetta vita, fi cerca anfiofa- 
mente di effete grande, ricco, felice nel fecolo . Imper- 
ciocché non è altramente che fe diceffi mo a Dio' col cuc- 
ire ? quantunque non oliamo dirlo colla bocca : lev fo che 
voi avete proibito 1* amore di quelle cofe a quelli ; che 
vogliono effere voftri difcepoli ; ma a me giova prova- 
ire, fe diverrò veracemente infelice non oflervando efat- 
tamente Je regole del voftro Evangelio. 


II 
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CAPITOLO VII. 


Comando agP lfracliti di fierminare tutte ' le nazioni infi - 
deli , che Dio Icr devea dar nelle mani . Gli accerta 
di fua protezione , purché fedelmente o [fervi no la fu a 


■ C 


JJm introduxerit te Do - 
minus Deus tuus 
.in terram , quam pqffiffu - 
pus ingrederìs ,, & deleverit 
gentes multas cor am te , He- 
rthaum *■ & Gergezeum r . Ó* 
. Amonhaum , Cbanawum , 

. & Pherezmm , & Hevaum, 
& Jebufaum , feptem gerite s 
multo majoris numeri quam 
•• ' * * *» _ - > , tu 


• * 

i. * A LIorchè il Signore 
. 1JL Dio tuo ti avra in- 
trodotto nella terra, di ci|i 
tu fei per entrare al poflef- 
fo , ed avrà fterminate din- 
nanzi a te numerofe genti, 
eli Etei , i Gergezei , gli 
Amorrei , i Cananei , ì 
Ferezei , gli Evei , e i 
Gebufei , fette nazioni mol- 

è 4 tb 


T T" 

•3 . (i) Gen . r. j. v . d. 
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tu es , £? rotujiiores te ; 

2 . tradideritque eas Domi- 
mi s Deus tuus tibi , per- 
dutiti eas ufqrue ad, interne- 
eionem . Non inibis cum eis 
focdus y nec mfereber'ts ea- 
rum y 

3 ; n tque fociabìs cum eis 

S ugi* . Fiiiam tuam non 
s filio ejus , nec fiiiam 
ìll'tus ac tipi es filio tuo : 

4. quia feducet filium 
tmm , ne fequatur me , & 
ut magis fervi at diis alienisi 
irafceturque furor Domini , 
& delebit te cito. 


. 5 • Quin potius bete facie- 
tts eis: ylras eorum fubver- 
tite , & confringtte Jhttuas , 
lucofque f uccìdi te , & fcul- 
pttlia combutke. 


6 . Qtiia pcpulus fan fi us es 
Demmo Dto tuo. Te elegtt 
Domims Deus tuus , ut fis 
ci pcpulus peculiari! de cun- 
fhs populis , qui funt fuper 
terram . 

7. Non quta eunflas gen- 
tes numero vincebatìs , volti 
juvBus cjì Dominili , & e- 
legh ver , cum ormi bui fitti 
pepala paucioret : 


3 . 


ONOMIO 
to più numerofe , e plh 
poflenti di te : 

2. ed allorché il Signore 
Dio tuo te le avrà date in 
mano , tu li darai tutti a 
morte dal primo all’ultimo. 
Non far con quelli allean- 
za, nè aver compaffione di 
loro. 

3 ‘ Non contrarre con efli 
matrimoni ‘ Non darai le 
tue figlie a’ lor figli , nè 
prenderà] le figlie loro pe’ 
figli tuoi : 

4. imperocché elleno fe- 
durrebbero i tuoi figli ad 
abbandonar me , ed a fer- 
vi re pimtofto agli dei Ara- 
meri . Così accenderebbe!! 
contro voi il furor del So- 
nore , che ben tofte vi 
erminerebbe . 

5. Ecco all’ oppofto il 
modo , con cui avete a di- 
portarvi con efli : Rovefcia- 
te i loro altari , fate in pez- 
zi le ftatue , tagliate i bo- 
leri etti eonfecrati a ì lor numi. 
gettate al fuoco le loro 
fcolture . 

6 . Imperocché voi liete 
un popolo facro al Signore 
voflro Dio . Il Signore vo- 
flro Dio vi ha eletto , af- 
finchè tra turt’i popoli, che 
foro fulla terra, voi fiate il 
di lui popolo particolare . 

7. Il Signore non fi è già 
unito a voi , nè vi ha ftel- 
ti ner eflere voi più nome- 
rou di ogni altra nazióne ; 
poiché eravate anzi in nu- 
mero minore di ogni altra 
popola ; 
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8. fed quia dii exit Vps 
Dombms , & cuflod'mit ju~ 
ramentum , quod juravit pa- 
tri bus veflris : eduxitque vos 
in manu forti , &“ redemit 
de domo feruitutis , de marm 
Fharaonis regis JEgypù . 

♦ 9. Et fcies , quia Dmì- 
oms Deus tuns ipfe efi Deus 
fortis & fidelis , cujìodiens 
paSum & mifericordiam di- 
ligentibus fe , & bis qui tu- 
flediunt pracepta ejus s in 
mille generationes : 

t 

I©. & reddens c di etiti bus 
fe jlatim , ita ut difperdat 
eos , & ultra non differat , 
protinus eis reflit mena quod 
merentur , 


il. Cu fio di ergo pracepta 
& car emoni as atqu e indici a y 
qua ego mando ubi badie ut 
jfacias . 

il. Si poflquam audieris 
tac judicia , tvflodieris e a , 
feceris , tuftodiet & Do- 
minus Deus tuus paflum ti - 
iti , & oiiferhordiam , quam 
pur avi t patrikus tuis r 

^ 15. Et diliger te , ac tnul- 
tòpltcabit y bentdicetque fru- 
ftu) ventris tui , & /rubini 
terra tua t frumento tuo , at- 

que 
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8. ma perchè IT Signore 
vi ha amato , ed ha offer- 
vato il giuramento da lui 
fatto a’ padri voftri : con 
forte mano vi ha tratti , e 
redenti dalla cafa di fchia- 
vitìi , dalla mano di Fa- 
raone Re di Egitto. 

9. Sappi dunque , che il 
Signore tuo Dio è il Dio 
forre e fedele , che oflerva 
nella ferie di mille gene- 
razioni la fua alleanza , e 
mifericordia verfo coloro , 
che lo amano , ed offerva- 
no i di lui precetti .* 

10. e che a coloro ch£ 
l’ odiano rende il eafligo 
fulla lor faccia (1) , dii'per- 
dendoli fenza ulteriore di- 
lazione, rendendo loro ful- 
la lor faccia ciò che fi me» 
Titano . 

11. Offerva dunque ^pre- 
cetti , le cerimonie e i di- 
ritti , che oggi io t’ ingiun- 
go di praticare. 

12. Se dopo aver dato 
afcolto a quelle leggi , tu. 
le oflerverai e le pratiche- 
rai , il Signore Dio tuo of- 
ferverà verfo te l’alleanza 
e la ben ignita, che con giura- 
mento promife a’tuoi padri 

13. Ei ti amerà , e tf 

moltiplicherà ; benedirà la 
prole delle tue mogli , e 
ferve (2) > il frutto della 
» ter- 


(1) fulla lor /astia . Ebraifmo , «he corrifponde ec- 
cellentemente alla nqftra lingua. 

(2) Fruflus ventris , vel uteri , parlando di uomo i 
ebraifmo , che lignifica benedizio® di prole de] le mogli» 
e ferve fue . 
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que vindemix \ oleo \ & ar - terra , il tuo grano’, tt vi- 
mentis , gregibuS ovium tua ■- no, d’ollò, gli armenti y e 
rum fupet terram , prò qua ihgregse minuto fopra la 
furavit patri bus tuhjUtda- terra, che giurò a 5 tuoi pa- 
re* eam ùbi." r *'*' : ' * dri di dare a tei 
- » 14. BenediSlus tris inter * 14. Sarai benedetto fopra 
xmrmes pbpulos . # Non erit a- tlitri gli altri popoli . Non 
fud te fierili* utriufque fé- vi farà predo te Iterile nè 
xus , tam r m homini bus 4 dell’uno nè dell’ altro' fef- 


a m in gregibus tuis . ' 

• ' *' ' ' 

- ■ 15. Auferet Dominus a tè 
emncm languorem : & infir - 
mtitates TEgypti pefftmas , 
quas novi/ti^'non inferet tf 
hi ,fed cunclis botti bus tuis 4 

*' » f- " 

v *J * 

-■ 1 6. ‘Devorabis omnes popu- 
hs , quos ' Dominus Deus 
tuus daturus e/t Ubi • Non 
fare et eie oculus tuus , noe 
Jervies diis eorum *• ne fint 
'in ruinam tui . 

t », « - t 

- «• * * » ♦ 

-*■ ‘17. Si dixeris in corde 
tuo : Plures funt gentes ijtx> 
yuam ego , quomoao poterò de- 
4 ere eas ? 

* *> i 1 

18. Noli metuerè , fed re? 
cordare qua fecerit Dominus 
Deus tuus Pharaoni , & cun - 
tìis JEgyptiis , > 

* ’• ? 

fg. pi agas maximas y qua s 
kìiderunt ovuli tui , & fi - 
gna atque portenta , manum- 
que robuflam , & extentum 
brachium , ut educeret te 
Dominus Deus tuusk fic fa- 
net cun&is pop uli s , quos 
metuis • 



fo ? tiè tra gli uomini nè 
tra i beftiami , 

- Il Signore allontane- 
rà da te ogni malattia ; e 
quelle moleftiffime infer- 
mità dell’Egitto , che già 
ti furono note , ei non le 
inferirà già a te , ma ben- 
sì a tutt. i- nemici tuoi * \ 

16. Divorerai tutt’ i po- 
poli y che . il Signore Dio 
tuo. è per darti fc 'Non ti 
lafciar muovere a compaf- 
fione per effi ; nè predar 
edito if loro dei , onde non 
.fieno la tua rovina 
* 17.Se tu dirai nel tuo cuo- 
re : Quelle nazioni '* fono 
più numerofe di me , e co- 
me mai potrò io {terminar- 
le? * 

- v - 18. Non temere y ■’ ma 
rammenta ciò che ha fattò 
il Signore Dio tuo a Fa- 
raone , ed a tutti gli Egi- 

v - * r 1 

19. rammenta quelle gràflf- 
diflìme plaghe , che co* tuoi 
occhi vedetti^ que’ n prodigj 
e quei portenti , quella ma- 
no forte , quel braccio fie- 
fó, con cui il Signoré Dio 
tuo di colà ti traìfie . Còsi 
egli tratterà tutt’ 1 popoli , 
che tu temi. 



- C AflTO L O -VH.it 

20. Infuper & crabrones 20. Il Signore tao Dio 

mittet Dominus Deus tuus in invierà anche contro di effi 
eos , donec deleat onrnes , at- i calabroni 3 finché abbia ia- 
\que d'tfperdat , qui te fuge* teramenté diilrutti e perdu- 
ri»* , Ù* latere potuerint • ti coloro, che avranno po- 
tuto fuggire ed afeonderfi 
v »* » * da te 4 — * 

21. Non timebis eoSf. 21. Non aver paura di 

quia Dominus Deus tuus in Joro , perchè in mezzo a 
medio tui % efi ; Deus magnus te è il Signore tuo Dio , 
& terribile 4 Dio grande e terribile. 

„ 2i. Ipfe confumet nationes . 21* Eglf fletto confumerà 

bus in confpetlu tuo paula- dinrianzKa te quelle nazio- 
ne atque per partes * < Non ni a poco a poco * e a par- 
poteris eas delere pariter , te a parte . Tu non potrai 
ne forte multiplicentut centra {terminarle tutte in una vol- 
vte befiia terra 4 .1 .< * : tà ; onde non fi moltipli- 

i » • chinp contra te le'beftie 

; v . Selvagge/ • ’ / * • 

2 3* Da bitque eos Dominus 23. Ma > il Signore Dia 
Deus tuus in confpe&u tuo j tuo te le andrà ponendo 
& interficiet illos , doma, innanzi ; e le potrà, ili con- 
penitus deieantur 4 - '->*• quatto , finché fiano intera- 

ménte diftrutte , 

24. Tradetque reges ‘eorum , 24. Ti * darà in mano i 
sin manus tuas , & difperdes loro Re * il nome de* qtìa- 
nomina eorum fub cceìó : nul - li tu {terminerai di fótto il 
lus poterit reffflere tibi > do - cielo y nettano potrà ftarti 

\nec conttras eos . '.sia fronte , finché tu non gli 
- • ’ i ‘-j-y »* abbia ridotti in bricioli. : 

25. Sculptilia eorum igne o \ 25. Getterai al fuoco le 
ecmbures , non ~concupifces Scolpite immagini* de* loro 
argentari & aurum , de qui- Numi ; non defiderar . nè 
bus fa&a funt y neque affu- ’T argento né 1 ’ oro * di cut 

.mas ex eis tibi . quidquam r fono compone . Di effe nul- 
ne offendas , propterea quia* la prendere per té , onde 
abominavo efi Domini Dei non abbi ad -inciampare , 
tui : perchè elleno fono cofe de- 

• tettate dal Signore'^tuo Dio. 

26. Nec inferes quippiam *\ 26. Non portar in tuaca- 
• ex idolo in domum tuam y ne fa eos’ alcuna preveniente dp. 
-fias anatbema , ficut & di- idolo, onde fu non diveii- 
•- lud efi . Quafi fpqrcitiam - iti addetto ad . eccidio j.come 
► ditefiaùeris > & velut inqui - è la cofa medefima . Dete r 

. «j- ft * 
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namentum ac fordes atomi- fiala come una fozztrra: 
nationt babebis , quia aria- abbominala come le cofe 
iberna eji . , più lorde e più- fordide , 

perchè elfa è addetta ad ec- 
cidio . ' », 


SENSO LlTTERALE E SPIRITUALE. 

W, 2. HPU li farai tutti morire dal primo alP ultimo 
-L Nm entrerai con ejjt in lega , nè avrai di laro 
cotrrpajfione . Giova qui offervare le tre differenti ragioni 
di quello in apparenza sì fevero comando, che dava Mosè 
al popolo di Dio. Primieramente le nazioni } che l’on- 
nipotente Signore abbandonava in potere degl’ Ifraeliti , 
avevanfì tirato addotto il pelo tutto della lua collera , 
avendo riempiuta co’loro delitti lamifura della lor con- 
danna . Quindi ettendo Dio il fovrano padrone della vi- 
ta degli uomini , e tra le mani tenendo le bilance di 
una luprema equità per rendere a chiunque ciò, che gli 
è dovuto , potè giuftiffimàmente lafciare in balìa degli 
Ifraeliti que’ popoli tutti coperti di peccati , e tutti e- 
gualmente condannarli alla morte, lenza che fi polla ac- 
cularlo di crudeltà : Secondariamente volle Dio al fuo 
popolo mettere in fommo orrore le diflolutezze di colo- 
ro, ch’egli puniva sì rigorofamente . E alla fine non 
voleva eh’ eoi ne rifparmiaffero pur un folo per timore, 
che quegli idolatri, e quegli uomini malvagi nonlidi- 
ftraeflero dal fuo fanto culto , e non gl’ induceffero infeo- 
fibilmente a Cadere ne’ loro difordim . Ma ficcome ci af- 
ficura S. Paolo , che quelle cofe tutte erano figure di 
ciò , che accaderebbe a’ Crifliani , fi può affermare 
che quello comando , che dava Dio al fuo popolo , 
di non falvare alcuno de’ Cananei , ci dinotava , che 
noi dovevamo procurare di fpegnere in noi medefi- 
mi tutt’ i nemici della nollra falute , figurati in'.qoe’ 
nemici di Ifraello , lenza rifparmiare ciò che per natu- 
ra riguardiamo con maggiore tenerezza , e lenza lubri- 
carci , in qualunque modo polla avvenire , di fare al- 
leanza colle più picciole paflìoni , che ci pottono infen- 
fibilmente allontanare da Dio , e gettarci in una fpezie 

9 a - • . fiidQ. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 77 
fl’ idolatria mediante un amore difordinato tanto di noi 
flellì , quanto delle creature. 

io. Egli punifce immantinente coloro , che l' odiano , 
àijperdendcli fenza frappar indugio , e rendendo loro fui 
punto medefimo quel che fi meritano . Gl’ Interpreti fono 
di diverfa opinione intorno il vero lignificato di quelle 
parole, e molti pretendono, che fecondo la lingua ori- 
ginale non lignifichino già che Dio punifce prontamente, 
ma che egli punifce infallibilmente quelli, che T odia- 
no, e che fi dee allettare , che egli non manchi di trat- 
tare i peccatori fecondo il rigore della fua giustizia . Im- 
perciocché efli dicono , che non fi potrebbe accordare il 
pronto caitigo , di cui fi parla qui , colla grande pazien- 
za , che si l’peffo la Scrittura (0 a Dio attribuifce , che 
S. Paolo chiama (2) le ricchezze dilla fua bontà , e della 
fua lunga tolleranza ; e di cui egli afficura che Dio fi 
ferve verfo i peccatori per invitarli alla penitenza . Ma 
niente impedilce il dire ancora : che Dio punifce pronta - 
mente quelli che /’ odiano ec. (3) . Imperciocché , quan- 
tunque loffra di fovente con iftraordinaria pazienza i 
maggiori peccatori , che fembra avere obbliati , e che 
godono per tutto il corfo della lor vita , e in mezzo a’ 
foro delitti di una pace e felicità temporale, che S. A- 
goftino,e tutt’ i Santi Padri hanno riguardato come una 
grandiffima tentazione pe’ giuili , egli è pure indubitato, 
che non lafcia di punire con frequemza in quello mon- 
do i peccati degli uomini . Ciò che la Scrittura c’ infe- 

§ na (4) riguardo al caftigo piombato fopra eli adoratori 
el vitello d’oro , di Core , di Datan , di Abiron, e di 
molti altri , ci dimoflra che fe egli riferba degli eterni 
caftighi a coloro, che lafcia quaggiù in feno di una fal- 
la pace , fa fentire ancora in quella vita il pefo del fuo 
braccio a chi ha irritato il fuo fdegno . E gli efempj di 
temporali caftighi , che efercita di tempo in tempo fu 
alcuni malvagi , fono gli effetti della fua fomma mife- 
ricordia verfo tutti gli altri , fervendo loro come di fa- 
lutari avvertimenti , che gli ftimolano a ricorrere alla 
penitenza . Si può anche dire con verità , che quando 
appunto i peccatori non fono difturbati nella lor falfa 
felicità , fono prontamente puniti venendo forprefi dalla 

mor- 


(1) Excd. 34. 6, Num. 14. 18. 

(2) Rem. 2. 4. (3) Pfalm, 85 . 15 . 143 * 8 . 

(4) Exodi 32. Num, 1 6, 
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morte in tempo che non 'vi penfavano . Impereroc-' 
chè conviene riflettere , che Dio parla alcuna volta da* 
Dio, e che parla altre volte come gli uomini per acco- 
modarli alla loro debolezza. Che (e è vero, come non* 
fe ne può dubitare (i) v cAe mille anni prejfo il Signore 
fono fome il giorno di jeri , che è paffato , non è poi affai > 
forpr^ndente , che Dio dichiari a’ peccatori , che punirà 
prontamente , e che farà perire i nfenfi b't l mente coloro , che 
('odiano: giacché quando anche poteffero godere per tut- 
to un fecolo dell* impunità de’ loro delitti, quello inte- 
ro fecolo non offendo per lui che un iftante , è veriflì-*' 
mo il dire , che ei li punifce prontamente . E una ta -/ 
le maniera di efprimerfi, che é affai degna di Dio , dee* 
avere ancona una forza particolare per rifvegliare gli 
empj dal loro letargo. . * 

1 V . 22. Egli fleffc confumerà dinanzi a' tuoi occhi yuefie). 
nazioni a poco a poco , e a parte a parte . Non potrat fter- 
minarle tutte in una volta per tema y che non fi moltiplichi - 
no contro di te quefie befi'te felvagge . Dio poteva , come 
nota un dotto uomo , fare che gl* Ifrael iti foggiogaf. 
fero i loro nemici à un fol tratto colla fteffa facilità , 
che li vinfero a poco a poco. Ma non era di vantaggio 
per quel popolo , che altamente prefu meva di fe ffeffo , 
il diventare con un fol colpo vittòriolb de* Cananei j 
eglino fi farebbero molto inluperbiti , e avrebbero attri- 
buito a fe medefimi il merito della Vittoria \ all’ oppofto' 
fottométtendoli a poco a poco fi fentivano obbligati a' 
ricorrere continuamente a Dio come al foio * che potea 
renderli invincibili . Di altronde effendo la terra loro 
prometta da Dio così grande , che effer non potea da lo- 
ro popolata , era d’uopo,’ come lo dinota la Scrittura V 
che col tempo fi moltiplicafféro , e che non s’ impadro- 
niffero di tutto il paefe , che quando farebbero in iitatò di 
pOpolarlo : .- Di quello modo opera Dio anche a’ tempi 
della nuova legge verfo i Criftiani , che fono veracemen- 
te il fuo popolo. Non permette, che noi dMmprOVNfifo 
poflìam fuperarer in noi tutt’ i noli ri vizf , perchè il piò 
peri^olofo fra^ i noftri nemici 4 , dice S. Agofiino (2) , ' è 
Gorgoglio -, che iàafce di ordinario dalla vittoria fletta * 
che fi riporta fopra gli altri vizj . Pet la qual cofa acca- 
de 

" *■ .. ."..-U ■ — •- • • "varar 


(1) Pfal, 89. 4. ** *• * — ' 

(2) Aug. ■ Epifi . 55 . tom. 2 . p. 101 . - * 
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de bene fpelTo , che lìccome i figliuoli d’ Ifraello non 
poterono vincere certi popoli, che fembravano i più de- 
boli , benché avellerò (terminato i più potenti , così Dio, 
dopo averci fatto fprmontare gli ollacoli. maggiori della 
noiira faiute , laida in noi molti avanzi di peccato, che 
noi tempre combattiamo lenza etter capaci di diltrugger- 
lj , affinchè , come dice un gran Pontefice (i) , la "villa 
continua di quelli deboli nemici , che ci fan guerra , ci 
tenga più profondamente umiliati. E di altronde convie- 
ne riconofcere , che V edifizio della virtù non fi fabbri- 
ca che lentamente nelle anime , e che effe non polfono 
arrivare allo fiato di perfezione , a cui I)io le chiama 
che paffando per gli varj gradi, che deggiono guidarvele. 
Tale è la natura di tutte le cole terrene , di non poter 
crefcere che a poco a poco , e per mezzo del travaglio . 

E ciò, che fi lcorge nelle produzioni naturali, è una im- 
magine di quel, che accade nelle anime. 

if, 2^. 2 6. Getterai nel fuoco le immagini de' loro dei 
Non defiderar nè r argento nè l'oro , di cui. fono compie, ni 
prenderai nulla di effe per te , onde non abbi ad inciampa- 
re . Non portar in tua c afa cos' alcuna proveniente da ido- 
lo , onde tu non diventi anatema , cóme ridolo fleffo\ Que- 
llo comando , che Dio faceva al fuo popolo , non è con- 
trario a quello , che diffe S. Paolo di poi (2) , che gl' ido- 
li fono effettivamente un nulla in quefto mondo , e che non 
fi debbono punto confederare . Imperciocché, quantunque 
quelli' idoli di oro e di argento liquefatti nel fuoco do- 
vettero effere riguardati allora come una femplicc crea- 
tura di Dio , potevafì dare che glTfraeliti affai inclina- 
ti , come fi ditte , all * 1 2 idolatria , non fi abbandonaffero 
infenfibil mente alla fciagurata naturale loro propenfione 
di formarfi di poi collo fletto oro ed argento le ffatue 
medefime , che averterò diffrutte . Nè loro poteva ifpi- 
rarfi mai un aborrimento Soverchio alle minime cofe , ‘ 
che erano atte a farli penfare agli dei llranieri , che ave- 
vano lafciati per leguir Iddio . Quella è la ragione , per 
cui S. Agoilino in parte crede (2) , che Dio abbia sì ri- 
gorofamente vietato agl" Israeliti di non lafciar entrare 
cofa appartenente agl ’ idoli nelle loro cafe , per paura , di- 
ce egli , che indi non s’ induceffero ad onorarla co- 


me 


rr ■ 


(1) Greg . Magn , mora /. iib* 4. c. zz, 

(2) . 1. Cor . 3 . 4. 

(}) £>• 154 * ' ‘ 
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me cofa divina : il che farebbe in abbominazione , e in 
esecrazione pretto Dio, Ma lo fteflò Santo attefta anco- 
ra , che era cofa utile 1* operare così , affine di fottrarli 
da ogni avarizia . Quindi » egli aggiugne , quando fi at- 
terrano templi profani, e che fi fpezzano gl’ idoli , ben- 
ché fia evidente, che fi fa ciò , non per onorare i tem- 
pii e gl’idoli, ma ner moftrare P orrore , in cui fi han* 
no / non fi dee pero prendere cofa alcuna per privato 
ufo proprio , onde tutto il mondo conofca , che la fola 
pietà, e non l’avarizia ci ha determinati a dillruggerli .* 
Che fe all’oppofto fi convertono quelle cofe medefime» 
In ufi pubblici , e che tendono particolarmente alla glo- 
ria del vero Dio, fi fa allora de’ vafi e delle immagini» 
profane quel che gli uomini fanno pure di fe medefimi. 

S uando di facrilegni , e di empì cne etano prima , fi- 
anno in braccio alla pietà , e fi confacrano alla verace. 
Religione : Hoc de illis fit , quod de ipfis homtnibus , 
cum ex facrilegis & impits in ver am reltgionem mutan - 


tur « 
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Mose rapprefenta agP lfraeliti $ . benefizi ricevuti da Dio 
nel deferto , ed i mali provati • Minacce di Dio , fe ab* 
. blierqnm tante grazie . 


1U’J~\Mne manda tum P cfv.od 

* ego pracipio ubi bo- 
ti* > cave diligenter ut fi- 
ctas : ut poffitts vivere , & 
tmltiplicemini , ingreffique 
pojfideatis terram , prò quq 
juravit Dominus patriòti* ve- 
fir i s * 

-* ' «, 

> * 

# 2 . Et . r ecord abeti s cunSli 
fùneri s , per quod adduxit 
fé DominuS Deus tUUs qua- 
dra gint a anrùs per dofertum^ 

affiigeret te , atque ten - 


. * * • * 

i. A Bbi attenzione e di* 
xx ligenza ad efeguire. 
tutrt precetti, che oggi io t\ 
ingiungo: affinchè pofia tu* 
vivere , e moltiplicarti , 
entrare a« poffedere la ter- 
ra , di cui il Signore fece » 
.con giuramento prometta a*; 
tuoi padri. . * 

2 . fc rammenta tutta £E 
viaggio , per cui il Signore 
tuo Dio ti conduffe per 
* quarantanni .pel deferto > 
per affliggerti , e tentarti , 

' (< pnde 
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avrei , & nota fierent qua onde fi venitte a manifefta- 
in tuo animo verfabantur , re ciò che avevi afcofo net 
ut rum cuflodires mandata il - cuore > e fi vedejfe \ fe tu 
li us , an non » ottervavi i fuoi precetti, o 

. . ‘ . no . 

3. Affiixit te penuria , & 3. Ti afflitte con fame , 

dedit ubi cihv.m Manna , e ti diè a mangiare manna, 
quod ignorabas tu q & pa- cibo ignoto a te e a’ padri 
tres tui : ut ofienderet ti hi , tuoi , per dimofirarti , che 
tìueà non in folo pane 'vivat 1’ uomo può vivere non fo- 
homo , fed in omni verbo lo di. ciò , che per ordina- 

- auod egreditur de ore Dpi . rio ferve di cibo (1) ma 

di qualunque cofa , con cui 
Dip voglia fojien rio in vi-' 

* ta « '• 

4. Vefiimentum tuum , quo 4. Ecco 1 ’ anno quaran- 

eperiebaris , nequaquam ve- tefimo,f^e tu viaggi) e pu- 
tuflate defeci t , & pes tuus re la veite , che ti copriva, 
von efi fubtritus v en quadra- non fi è confumata di vec- 
gefimus annus ejì • 4 chiezza , nè fi fon logorate 

le piante de’ piedi tuoi per 
, ' t - mancanza di J carpe (2) . 

5. Ut reccgitcs in corde 5. Onde tu peafi tra te 
tuo , quia ficut erudii filium medefimo , che il Signore 
fuum homo , fic Dominus Dio tuo ha voluto iifruirti 
Peus tHtts erudivi t te , e correggerti , ficcome l’uo- 
mo fi applica ad iftfu ire e cor 

« # reggere il proprio figlio, 

6. ut cuftodias mandata ‘6. ed o nervi i precetti 
f ) omini Dei tui , & ambu - del Signore tuo Dio , cam- 
les in v}is ejus > & timeas mipi nelle di lui vie , e vir 
eum • va col timore di lui . 

7^ Dominus enim Deus 7. Imperciocché il Sieno- 
tuus introducet. te in terram ré Dio tuo t’ introdurrà in 
bonam , terram rivorum , a- una buona • terra , ia una 
quarumque & fontium : in terra di rufceili d’acque, e 
fujus campis & montibus di fontane , ne*' cui piani 
erumpunt fiuviorum abyjfi : e monti fcoreafto fomenti 

di numi ; 

%. terram frumenti , hor- 8. terra di frumento , di 

Sacy T.V1. dei ' F of- 

— — — * - ■ - - 

« (1) Panis per ogni cofa che ordinariamente ferve di 

tfbo. ' *■ 

(2) V>di Deutex, *9. v.* 5^ ** 


k * 
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dfiy ac vinearum , in qua fi- 
Cus > & maiogranata , & 
oliveta nafcuntur : ter r am 0- 
iei ac mellts : 

9. ubi abfque ulla penuria 
comedes payiem tuumy& re- 
turn omntum abundantia per - 
frueris : cujus lapides fer- 
rum funt , & de montibus 

ejus itris metalla fodiuntur : 

' * • 

10. ut cum comederis & 
fati at us fitertSy benedica s Do- 
mino Deo tuo prò terra opti - 

ma , quam dedit tibi . 

+ m . 

0 

11. Oh ferva , & cave, ne 
quando oblivifcaris Domini 
Dei tui , & negl* gas _ man- 
data ejus , atque judicia , & 
€ ar emonia s 3 quas egO' princi- 
pio tibi hodie : 

* 12. 'ne po fi quam comederis 
& fatiatus fuerìs ? domo 5 
pulcbras adtficaveris , . & 
habiiaveris in eis , 

ij. habuerifque ar menta 
boum , , ar- 

genti & auri , cuntiammque 
rerum cqpiam > - « :■ * * 

14. eltvetur cor tuum >r & 
non reminifcarts Domini Dei 
tui , qui eduxit te de. terra 
JEgypti y de domo fervitutiSy 


* * 

15. & duttor tuus fuit in 
folttudine magna atque terrì- 


(1) Cioè y ove fono qiin 

” « 


O N O MIO 
orzo , e di vigne , ove "na* 
icono fichi , pomi granati , 
ed oliveti ; terra di olio e 
di miele , 

9. ove mangerai il tuo 
pane ienz’ aver a combatte- 
re colla mi feria , e godrai 
abbondanza d’ ogni cola ; 
ove i falfi fono ferro, e da’ 
monti cavali metallo di ra- 
me (1) : 

10. onde tu dopo di aver 
mangiato , e di efierti fa- 
to 1 iato , benedica il Signo- 
re tuo Dio per P ottima 
terra , eh’ ei ti avrà data . 

11. Abbi cura e guarda- 

ti bene di non mai dimena 
ticarti del Signore tuo Dio, 
e di non trascurate i di lui 
precetti , i diritti , e le 
cerimonie , che oggi io 
t* ingiungo ; ’ > • 

12. onde dopo di aver 
ben mangiato , e di efferti 
fatollato , dopo di aver fab- 
bricate delle belle cafe , e 
di averle abitate , 

x 13. dopo di aver ottenu- 
to mandre dv buoi ^ e di 
minuto gregge , ed abbon- 
danza d’ oro , e di argento , 
e di ogni cofa ; 

•14. dopo y dico y tutti que- 
fii beni non ti fi gonfj il 
cuore , e non ponga tu in 
dimenticanza il Signore tuo 
Dio , che ri t rafie dall’ E- 
gitto , dalla cafa di fervi- 

tUj - - * 

15. e fu il tuo duce per 
quel grande , e terribil dé- 

•. i : ; " 4 fer\ 

— r* 

ere di rame e di ferro . 
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bili > in qua erat Jerpens fla- ferto , ov’ erano ferpenti 
tu adurens , & f carpio , ac che abbruciavano col loffio, 
dipfas , & rtullx omnino a- fcorpioni , e diple , (i) ed 
qux^ i qui eduxit rivos de ove affetto mancavan le ac- 
pitta durijjima , ' que ; ma egli fece ulicire 

# rivi d’ acqua da un durifft- 

• : k . . > ino marmo ; 

1 6. & cibavit te manna 16. e in quel diferto ti 
in fai nudine , quei nefcierunt cibò di manna , cibo ignoto 
potrei tui . Et pojiquam af- a’ padri tuoi . L dopo aver- 
fiixit ac probavit , ad extre- ti afflitto , e provato , alla 
tmm mijertus efi tui , per fine ti ha dato del be- 

. • ■ ' ne {2) : 

17. ne diceres in corde 17. affinchè tu non dicef- 
tuo ; Fortitudo- mea , & ro- fi nel tuo cuore : La forza 
burmanus mex , hxc mihi mia , ed il valor- del mio 
omnia prafiiterunt . braccio mi hanno acquetate 

. ’ _ ■ . tutte auelte cole: x 

. 18. Sed recorderis Demini 18. Ma avelli a ricoidaf- 
Deì'tuiy quod ipfe vires ti- ti del .Signore tuo Dio», 
bì prabuerit , ut implertt pa- mentr’ egli ti ha data fe 
tdum ' fuum fuper quo jura- forza , per così compire l’ • , 
tuit pauibus tuie, Jìcut fra- alleanza, eh’ ei giurò a’ pa- 
jfens indicai dies . ' dri tuoi , ficcome apparile 

, - . i da ciò che in oggi tu ve- 

* L • di • 

19. Sin autjtm oLlitus Do- 19. Se poi dimentico del 

mini Dei tui , fecutus fueris Signore tuo Dio , feguim 
deos alienos , coluerifque illos dei ftranieri , e prederai ad 
& ador averi s 1 ecce nunc efli culto ed adorazione f 
predico tibi , quod emnino io ti» predico da quello 
dijpeteas . ' - punto , che perirai intera- 

mente . 

20. Sicut gentes , quas de- 20. Se difubbidienti fare- 

levit Dominus in introita -te alla voce del Signor v<>* 
tuo , ita 0 “ vos peribitis , [i Uro Dio , voi perirete , co- 
tnobedientes fi.erttis voci Do- me le nazioni , che il SL 
mini Dei vejiri . gnore ha fierminate"ai v# 

ltro ingrelio . 



(x) Dipfa ferpente , che col morfo cagionava fete. 
(2) Mtfereor per beneficare gflwUre, Eòrail'mo ep. 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE , . 

% %. HH/ rammenterai di tutte il viaggio , per cui il 57- 
X gnor tuo Dio ti conduffe per quarantanni nel 
deferto , affin di affliggerti e tentarti ; e ejfin di /coprire cià 
$he afcondevafi nel tuo cuore * Dio coli’ obbligare gl’Ifrae- 
.liti ad avere prefenti alla memoria le cole tutte acca,- 
dute loro nel deferto» gli avvertiva a non dimenticare 
giammai le grazie» che avevano da lui ricevute in mez- 
zo a tante differenti afflizioni , colle quali gli aveva • 
come die’ egli fteffo , tentati per conofcere l’intimo del 
loro cuore. Non gli era d’uopo per altro di efperimen- 
tare quefto popolo, per fapere ciòcche non poteva effer- 
gli occulto; ma uniformandoli, giuda S. Agoftino (i) , 
alla noftra maniera*, di parlare , egli dice, che conofce 
ciò , che fa conofcere agli uomini . * Che fe egli facea 
prova degl’ Ifraeliti con varie calamità, non era grà^ 
come oflerva nm Interprete (2) , che fi compì aderte di 

f riggerli, egli» che è ripieno di mifericordia ; ma la 
agione fi è , che i popoli non poflona afficurarfi della 
loro pietà» e della loro fedeltà verfo Dio, fe non fo- 
no e tentati e tribolati* Per la qual cofa S. Paolo me*; 
defimo attefta (3) , che fi gloriava nella afflizione ; f apert- 
elo che V afflizione produce la pazienza y la pazienza la 
pronazione » e la probazione la Jperanza , Su quefto punto 
S. Gio: prifoftomo ci rapprefenta egregiamente (4)» che 
le afflizioni di quefta vita lungi dal .far perdere » come 
/anno ordinari amente la fperanza agli uomini del feco- 
lo , 1 ’ Apoftolo al contrario fi sforza di difingannarli co! 
fuò efempio , facendo loro vedere , che quefte medefimo 
afflizioni debbono confermare gii animi loro , e ravvi- 
sare la loro fperanza in vifta de’ beni futuri, de’ quali 
quefte prove oaffeggiere fono loro di una ficura caparra^ 
purché fiano fedeli, e rafleenati a Dio. . . 

; v. 9. V uomo non vive già Solamente di pane , ma dì 
qualunque cofa piace a Dìo di dargli per cibo , Quello 
_ paffer 

* • ' 

(1) .Attgi'fì. in Deut. gutcft. 14.- •" 

(?) la»/. in hunc he. (?) R»m. e. 5, V. ?. 4 < 

... hunc he. . : r .. .* , 

- *1 « f » 
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paffo è divenuto aliai celebre per 1’ applicazione fattane 
da GESJ’ CRISTO , relìltendo al demonio, che volea 
obbligarlo a cangiare le pietre in pane dopo il luo di- 
giuno di quaranta giorni. Mosè adunque, e GESÙ’ CKl- 
STÒ dopo di lui , vollero con quelle parole eiortare i 
popoli a confidare pienamente nella divina Provviden- 
za , che fa far lervire le cole tutte , come le aggrada , 
' al nutrimento de’ veri fervi di Dio . Egli avreooe po- 
luto certamente provvedere di pani gl’ liraeiiti nel de- 
* ferto colla ftelfa facilita, che in ogni altro luogo. E 
quegli che moltiplicò ali’ infinito alcuni pani 111 altro 
eguale deferto per alimentare i popoli che io l'eguivano, 
non avrebbe avuto maggiore difficolta a fare la cola itel- 
fa in favore di quel popolo antico . Ma egli volle con 
un miracolo ancora più legnalato , dopo averlo angultia- 
to colla fame per elperimentare la lua pazienza , a gui- 
fa di rugiada farli cadere dal cielo ia manna , che de- 
sinava ad effere di poi una delle più eccellenti figure 
dei vero pane, che diicefe dall’alto per nutrire nella 
folitudine di quella vita i veri Ifraeliu , cioè i Criltia- 
ni . Dio adunque caftiga , ma per provarci . Egli ci man- 
da la careitia , ma per manifefiare maggiormente la lua 
magnificenza verfo di quelli , che avrà rinvenuto fedeli. 
Che fe in tal modo fi diportava cogl’ Il'raelici nelle co- 
fe temporali , non per altro il faceva che per dinotare 
più fenfibilmente ciò , che egli opera colle anime. Quan- 
do le tribola colle varie tentazioni del loro nemico , lo- 
fa per afiodare la loro pietà con tutte quelle tranlìtorie 
afflizioni ; allorché fembra che le abbandoni per qualche 
tempo allontanando da effe le confolazioni tutte , che 
loro fervi vano di foftegno , non è che per dar loro di 
poi un pane fenza paraeone più eccellente , che è il 
fuo Spirito divino. GESÙ’ CRISTO in tal modo trattòi 
cogli Apofioli . Eglino lì nutrivano, per dir così , di 
pane , finché era egli l’eco loro colla lua corporale pre- 
lenza ; ma quando li lal’ciò falendo al cielo , e li tor- 
mentò colla fame , come fi accenna in quello luogo , ri- 
tirandofi lenfibiimente da effi , mandò loro dal cielo la 
manna , che era fiata fino a quel punto ignota a' loro pa- 
dri .Gli alimentò in una maniera totalmente divina, e 
col fuo fpirito , e col fuo corpo ; e li relè degni di en- 
trare , e di far l’eco loro entrare non ioltantO i figliuoli 
di quegli antichi Ifraeiiti , ma gli fieflì Gentili nel re- 
gno delia fu a Chiefa , e del Cielo . 

f 3 V. * 
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S/. 4. Dopo querand anni che fei nei defèrto , le tue ve - ; 
fti non fi fono rotte per la Vecchiezza , nè le J carpe de' tuoi » 
piedi fi fono punto logorate . Si vede chiaramente, che ciò 
non potea darfi fenza miracolo ; ma Ce Dio per sì lun- 
tempo notti il fuo popolo in on t modo prodigiofo 
vergandogli dai cielo la manna, non convien llupirlì , le-, 
egli provvide egualmente a tutte le altre lue indigenye^. 
Sv Agollino (1) da quello miracolo, per cui Dio confer- 
irò per quarant’ anni r'veftiti , e le lcarpe degii Ifraeliti, 
prende motivo di dire , che fe Adamo non averte pec- 
cato j il fuo corpo , che era come 1’ efterior veflimento 
dell’ anima, non farebbe (lato rofo dalla vecchiezza, e 
fenza eflere obbligato a fpogliarfi di quella carne mor- 
tale , farebbe!! riverito della beata immortalità, partan- 
do d’ improvvifo da una vira carnale ed animale , a una 
vita totalmente fpiritualo e celclte . Imperciocché non 
avrebbe avuto , dice quello Santo Padre , ragione alcu- 
na di temere colla più lunga dimora fuila terra di rella- 
re aggravato dal numero degli anni , e infenlìb il mente 
di effere condotto a morte ^imperciocché fe Dio impref- 
fe a’ velli menti , e alle fcarpe degl’ Ifraeliti quella pro- 
prietà di non poterfi logorare in un sì lungo fpazio di 
tempo , che vi farebbe flato mai di maravigliofo , fe la 
Hello Dio per T effetto di un eguale potere averte ac- 
cordato all’ uomo , quando fi folte a lui mantenuto ub- 
bidiente , quella grazia (ingoiare di elìere vecchio di an- 
ni , fenza andare foggetto alla morte , e di confervare il 
corpo nel luo vigore fino al punto, in cui averte dovuto 
ricevere l’ immortalità? Sientm Deus Ifraelitarumvejlimen- 
tis & calceamentis prxftitit quod per tot annos non flint at- 
trita , quid mirum fi obedienti homini e/ufdem potentia prce 
ftareuir . ut diutius hic vivendo feneSlute non gravar e tur «c 
rac paulatim veterafcendo perveniret ad mortem , fed ad 
irnmor tal itatem fine media morte veniret ? Ma non fi può 
figli aggiusmere alla rifleffione di quello gran Santo , 
che lo lteflò Dio , che avrebbe mantenuto il corpo dell’ 
uomo nel fuo vigore , fe non averte violato i fuoi co- 
ntundi , e che confervò di poi i veflimenti di tutto i! 
fuo popolo per quarantanni nel deferto, fenza che pun- 
to fi confu m afferò, é ancora onnipotente per conferva-^ 
re a’ Cfilliani , finché vivono nel mondo come in un 
deferto, la velie sì preziofa della grazia ,che hanno ri- 
. 1 - „ : - r : .« .ce- » 

* (l) Aug.de peccjneritJa . c. 2. C 3, torti. 7. p. zjj. 
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eevufa , quando furono , come dice S. Paolo (1) , rive- 
ttiti di GLSIJ’ CRISTO ; e per impedire, che quando 
camminano per la via de tuoi comandamenti non trovi- 
no verun inciampo? Quello è ciò, che lo fletto Apo- 
stolo dichiara tanto apertamente , allorché egli parla di 
tutt’ i mali , che Soffriva , e co’ quali Dio lo provava 
al pari degl’ Ifrael iti : Io non arrofiifco punto , diceva (2)^ 
imperciocché io fo chi è quegli* a cui io ho confidato il mio 
depcfito ; e io fono perfuafo ? che egli è onnipotente per con- 
servarlo fino a quel gran giorno . Adunque le anime, che 
remono di tutto al confederar fe medefime , e di fe me- 
defime diffidano per la debolezza loro , abbiano una fer- 
ma fiducia in colui, a cui un sì grande A pollolo credet- 
te di dover confidare il l'uo depolito , onde poterlo con- 
servare ; e riflettano che le vetti , delle quali furono ri- 
coperte nel battefimo , offendo il prezzo dello fletto San- 
gue di GESÙ’ CRISTO , avrà egli cura di confermarle 
fino alla fine molto più che i vecchi abiti degl’ Is- 
raeliti , i quali non ne erano che la figura , pu’chè 
per altro elleno le affidino a lui con umile dipen- 
denza . 

ty. 11. 12. 14. 17 .Guardati bene dal dimenticarti giam- 
mai del Signor tuo Dio , per tema che quando farai Jatollo 
di tutt ’ i beni , quando avrai fabbricato belle abitazioni 
ec. il tuo cuore non fi gonfi) alfine , e non ponga in dimen- 
ticanza Dio , affinchè non dice/fi nel tuo cuore : La forza 
mia , e il valor del mio braccio mi hanno acquifiato tutte 
quefie cofe . Mosè amando teneramente il fuo popolo 
itudiavaii di renderlo forte contra una perkolofìllìma 
tentazione , che é quella d’ infuperbirfi nell’ abbondanza, 
e di attribuire al valore del fuo braccio ciò , che non 
deefi riguardare che come un effetto dell’ affiflenza di 
Dio. Ma diciamo piuttoflo , che prevedendo il fanto 
Profeta 1 ’ infedeltà e l’orgoglio del fuo popolo, fin da 
allora indicavagli lo flato funefto , in cui tanti favori 
di Dio dovevano un giorno precipitarlo a cagione della 
fua ingratitudine . Clie fe eli avvertimenti di un Capo 
sì zelante furono inutili alia maggior parte di quei po- 
poli , non doveano effetto per quelli , i quali , giulta il 
linguaggio di S. Paolo (3) , fono fiati inneflati come un> 

F 4 ___ oli- 

(1) Gaìat. 3. 27. Rem. 13, 14, Pfalm. 118. 

(2) 2.' Tintila, 1. v. 12. 

(3) Rem. €. li, v. 17. ' ' • 
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oirvt felvaggio full ’ olive dimejiict , in luogo He' rami , 
arano retti, cioè, per gli Gentili che prefero le veci de’Giu- 
dei a motivo della loro incredulità. Quindi S. Ambro- 

5 io (i) dagli avvertimenti di Mosè prende occafìone di 
are a tutt’ i Criiìiani quella importantilfima ammoni- 
zione . Guardatevi , dice loro coll’ antico Legislatore , 
eie aliar quando voi vi vedrete nell' abbondanza di ogni 
fotta di beni , il vcjlro fpirito al fine non diventi orgoglio^ 
fo, e non fi dimentichi di Dio : Ora voi vi fcorderete, 
egli foggiugne , del voiìro Dio , quando vi farete Scor- 
dati di voi" medefimi . Ma fe riconoscerete fmeeramente, 
che non liete che debolezza , voi riconoscerete nel tem- 
po Hello , che Dio è infinitamente Superiore a voi e a 
tutte le coSe , e non potrete allora dimenticarvi di pre- 
stargli la venerazione e l’omaggio , che gli dovete. 

Udite adunque , fiegue il Santo , ed imparate da Mosè 

a non riguardarvi come gli autori e il principio delle 
voftre opere buone, allorché ammonite* gl’ israeliti di 
tìon dire nell’ intimo del loro cuore : Che colla loro po- 
tenza , e colla forza del loro braccio , avevano fatte cofe sì 
fogna late ; ma di avere ognora preferite all' animo , che 
Dio medefimo dava loro tutta la forza . Ciò appunto , 
continua il citato Santo , praticava mirabilmente il gran- 
de Apoftolo , quell’ eccellente Interprete della Legge, 
allorché ben lungi dal gloriarli di fe medefimo , fi chia- 
mava l’ultimo tra gli Apolidi , ed attelìava , ch’era 

debitore alla grazia di GESÙ’ CRISTO di tutto ciò, 
che era .* St: minimum Apcfiolorum e fi e dicebat , & quid- 
quid efiet , gratta ndivinx efie , non meriti fui. Ecco, con- 
clude il Santo Arcivefco\o, i Salutari precetti , cne io 
vi prefento : non vogliate rilpignere gl’ illrumenti e 
la mano dei Chirurgo, che pofiono Sanare la piaga mor- 
tale della voftra Superbia . 

Anche S. Girolamo (2) dice fu quello argomento , che 
l’abbondanza di tutte le cofe é per l’uomo un Seme d» 
orgoglio. Il malvagio ricco dell’ Evangélo , die’ egli, 
ci è rapprefentato come un uomo, a cui le lue ricchez- 
ze aveano sì fattamente gonfiato il cuore , che Sdegna- 
va perfino di affiftere il povero coricato alla Sua porta , 
«fiendoli dimenticato di Se llefSo egualmente che di Dio. 
L?.orgoglio , Segue il Santo, la crapola, le delizie e 1 ’ 

ozio 


(x) Ambrof. de Abel & Cain l. i.r. 7» f.7. p.143. 
(ìy Hiercn. in Ezeck. c. 16. tot». 2. p. 773. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. «9 

•rio fono i peccati di Sodoma , perchè ci recano a por 
Dio in obbiivione , e perchè c’ inducono alla fine nell* 
abiffo degl i ecceffi maggiori : Superbia , Jaturitas panis y 
rerum omnium abu.idamta , ottura, & deh eia , pece a tur» 
Sodomiticum efi j & pnpter koc Jequitur Dei cblivio . Per 
la qual cola , aggiugne , con gran ragione Mosè avver- 
tiva Ifraello^ di guardarli dal dimenticarfi di Dio , pol- 
che avelie mangiato e bevuto , poiché foffe faiollo , poi- 
ché a verte fabbricato belle abitazioni , e nell’ abbondan- 
za lì vedette dell’ oxo , dell’argento, e di ogni fona di 
beni i 

capitolo - ix. 

Non attribuire alla propria giufiizia i grandi eventi , e te 
vittorie . Fedeltà di Dio nelle fue promeJJe . Durezza 
del popolo d ’ Ifraello . 

ity,,' 

i. A Udì Ifrael:T u tranfgre- i. A\Di , o Ifraello : Tu 
dieris hodie Jordanem , V_^ patterai tra poco il 

ut pc ffidea r nationes maxi- Giordano , per entrare al 
mas y & forti or e s te , civi- poffelfo di terre di nazioni 
tates ingentcs (S? ad coelum grandilfime , e più forti di 
ufque muratas , te , di città grandi e muni- 

te di mura alte fino al cie- 
1 ° , 

t. populum nvrgnum atque 1 . di quel popolo gran- 
fublimem , fjlios Enacim , de , e di eminente datura , 
quos ipfe vidifli , & aud't- de’ figli dico degli Enacei > 
fii , qui bus nuli us potejì che tu detto veaedi , e de* 
eie adverfo reftfiare . quali uditi: i dire , che nef- 

luno può ftare a fronte di 
elfi 

Scits ergo hodie , quod 3. Conofcerai dunque tr* 
Dominus Deus tuus ipfe poco, che il Signore tuo 
tranfibtt ante te , ignis de- Dio palferà egli dello inu 

verans atque confumens , qui nanzi a te, qual fuoco di- 

tor.terat eos , & deleat , et- voratore e confumatore , 
que difperdat ante faciem che li ridurrà in polvere , 

tuam Vehciter , ficut lotutus gli dcrnsìnerà a e li di- 

'■> t efi fpcr- 


i 
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. 4. Ne dicas in corde tuo , 
rum deleverit eos Dominus 
Deus tuus in confpeéìu tuo : 
Prop ter jufiitiam mtam in- 
troduxìt me Dominus , ut 
terram hanc pojjìderem , cum 
propter impiotate? fuas ifix 
delendx fini nationes ♦ 


5- Neque enim propter ju- 
Jlirias tuas , & xquitatem 
eordis luì ingredieris , ut 
pojjideas terra s earum : fed 
quia illx egerunt impie , in- 
ttoeunte te delette funi : & 
ut compierei verbum fuum 
Dominus, qncd fub imamen- 
te pollicitus e fil patri bus ta*is f 
Abraham , lfaac > & Jacob . 

6 . Scito ergo y qucd non 
propter jujiitias tuas Domi- 
nai Deus tuus dederit ti hi 
terram hanc optimum in pof- 
feffionem , cum durijjimx cer- 
vici? Jts pGpuluS . 

7. Memento , & ne obli - 
•vifcaris , quomcdo ad ira- 
cundiam provocaveris Domi- 
num Deum tuum in folitu- 
dme . Ex eo die , quo egref- 
fus es ex JEgypto ufque ad 
locum ijìum , femper advet- 
fum Dominum contendi fi . 

8 . Narp & in Hortb pro- 

vo- 


ONOMIO 

fperderà fpeditamente in- 
nanzi a te , ficcome ti ha 
prometto . 

4. Ma allorché il Signo- 
re tuo Dio gli avrà "din- 
nanzi a te polli in ellermi- 
nio , non dire tra te {letto: 
Il Signore mi ha introdot- 
to a pottedere quella terra 
a cagione delia mia giulli- 
zia ; mentre quelle nazio- 
ni faranno polle in ellermi- 
nio a cagione delle loro 
empietà . 

5. Non già perchè tu fia 
giullo nè perchè tu abbia 
il cuor retto , tu entrerai 
a pofleder le loro terre ; ma 
elleno verranno al tuo in- 
gretto polle in efterminio , 
perchè hanno empiamente 
operato, e perchè il Signore 
adempia alla fua parola , 
che con giuramento diede 
a’ tuoi padri , ad Abraamo, 
Ifacco , e Giacobbe . 

6 . Sappi dunque , che il 
Signore Dio tuo ti avrà da- 
to quella ottima terra in 
poffeffo, non già perchè tu 
fi a giuito , mentre anzi fei 
un popolo duriffìmo di ca- 
po . 

7. Sovvienti , e non di- 
menticare giammai , di quaè 
modo abbi tu provocato a • 
fdegno il Signore Dio tuo 
nel deferto . Da quel gior- 
no , in cui tu ulcilli dall* 
Egitto , finché fei giunto al 
luogo, ove or Gamo , tu hai 
tempre cozzato contra il 
Signore . 

8. Io Qreb tu il provo- 

ca- 
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voatftr orni , & iratus dele- 
rt te voi ai t , 

q. quando afcendi m mon- 
tem , ut acctperem tabulai 
lapideas , tabulai patti , 
qu od pepigli vobtfcum Do- 
mimi : & perfev travi in 
montem quadraginta diebus 
ac nottibui , panem non co- 
medoni , & aquam non bi- 
bens . 

io. Deàitque inibì Domi - 
r.ui duas tabulai lapidea s 
fcriptas digito Dei, & con- 
tinente 1 omnia nerba , qua 
vebis Iccutus eft in monte de 
medio ignii , quando fondo 
pepali congregata eji. 

•» 

- il. Cumque tranfiffent 
quadraginta diei , # 5 ^ toti- 
dem noci et , dedit mihi Do- 
minai duas tabulai lapi- 
dea s , tabulai f aderii , 

1 2. dixitque mihi : Sarge, 
& de/cende bine cito , quia 
pcpulus tuus, quem eduxifii 
de JEgypto , deferuerunt ve- 
loci ter vi am , quam demon- 
jlrafli eis , feceruntque fibi 
confiatile . 

13. Rarfumque ait Domi- 
nai ad me : Cerno , quod po- 
pulus ifie dura cervtcis fit : 

14. dimi t te me , ut conte- 
ram eum , & deleam nomen 
ejus de fui calo , & confli- 
tuam te fuper Gentem , qua 
bac major & fortior fit . 


t5. 


O L O IX. t f 

catti a fogno , che ("degnata 
voleva diitrugerti 

9. allorché io falli il 
monte per ricevere le ta-- 
vole di pietra, le tavole . 
dito, dell’alleanza., che il. 
Signore fece teco , e retta» 
tempre fui monte per qua- 
ranta giorni , e quaranta 
notti , fenza mangiare e, 
lenza bere . 

io. Il Signore mi diè al- 
lora le due tavole di pietra 
fcritte dal dito di Dio , che 
contenevano tutte le parole 
ch’egli avea dette nel mon- 
te di mezzo del fuoco , al- 
lorché il popolo erafi ragù- 
nato . 

11. E pattati quaranta 

g iorni e quaranta notti , il 
ignore mi diè le due ta- 
vole di pietra , tavole dell* 
alleanza, # 

12. e mi ditte: Su , feen- 
di pretto da qui , poiché il 
tuo popolo , che hai tratto, 
dall’ Egitto , ha ben torto 
abbandonata la via che glit 
hai moftrata, e fi è fatto un 
fimulacro di getto . 

13. Il Signore mi ditte 
in oltre .* Veggo che que- 
llo è un popolo duro di ca- 
po : • . . 

14. lafciami fare , K ri- 
durrò in polvere , e cancel- 
lerò il loro nome di fotto 
al cielo ; e coftituirò te 
capo (1) di una nazione , 
che farà di quella più ni»* 
merofa e più forte. 


(0 Cioè padre .* tanto figcólk* l» foie ebraica. s. 
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^15. Ctmquc de monte àr- 
dente defctndsrem , Ù 4 dttàs 
tabular feeder is utraque te- 
nerem manu y 

■ 16. vidijfemque vos pac- 
ca jjt Domino peo vefiro , & 
feci /fé vobis vitnlum confla- 
ti/ em , ac deftruijje veloci ter 
Vtam ejus , quam vobis offen- 
derai : 


17. prefeci tabular de ma- 
rtibus noeti' , confregique eas 
in conjpeclu vefiro , 

18. & procidi ante Domi- 
num ficut prius , quadra fin- 
ta dtebus tf noèhbus panem 
non comedens , Ù 4 a quam 
non bibens , propter omnia 
peccata vefira , qua geffifiis 
cantra Dominar» , & eum 
ad iracundiam provocaftis . 

19. T imiti enim indigna- 
tàonem & tram illius , qua 
adverfum vos conàtatus de- 
lere vos voltùt . Et exattdi- 
vit me Dominus t tiara hat 
vice . 

20. Adverfum Aaran quo- 
que vebementer iratus , vo- 
luit eum conterere , & prò 
Ulo fimiliter deprecatus fum. 

21. Peccatum autem ve- 
ftrum quod feceratis , id efi 
vitulum , arripiens. igne com- 
buri , & in f cufica commi- 
nuens , emninoque in pulverem 
rcdigtns , projeci in torrenttm , 
qui de monte defeendit. 

. :■? iJ j 22. 


ONOMIO 

15. Scefi dal moate che 
ardeva tenendo nelle mani 
le tavole deli’ alleanza / 

16. e vedendo che voi 
avevate peccato contra il 
Signore voftro Dio , che vi 
avevate fatto un vitello di 
getto , e che preito aveva- 
te abbandonata la ftrada fua, 
eh’ egli vi aveva inoltra- 
ta ^ 

# 17* gettai dalie mie ma- 
ni le tavole , e fu i vofirl 
occhi le feci in pezzi ; 

18. e mi gettai innanzi 
al Signore per quaranta 
giorni e quaranta notti , 
come avea fatto prima t 
fenza mangiare e fenza be- 
re , a cagion di tutt’ i pec- 
cati da voi commeflì con- 
tra il Signore , co’ quali lo 
avevate provocato a fde- 
gno . 

, 19. Imperocché io ebbi 
timore dello fdegno e del- 
la collera di lui , la quale 

10 avea concitato a legno 
che volea diltrugervi . Ma 

11 Signore anche quella vol- 
ta mi efaudì . 

20. Anche contro di A- 
ronne grandemente fdegna- 
to , ei volea ilerminarlo j 
ma fupplicai , ed ottenni 
grazia anche per lui . 

21. Prefo poi l ’ oggetto 

del yofìro peccato , che era 
il vitello , che avevate fat- 
to, Io calcinai al fuoco , lo 
feci in bricioli , e total- 
mente lo riduffi in polve- 
re , e gettai qu5&a polvere 
* * nel 
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CAPITOLO': IX. 2 

Mei torrente che (tende dal- 

' la montagna . 

22. In incendio quoqu'e , 22. Voi provocale an- 

in tentatane , C r in fe - che il Signore in T aber a , 
pule bri s concupf centi te prò- in Maffa , ed in Kivrot- 
vocaftis Dominum , taava , cioè ne’luoghi dell* 

incendio, della tentazione, 
e de’ fepolcri di concupì- 
feenza . 

2$. Et quando mifìt Vos 22. Ed allorché egli v* 
de Cadesbarne , dicens : inviò da Cadesbarne , di- 
Afcenàite , & poffìdete ter - cendovi: Salire e prendere il 
vam , quam dedi vnbis , & portello delia terra che io 
contempfìfiis imperium De- vi ho data ; voi fp regi afte 
mini Dei vefìri , & non ere- il comando del Signore vo- 
didifiis ci , ncque vocem ejus ftro Dio, non gli credefte, 
erudire voluiftis : nè volefte dare afcolto alla 

- r di lui voce ; 

24. /ed femper fnifiis* re- ’ 24. rtìa dal giorno in cui 

bell et a dte qua noffe vos io vi ho incominciato a co- 
focpij ** '■<' nofeere, voi gli forte fem- 

- . pre rubelli . - 

2 J* Et iacui coram Da- _ 25. Io mi gettai dunque 
mino qnadrap'mta àicbuS ac innanzi al Signore per qua- 
no&ibus , qutlus eum fupplh ranta giorni , e quaranta 
fiter deprecabar , ne deleret notti , nel qual tempo lo 
V*s , ut fuerat commi natus t pregai fupplichevole a non 

ìfterminarvi , ficcome avea 
minacciato ; 

16. et orane dixi ? Domi - 2 6. e nella mia preghie- 

re Deus , ne difperdas popu- ra gli dilli : Signore Dio , 
luna tuum , & bereditatem non vogliate diftruggere il 
tuam , quam redemijli in ma- voftro popolo, la p offerti o- 
gnhudine tua , quos eduxifti ne voftra che colla voftra 
de JEgypto in . manu forti . gran portanza rifeattafte , e 

che con mano forte facefte 
ufeir dall’ Egitto . 

27. Ricordare ferver um 27. Ricordatevi de’ voftrl 

tuorum , Abraham , Ifaac y fervi Abraamo , Ifacco , e 

& Jttcoh y nc afpida s àuri- Giacobbe ; non riguardate 
tiara papali kujus & im- la pertinacia- di quello po- 
pietatem atque peccatum : ‘ polo , *è la loro empietà e 
.» . .. A v* w * il Ior petecatt>'»i<**-- 

*8. ne forte dicant habi- 28. onde non abbiano • 

1 1 a- ’ 
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tatorts terne de' qua tduxi - dire gli abitatori del paefe, 
Jìi noe : Non poter at Domi- dal quale voi ci traefte : 
nus introducere eoi in ter- O non potea il Signore 
rum , quam pollicitus eft farli entrar nella terra , che 
eie, & o derat illos: ideino avea ad elfi prometta , o 
tduxit , ut inttrficeret eoi in pure (i) gli odiava > e per- 
folitudine . cbè appunto gli odiava , gli 

ha tratti per tarli morir nel 
. { :< diferto : 

ap. qui funt populut 29. e pure quelli fono il 
tutti hereditat tua , quos voftro popolosa poffelfioive 
eduxijli in fortitudine tua voltra , che voi traile colia 
maghi , Ù" in brachiti tuo voftra grande portanza , e 
«utente . , col voitro braccio dilleio,. 


< .. 

SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

■J • * ■ t *r _■ ? u, » t \ m 

*Ìf. 4. ~jr\Appoieh^ il Signor tuo Dio avrà dinanzi agl* 
JL/ occhi tuoi dijlrutto que ’ popoli , non dirai tra te 
medefimo : Il Signor mi ha introdotto al pojjejjo- di quejia 
terra a motivo della mia giuji'tùa Dappoiché Mosè noi 
precedente Capitolo rapprelentò agl’ Ifraeliti che dove- 
vano molto guardarli , quando avrebbero riportata U 
vittoria fopra i loro nemici , di non obbliare giarqnuù» 
<che la ottenevano per T ajuto di Dio, e non per la for- 
za loro ; li previene di nuovo fopra un’ altra fpecie di 
tentazione, che era di credere, die , quantunque folle 
vero, che da Dio aveano ricevuta la vittoria, egli per 
altro aveala loro impartita a motivo della .loro giulli- 
*ia,. Quindi infegnava loro ? dice S. Ambrogio (?)•> a 
non giuttifìcare . le medefimi infuperbendoG vanamente 
nell’ intimo del loro cuore come fe Dio averte avuto 
riguardo alla giuftizia loro rendendoli poffettori del pae- 
fe de’ loro nemici . Non a noi , 0 Signore , diceva il Pro* 
Jfeta (3), non a noi , ma a ve fclo appartiene ir gloria . E 

• . • . ' ' t v ■ - ■ S.G*- 

* ~ — » ~7 7 $: T 

(1) Giwfia gravifitmi Interpreti .ed il fenfo del con- 
fetto , 4 % de®‘ imerpretarfi in fenlo difgiuntivo . 

(2) Ambnf de Jèél & Gain lib. 1. cap. 7. torti. I. 

fcVi ’ À w • » 




SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 95 

S. Girolamo fervei! delle parole di Mosè , che noi fpie- 
ghiamo, per far vedere , com’egli dice (1), che niente 
v’è di più chiaro nella Scrittura , che noi fperiamo di 
falvarci non per noitra propria giullizia,ma per la mi» 
fericordia di Dio . ■ . 

Si può riflettere con un*dotto Teologo ( z ) , che Mo» 
sè rende due ragioni della condotta di Dio verfo Ifrael- 
lo , e rifpetto a que’ popoli , che abbandonò tra le fu© 
mani . Imperciocché dopo avere ripetuto al V. 5. e 6. 
che non per la fua giufitzia gli darebbe a pojjedere quella 
terra sì eccellente , aggiugne egli , che ciò farebbe princi- 
palmente per punire le empietà de' Cananei : e in fecondo 
luogo , per adempiere la premeva , che aveva fatta a ’ loro 
padri ; poiché in quanto ad erti erano un popolo infiefjibi * 
le j e di una durijftma cervice . Dal che li può dedurre 
quella importante conseguenza cioè, che avviene Sem- 
pre per effetto di fomma giuftizia , che Dio punifee a 
diilrugge i popoli , dando a’ loro delitti , e all’ empietà 
del loro cuore il meritato calligo , e eoe per fua bontà 
grandiffuna altri ricolma delle lue grazie , riguardando 
m effi.l’ alleanza totalmente divina fatta nella per fona 
del fuo Unico Figlio, della quale era figura la promeflà 
fatta ad Abramo , a Ifacco , e a Giacobbe . Impercioc* 
cbè fe Dio , come qui fi nota , riguardarti» la durezza 0 
la infiefftùilith del mflro cuore ; fe voleffe confiderare tut» 
t’ i motivi, che noi r pli diamo , al pari degl’ israeliti t 
£ irritarfi contro di not , fi Scorge, , cne i noftri peccati 
lo coll tignerebbero in certo modo a farci perire . Ma 
ficco fae uà qui regillrato al V. 8. 9. ec. thè allora tmahf 
do Dio era /degnato cantra Ifraello , a voleva perderlo^ 
Mosè fai) fui monte , e Vi dimorò quaranta giorni e qua» 
ranta notti Jenza bere e fenza mangiare , onde placare Ig 
collera del Signore , e ricevere le tavole dell' alleanza', co? 
si , allorché noi eravamo altrettanti oggetti dei fuo fu* 
rore , un Mosè novello fenza paragone piò grande e 
piè potente del primo , cioè , GESÙ’ CRISTO medesi- 
mo, prefentandofi a fuo Padre in quella natura, che avea 
alluni» per da noli r a falute, difarmò la fua collera non 
Solo «0’ digiuni e co’ travagli tutti della fua vita , ma 
molto piò colla fua morte, avendo detto veracemente • 
Dio , come quell? antico Legislatore > in. favore di quel* 

Il » 

^ . f , I , ■■■ ." ' ' » 1 1 ~ ’ t 

CO Mie;, adverf. fdag. lib. I. tetti. *. P*Ìx S 44* 
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li, «h’ ei veniva a fai vare , che lo cancaliafle dal llbr». 
della vita, cioè, che accettale il facrifizio , eh’ egli vo- 
leva fargli delia fua vita per redimere i peccatori , e 
Cornarli dall* morte . 

Noi ora non efporremo varie rifleffioni , che fece S. 
Agallino in molti luoghi de’ fnoi ferirti fopra il numero 
de quaranta giorni , pel corto de’ quali durò il digiuno 
di GESÙ’ CRISTO egualmente che quello di Mosè ; 
imperciocché potrebbero fembrare poco proporzionate al- 
la intelligenza della maggior parte de’ Fedeli ; ma ne 
indicheremo folamente la confeeuenza , eh’ egli crede do- 
Verfene dedurre ; vale a dire , cne il digiuno di quaran-i 
ta giorni , confecrato da GESÙ’ CRISTO , viene imi- 
tato dalla Chiefa col digiuno della Quaresima , e che 
quella Quarelìma ci rapprefenta la vita temporale , du- 
rame la quale lìamo obbligati ad offervare un digiuno 
fpirituale allenendoci dal peccato . La villa , die’ egli (i), 
e il defiderio dell’ eternità, in cui vogliamo vivere, ci 
debbono far rinunziare a turt’ i piaceri di quella vira , 
che dee finire ; e lo lleffo corfo sì rapido di quello tem- 
po c’ infegna a difpregiarne la brevità , e a delìderare 
quei , che fuflitle eternamente : A temporum del elettone ^ 
dum in temporibus vivimus , propter aternitatem in qua vi- 
vere volumus , abjijnendum & jejunandum efi : quamvis 
temporum curfibus ìpfa nobis infinueatr doElrina contemnen - 
phrum temporum , & appetendorum aternorum . 

T. I}. 14. U Signore mi di ffe inoltre : Veggo che quefto 
* un popolo di dura cervice ; la f ci a fare a me , e lo ri duri 
rò in polvere ; e coflituirh te fopra un popolo , che di que- 
^0 farà pià grande, e pià potente. Dio lafciandofi vincerà 
dall* fcrvoritfima preghiera di Mosè perdonò allora agli 
Ebrei . Ma le colpe loro avendolo nuovamente irritato , 
foftituì loro un nuovo popolo e piò numerofo e più po- 
tente d’ Ifraello , che fono i Criftiani . E' più numerofo, 
perchè ha riempita tutta la terra, che all’oppollo Ifrael- 

10 non era che un pugno di gente rifpetto al rellante 
dell’ tmiverfo «, La fua grandezza deducefi ancora dalla 
fua dignità , giacché , fe gli Ebrei erano trattati fecon- 
do il rigore della legge « a guifa di fchiavi : i difeepo- 

11 di GESÙ’ CRISTO meritarono di effere confiderati 
don più come ichiavi , ma come amici e figliuoli di 

Dio 

tm • • — 1— — ■ ' -r 
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Dio Hello (i) : Jam non dicam vos fervo s , fed amtcos . 
Dedit eis potefiatem filios Dei fieri . La loro potenza noti 
confute nella forza delle loro armi , nè nelr abbondanza 
de’ beni, come quella degli Ebrei, ma nella loro umil- 
tà, pel riponofcimsnto della loro debolezza , nella ef- 
ficace virtù delle loro opere buone : Cum infirmor , tunc 
potens fum , diceva una volta (2) il più potente e il 
più umile fra gli Apoftoli . Il capo di quello nuovo po- 
polo fu GESIT CRISTO maggiore alEi di Mosè , ma 
pulladimeno rapprel'entato da Mosè , che fu certamente 
una delle più nobili figure del Salvatore , per la efatta 
fedeltà dimollrata nel fuo minilìero, che S. Paolo para- 
gona a quella del medelìmo GESÙ’ CRISTO , che è , 
egli diceva (3) , fedele a chi lo ha fi abilito, come fu a lue 
fedele Mosè in tutta la fua cafa , e per quella ardente 
carità , che fece conofcere lino alla fine per coloro , che 
di lui non erano meritevoli ; perciocché fi può dire in 
fenfo v eriftmo di elfo ciò , che la Scrittura dice anche 
di GESU’Crifto (4) , che come aveva egli amato i Juci , 
che erano al mondo , gli amò fino alla fine ; lo che mira- 
bilmente fi conferma da quanto abbiamo finor veduto 
intorno la condotta di quello Tanto Legislatore . E le 
ultime fue parole contenute nel prefeme libro ne fono 
una prova affai convincente ; giacché la villa della mor- 
te vicina non fu punto capace di diminuire l’ ardente 
zelo , che ebbe Tempre per la falute di un popolo in- 
grato , che mostrava di averp tajite volte demeritato il 
fuo amore. 

y ■ 20. Contro di Aronne ancora grandemente f degnato il 
Signore volea fierminarlo , ma io l’ho placato pregando per 
lui ancora. Nell’ Efodo non apparifce, ciulla la offerva- 
zione di un Interprete (5) , ciò , che Mosè efpone in 
quello luogo circa lo fdegno grande , che Dio dimofirò 
contro di Aronne . Vi hanno dunque diverfe cole , che 
la Scrittura non avverte Tempre nel tempo, in cui fono 
accadute ; come ciò , che attella S. .Paolo (A) , cioè , che 
la maniera , con cui Dio diede al fuo popolo la primi 
legge > era sì terribile , che Mose dice egli mede fimo , che 
fie reftu affai (paventato 9 e tutto tremante 1 il che non tro- 

SacpT'VL ■ G J- vali 

<0 Jo-l-% 2 . & c. 1.5.U.14.15. (2) 2, Cor, 12, io. . 

p) c ; 3 ; v - 2. (4) J»an, cap . i?.v. I. 

(5) EJUhs m hunc toc. 

(*) Heòh cap. 12, v. 2t» 
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vafi nell’Efodo, nè in timi gli altri libri del Vecchio 
Tellamento . Ma quando la Scrittura niente avelie indi- 
cato in particolare della collera di Dio centra Aronne, 
che avea sì vilmente acconfentito alla idolatria del po- 
polo, non fi potrebbe dubitare , che quegli , il ouale 
come fratello di Mosè dovea efiere piu impegnato degli 
altri a foltenere l’ inrereffe , e l’onore di Dio ^ avendo 
per lo contrario iervito di minitiro alla empietà di que- 
gl’ idolatri , fton fi folle refo in certo modo pili colpe- 
vole di tutto il popolo . Puollì ancora giudicare agevol- 
mente qual valido inrerceffore folle Mosè appretto Dio, 
poiché accerta egli Hello , che placò l’ ira tua pregando 
per Aronne , quantunque Dio aellinatte poi quell’ultimo 
ad offrirgli in qualità di Sommo Sacerdote i facrifìzj e 
le preghiere per tutto il popolo. Niuna cofa è più atra 
di quella a convincere quelli , che gli errori di quelli 
.ultimi tempi fepararono dalla Chiel'a , e che riguardano 
come una fpecie d’ idolatria 1* invocazione (iella SS. 

» Vergine , e degli altri Santi . Imperciocché fe un uomo 
mortale , e ancor foggetto a varie debolezze qual era 
Mosè , ebbe il potere", come amico di Dio , di riconci- 
liarlo con tutto un popolo reo, ed anche con chi dovea 
«fiere feetro per Sommo -Sacerdote ; che non fi ha mai 
da fperare per 1’ intercetttone di colei , che è la Madre 
di Dio , e per auella di tanti altri gran Santi , che ef- 
fondo a lui uniti in cielo in un modo ineffabile, l’ama- 
no con un ardore eltremo , come fono eglino amati da 
lui ? 

V. Vei provocafie ancora il Signore ne' tre luoghi del - 
V Incendio y della Tentazione e de' Sepolcri della concupi feen- 
z.a. La Storia di ciò, che è accaduto in quelli tre luo- 
ghi-, è riferita Iteli’ undecimo Capitolo de’ Numeri , e 
nel decimo fortimo dell’ Elodo , ove fi può rileggerla . 
Nei -diremo folamente che un antico Padre (i) ha of- 
fervato , che Muse ricorda agl’ Il'raeliti i luoghi divedi, 
ne’ quali avevano offefo Dio , e le circollanze tutte de’ 
•loro delitti, affinchè, die’ egli, rellafforo maggiormente 
convinti di ciò, che avea loro -dichiarato , che non già 
a motivo della loro giuftizia entrerebbero al potteffo 
della terra prometta . Imperciocohè effondo effettivamen- 
te i figliuoli di qne’ padri si malvagi, e’ non effondo di 
loro^iù docili alla volontà del "Signore , non potevano 
,i i .. • ri- 

T- - i ■ ■ 
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riguardare la eredità di quella terra come la ricompen- 
fa de’ proprj meriti , e della propria giuftizia . 

V. 25. lo mi fono dunque prcflrato dinanzi il Signore 
quaranta giorni e quaranta nottt , ec. Gl’ Interpreti non 
lì accordano (1) lui numero delle quarantene , che Mo- 
sè pafsò lui monte. Gli uni penlano quel, che dice qui, 
efl’ere una ripetizione di ciò, che avea detto prima , e 
che non fi debba intendere conleguentemenre , che que- 
llo l'anro uomo abbia pallato tre quarantene digiunando, 
e pregando , ma due blamente ; la prima , quando ri- 
cevette lui monte la legge del Signore ; e la feconda , 
allorché, dopo la frattura delle tavole di quelta Legge, 
e il caftigo del popolo , che avea sì ingiuriofamenre 
difpregiato Dio adorando il vitello d’oro, nel tempo, 
in cui gli dettava i fuor divini precetti, allorché, d'co, 
ritornò di nuovo fui monte , per ricevere le feconde ra* 
vole de 1 la legge, e dar compimento alla riconciliazione 
del popolo con elfo lui. 

Altri all’ oppoilo fono di parere , che abbia paffati 
Mosè effettivamente per tre volte quaranta giorni in 
dig iuno e in preghiere , cioè , che la feconda fia data 
indicata , quando fi è detto nell’ Efodo (2) , che Mosè 
ritornò a Dio, per fargli quella eccellente preghiera in 
favore del popolo ,• e che la terza fia , Quando , dopo 
di avere ottenuto da Dio il perdono , e ai edere venu- 
to a ritrovare il popolo per dilporlo alla penitenza e 
ad una lineerà riconciliazione , ritornò di nuovo fui 
monte colle due tavole di pietra , fulle quali Dio ave- 
vagli promefTo d’imprimere le cofe medeiime , che fcol- 
pite erano nelle già infrante. 

In qualunque modo fi giudichi , quefte due o tre qua- 
rantene, che palsò Mosè lenza mangiare , nè bere , fan- 
no conofcere evidentemente qual folle il fuo zelo per 
la falvezza del popolo, e quale per l’oppofito la indif- 
ferenza del popolo medefimo per la fua propria l'alvez- 
za ; poiché mentre che il fuo condottiero era tanto di- 
mentico di fe medefimo che replicò due o tre volte jl 
digiuno di quaranta giorni , fenza cibar nulla , per at- 
tendere unicamente a procacciargli i favori del cielo, 
elio abbandonava!» per lo contrario al giuoco^, alla cra- 
G 2 po- 

Ci) Ejiius in bunc loc. Janftn, in Enod. c, 

Deut. a ro. v. ro. 

■ (2) Exed. c. 32, v. 31. 
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ppla , e alla empietà . Ed erano in cosi fare gl’ Ifraeli- 
ti una terribile figura di un altro popolo , che ha 
per Capo GESÙ’ CRISTO , e che nnattantochè que- 
llo Capo Divino Uà veracemente fulla cima del monte 
alla delira di fuo Padre intercedendo ed offrendo i fuoi 
digiuni , le fue piaghe e la fua morte in fuo favore , 
dice , come gl’ IFraeliti , col cuore , fe non colla lin- 
gua (0 • Non /oppiamo quel che fio avvenuto di quel Mo- 
se , che ci ha tratto dall' Egitto ; cioè , i Criltiani opera- 
no e vivono , come fe averterò interamente perduto di 
villa colui , che gli ha falvati, e fi formano delle loro 
ricchezze , e di tutti gli altri oggetti , che amano , al- 
trettante deità per feguirle , 


. r 
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faconde Tavole di pietra lif aiate da Mosi e ferine dal 
dito di Dio. Leviti /eparati dalle altre Tribù . Timore 
ed amor di Dio . Cirtoncifione del cuore , jQmore Ver/9 
t gli efleri , 


X. T N tempore ilio dixit 

X Dominus ad me : Do- 
la ribi dvas tabular lapi- 
deas , ficut priores fuerunt , 
0 a/cende ad me in montemj 
faciefque ercam ligneam ; 
i t. & feri barn in tabuli s 
nerba , q ua fuerunt in bis . 
fuas ante confi- *giftì , pone/* 
s/ue eas in area , 

_ 3. Feci igitur art am de 
tigni s fetim. Cumque dolaf- 
fem duaf' tabulai lapidee <t 
jnftar priorum , a/cendi in 
montivi » babeus eas in ma - 
aikus . x 

4, Serip/tque tn tabulìs , 

. p .• » « . -f** 

< - h i ve . . ■ -r- mb — 

(0 p . 23, 


f. tN quel tempo il Sl- 
X gnore mi diffe : li- 
feiati due tavole di pietre, 
com’eran le prime , ed 4 
me fali fulla montagna j 
fa anche un’ arca di legnq; 

2. ed io fcriverb (opra 
effe tavole le parole , che 
erano fcritte fu quelle , che 
tu innanzi fpezzalli , e le 
porrai nell’ arca , 

3. Feci dunque un* area 
di legno di fetim ; lifeiai 
due tavole di pietra fìmilt 
alle prime , e afeefi il mon- 
te, tenendole nelle mani, 

4. Su quefie tavole fetìffe 

il 

» — t mjm Wi ! ' 1 .1 11 1 ■ ' [ ...1 - II . L 
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quitti id quod priut fcripfe- 
rat , ver La decerti , qux locu- 
tus efi Domimi ad vcs in 
monte de medio igni * , quan- 
do pupufus congregatus eji e 
(y dedit cas rvihi « 

5. Reverfufqut de monte , 
defeendi , & pofui tabulai 
in arcam ? quam feeeram » 
qnx bv.cujque ibi funt , Ji- 
vut mihi pr recepii Dcm'mui » 

~ ì t 


6. Filii autem Ifrael mo- 
Verunt cafira ex Bercth filio- 
rum Jacan in Mofera , ubi 
Aaron mortuut ac fepultut 
eji) prò quo factr dolio funttui 
efi Eleazar filini equi , 

•7. Inde venerunt in Gad- 
gad : de quo loco prefetti , 
caftrametatt funt in Jeteba- 
tha , in terra aquarum atque 
torrentium . 

_ 8. Eo tempore ' feparavit 
tribum Levi , ut portaret 
arcam feederii Domini > & 
fiat et cor am eo in minifierioy 
ac benediceret in nomine il- 
iiui ufque in prxfentem diem. 


f 9* Qtram oh rem non 7 >a- 
' bmt Levi partem ncque pof- 
Jeffionem cum fr atribui fuii> 
*?uia ipfe Dominiti pnf- 
pjfio equi efi , ficttt prmtfit 

ei 


010 T. rat 

11 Signore ciò che feritro 
avea Culle prime j cioè il 
decalogo, ch’egli vi avea 
fatto intendere parlandovi 
dal monte di mezzo al fuo- 
co, allorché il popolo era- 
fi ragunato q e me le die-* 
de . 

5. Io poi me ne tornai 
indietro , e fcefi dalla mon- 
tagna^ pofi le tavole nel- 
l’ arca che io aveva fatta , 
le quali tavole colà efifto- 
no lino al nrefente , ficeo- 
mc me lo qa comandato il 
Signore . 

< 5 . I figli d* Ifraello d«* 
camparono da Berot chia- 
mato de 1 figli di Giacau,rtl 
andarono in 1 Mofera ) ovff 
morì , e fu fepolto Aron- 
ne,» cui fuccedèneile fun- 
zioni del Sacerdozio Elei-a 
2aro di lui figlio . 

7. D’ indi vennero in Cadì 

gad , dal qual luogo par- 
titi accamparono -In Gete- 
bata , che è un paefe di ac- 
que , e di torrenti; * 

8. In quel tempo il SfJ 
gnor e feparò dalle altre tri - 
bit la tribù di Levi, affin- 
chè portaffe 1’ arca dell’ al- 
leanza del Signore , e ftef- 
fe innanzi a lui facendo le 
funzioni del fuo miniftero, 
e benedicefìè il popolo in dt 
lui nome , come lo fa fino 
al dì d’ oggi . 

p. Per lo che Levi noa 
ebbe parte , riè fondi in pof- 
feflìone co’ Cuoi fratelli »' 
poiché la di lui pofleffione 
c lo fteflo Signore , ficcome 
G 3 a lui 
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e* Dominus Deus tuus . 

io. Ego autem fleti in 
monte , fu ut ‘prius , quadra- 
f inta àiebus ac noti i bus : 
exaudivitque me Dominus 
etiam hr.c vice , Ù" te per- 
dere noluit . 

• ' *» * * **r 

. 1 1. Dixitque mihi : Vade, 
€y procede populum . ut in- 
greaiatur , & pcffjapat ter- 
roni , quatti furavi patri bus 
forum ut,, tradertm eia . 

12. Et moie 1 /rael , quid 
Domimi Deus tuus petit a 
tfit nifi uttimeas Dominion 
Deum tuum , & ambules in 
viis ejus , & diliga s eum , 
OC fervi JS Domina Dea tuo 
in tota corde tua , & in to- 
ta animo tua : , • - 

« 3 : cuflodiaf que mandato 
Domini & coremonias ejus y 
quas ego hodif prxcipio ùbi % 
ut bene fit tibi * 

. ,14. En Domini Dei tui 
ecelum efl , & coclum codi , 
terra , & omnia quo in ca 

fmt , - ... 

. 15. & t amen patri bus tuis 
eonglutinatus efl Dominus , 
& amavit eos , elegitque fe- 
rri en eorum pcfl eos , id efl 
voi > de cunei ts Centibus , fi- 
otti hodie .comproba tur . 

- 1 ( 5 . Circumciditc igitur 
proputium cordis vefiri , & 
tervicem vefiram ne indure- 
rà amplimi , 

or • - - - .■* - 

» U , - • « *A 0*0 •é 
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« lui ha . prometto il SIgno» 
rt tuo Dio . . 

10. Io dunque fletti fui 

monte quaranta giorni , e 
quaranta notti , come 1% 
prima voUa io avea fatto jj 
ed il Signore anche .quella 
volta mi efaudì , nè volle 
diftr unger ti . 't . 

11. Dille pofeia a me: 
Va, precedi il popolo on-^ 
d’ egli entri a pofledere la 
terrai, che a’ lor padri con 
Muramento to promifi ai 
are ad efli . 

12. Or dunque, o Ifrael- 
lo , che chiede mai da^te 
il Signore tuo Dio ,,fe <s ijQi| 
che tu abbia il di lui timo- 
re , cammini nelle di lui 
vie , Ilo ami , e lo ferva 
con tutto u tuo cuoj-e 1 e 
con tutto il tuo animo , w 

15. ed offervi i di lui 
precetti e~ le cerimonie , 
che oggi io t’ ingiungo , af- 
finchè tu abbia del bene? 

la. Ecco il cielo., il cie- 
lo ael cielo la terra , e 
tutto ciò che in effa ritro- 
vali , è del Signore tua 
Dio : . 

. 15, e pu?e il Signore fi 
è a’ padri tuoi ftrettamente 
unito , gli ha amati , e tra. 
tutte le naiiorti ha eletta 
la loro pofterità , cioè voi, 
fìccome in oggi vifibilmen- 
te apparifee. 

16. Circoncidete dunque 
cib che vi ha d’ impuro nel 
voftro cuore , e non vo- 
gliate più indurire il voftro 
«po; , 

v * * * 17. 
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• 1% quia Dominus Deus 17. poiché il Signore Dio 
Vefter tpje efc Deus deorum y " voftro è il Dio degli dei > 
Ó* Dominus dominantium , il Signor de’ Signori » il 
Deus mégnuS' .> & potens v Dio grande , poffente e tcr- 
& terrièitis , qui perfonam ribile , che non ha riguardo 
non occipite rìec munera . a qualità di perfone,e che 

*' non fi lafcia guadagnare da 
doni . ; . ; 

18. Facit /u dicium pupil 18. Ei fa giuftiaia all’or* 

lo & vidua i amat per cgn - fanello ed alla, vedova » ama * 
num y &■ dot ei viElum at- il forelliero , e gli dà vitti* 
que vejiitum . ;e veftito. . : } 

19. Et vos ergo amate pe- 14. Amate dunque anche 

regrims , fuifiis voi i foreftieri x pofciachà 

o Sveno tn terra Atgypti . voi ileifi folte ture (ti eri in. 

* > ' Egitto. \ # ^ .. 

20. Dcminum Deum tuum 20. Abbi il timore defc 

Hmebis , & e* foli feroies : Signore tuo Dio > fervi tu 
ipfi adbarebis , jurabi/que in lui fedo , tienti a lui attac* 
nomine illius . • • • * * . caco, e ac» giurare de pel 

e di hu: nome. , v 

21. Ipfe ejl laus tua , . 2*. Egli è la tua laude» 

Deus t-uusj qui fecit tibi bac egli è il tuo Dio » che ite 
magnolia & tewribilia » qua . tuo favore oprò quelle gran- 
viderunt acuii tui . - di e terribili cole » che cor 

* - # tuoi propri occhi vederti . ^ 

22. In feptuaginta anima- 22. Allorché' i padri*. tuoi/ 
bus defcendcTunt patrec tui fcefeso in Egitto r non era»* 
in JEgyptum: & ecce mine no che fettunta perfònered* 
mulùplicavit • te * Dominus or> tu vedi , che ii Signore 
Deus tuus ficut aftra. cedi * tuo Dio ti ha molti plica to> 

come le delle dei cielo . - 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

f 

1 V. 6. 7. 8. ec. T Figli ef Ifratlìo sfoggiarono pofcia d/o 
L Berot , chiamato de' figli di Gtacan , 0 
andarono a Mo/era , oue è morte Ararne . Indi vennero » 
Gadgad . In quel tempo il Signore feparò la tribù di Le - 
vi dalle altre tribù ec. Tutto quello palio é affai ofcuro, 
giuda 1 ’ oflervazione degl’ Interpreti , né vi è confer- 
mato 1* ordine de’ tempi . Balta dire , che Motè da un» 
cofa prende occafione di riferirne un altra fenza atten- 
dere all’ efatta continuazione della Itoria . Cori perchè 
avea egli parlato nel terzo verfetto dell* arca , in cut 
erano cuftodite le tavole dell’.elleanza , accenna ancora 
«gualche cofa intorno a quelli , che erano dati d abiliti 
a guardare e a portare La detta arca . Conviene adotto 
que ricorrere necedar burnente all* Efodo per dilucidare 
ciò, che fembra qui confalo, per ritrovare la vera con- 
tinuazione delie colè , e intendere anche que’ luoghi 
differènti, de’ quali fi fa menzione; poiché Molerà , ove 
dice qui la Scrittura che Aronne morì , debb’ elfer lo 
detto che Or , luogo della fua morte accennato nell’ E- 
fodo, o almeno erano quelli due luoghi vicini . Ciò che 
viene foggiunro della feparazione della tribù di Levi 
dalle altre tribù ,, non pub intenderli della feparazione 
feguita al Sinai trenta quattro anni prima delle dazioni 
e degli accampamenti era riferiti , ma di qualche nuo- 
va cofa , che Dio fece per confermare la leparazione , 
che ae avea già fatta sì lungo tempo prima . Che fe fi 
volefle nulladimeno intenderlo per quell* antica fepara- 
zione, è d* uopo dire , che Moaé avendo fatto parola » 
come per una fpezie di digrelfione , di ciò , che .riguar- 
dava quegli accampamenti , riprende il filo de’ prima 
verterti , ne’ quali aveva detto F accaduto al tempo , in 
cui ricevette fe feconde tavole della legge . Cheche ne 
iia , noi non podismo trattenerci dal far qui con S. Am- 
brosio (1) un* importante rifleffione , di cui fi accennò 
qualche cola, intorno la ragione , per cui Dio feparò la 
tribù di Levi , ed anche confermò queda feparazione » 

di-* 
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dichiarando che il Signore era la ftia porzione * „ Quanto 
„ è cofa rara , dice quello grati Santo , di ritrovare al 
,, mondo perfone , che polfano dire con verità : Il Si - 
v gnor e è la mia porzione ! E quale efler dee la purità 
„ di chi non ha niente dì comune col fecolo , di chi è 
,, un degno minifiro dell’ altare , e nato non per fe me- 
„ defimo, ma per Dio / Quello 5 fegue il detto Padre , è 
5 , V effetto delia grazia del Signore . Imperocché nell 3 
„ guila che una facoltà non può eflere mia fe non la 
y > compero , così ninno può efiere di Dio in qualità di 
,, Levita , fe Dio non lo prende , e non lo delfina per 
„ fe . Ora col dichiarare , come fa qui , che i Leviti 
non parteciperanno co’ loro fratelli , non nega loro 
quella porzione della terra , fe non ad oggetto di ef- 
^ fer egli il loro patrimonio , ed affinhè fieno eglino 
medenmi la fua eredità . Imparino adunque a non p®f- 
lcdere che Dio foto , e fi accertino che la lor fede^ , 
e la loro pietà li renderà molto più ricchi di quelli, 
che dilatano fempre la vada ellenfione delle loro ter- 
„ re . Imperciocché la terra finalmente , fegue « dire il 
Santo Padre , verrà meno all’ infaziaSile cupidigia 
,, de 1 ricchi del mondo , e il mare porrà freno a’ loro 
4, defiderj ; ma quegli che é confettato a Dio , quantun- 
,, que niente polfeggà fulla terra, coll' avere Dio fteflò 
„ per fuo patrimonio poffiede tutto Puniverfo . Se vo- 
3, Jete conofcere un uomo , egli foggiugne 3 che tutto 
,3 il fuo avere ripofe in Dio 3 e non nel fecolo, mirate 
3, S. Pietro 3 queir uomo sì povero e sì ricco a un tem- 
3, po fiefìo .* lo non ho ni oro ni argento , diceva egli a 
„ quel zoppo , ma io ti dò ciò , eie ho 2 In nome di GE - 
33 SU’ CRISTO Nazareno alzati , e cammina ritto j come 
3, fe avelie detto .• Ecco qual è il mio patrimonio \ è 
3, GESÙ’ CRISTO medefimo, in nome del quale io ti 
3, comando di levarti e di camminare : in lui io fono 
33 ricco: in lui io tutto pofTo Con un sì fatto efem< 
pio di S. Pietro illudre Capo di tutt’ i fanti Leviti del- 
la nuova legge 3 e coll’ efempio di S. Paolo ci efofta S. 
Ambrogio a confervare gelofamente il nodro patrimonio 
ceiede 3 e a rinunziare a quello del fecolo ; a giudi- 
care dei povero , che è in difpregio del mondo , non 
da’ Tuoi vediti abbietti agli occhi noftri , ma dal fuo te- 
foro , che è in cielo ; e a riguardare all’ oppodo con una 
iànta indignazione que’ ricchi fuperbi , che preferirono 
poco oro , ed argento allo ftelTo Dio » 

K'-y tf.IOf 
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V. io. lo dunque fletti fui monte quaranta giorni e qua- 
ranta notti y come fatto avea la prima Volta. E il Signore 
mi efaud ) , ni volle diflruggerti . Di quello verfetto noi 
dobbiam dire U medefimo , che de’ precedenti ; cioè , 
che fi riferifce a quel che dille Mosè delle feconde ta- 
vole della legge , e del monte Sina . Imperciocché è 
chiaro» che la quarantena , di cui qui fi paria , non è 
già- la quarta differente dalle tre altre menzionate nel 
capitolo precedente , ma la fteffa feconda , che fu quel- 
la , che Mosè come zelantillìmo padre e mediatore in- 
fervorar iffimo tra Dio e Ifraello , pafsò tutta intera iti 
digiuno per chiedere ed ottenere il perdono a tanti pec-. 
catori . 

^.12. Ora dunque , o 1 /raello , che richiede mai da re 
il Signor tuo Die , fe non che tu abbia il di lui timore % 
che cammini nelle vie di lui , che le ami tc. Ora , vale a 
dire dopo tante prove della voftra difubbidienza , e del-, 
la bontà di Dio', che può egli da voi efigere meno che. 
lo temiate , e lo amiate , e che gli diate de’ contraffe- 
gni del vofiro timore , c dell’ amor voftro offervando i 
luoi precetti ? Vi è egli niente in fatti di piò giufto , 
che temere un Dio si poffente e sì eelofo della tua glo- 
ria ? Ma vi è ancora niente di piò facile, che amare un 
Dio sì ripieno di amore? Nulladimeno e quello timore. 
% quello amore erano propriamente il privilegio dell* 

, nuova legge , e l’ effetto dello Spirito Santo , cne infu- 
ff ^come dice S. Paolo , lai carità ne’ nollri cuori . Im- 
perciocché il timore degl’ Israeliti carnali , che non fe- 
eu; vano che la lettera , era un timore da fchiavi . E il. 
loro amore , fe era vero che ne avellerò , era relativo. 
tù loro temporali vantaggi , piuttofio che elfere un pu- 
rilfimo amore di Dio per Dio medefimo . 

• tf. 14. 1^. Ecco il cielo , il cielo del cielo ,. la terra e. 
tutto età clte in effa ritrova fi , è del Signore tuo Dio . E. 
pure il Signore fi è ftrettamente unito a’ padri tuoi , gli hai 
amati , « tra tutte le nazioni ha eletta la loro pofierità » 
eioè voi te. Si può offervare in quelle parole di Mosà 
un raziocinio mirabile , che prova agl’ Ifraeliti in un 
modo aliai convincente 1’ indifpenfabile obbligazione v 
che avevano di amar Dio con tutto il loro cuore . Im- 
perciocché è lo. fielfo come fe diceffe Ioto Voi vedete » 
che Dio elfendo il Sovrano Signore della terra ,. e de* 
cieli , gettò lo fguardo fopra di voi foli . e volontaria^ 
mente vi eìelfe per uo puro- effetto deli’ amar fuo . fxa. 

quel 
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quel numero grande di altre nazioni , che avrebbe potu- 
to preferirvi ; che egli vi ha pienamente beneficati per 
tanti anni ; e che in conlìderazione della sì ftretta al- 
leanza , che fece altre volte co’ padri voltri , egli è fui 

f iunto di farri entrare nella terra , che loro ha promeft 
o , quantunque colle volìre mormorazioni e colla vo- 
ftra ingratitudine ve ne fiate refi immeritevoli . Come 
^dunque non farelte voi obbligati a temere , e ad ama- 
re un Dio, che non dimanda da \*oi per una riconofcen- 
za delle fue grazie che quell’ amore e quella venerazio- 
ne lineerà . che d’ altronde gli dovete come fue creatu- 
re P N®n fi può quafi concepire , che abballandoli Dio 
cotanto per far vedere al fuo popolo in una maniera si 
infinuante i giulti motivi , che egli aveva di chiedergli 
il fuo cuore, egli.» cui appartengono il cielo e la ter- 
ra, e che balta a le medelimo infinitamente fenza avere 
bilogno alcuno delle fue creature , quello popolo nolla- 
dimeno fiafi inoltrato Tempre sì oltinaro e sì poco fenfi- 
bile alle teltimonianze di una divina bontà . Ma dicia- 
mo piuttolìo , che reca ancora maggior maraviglia , che 
quelli, de’ quali quel popolo era la figura , dimoltrino. 
una durezza di cuore ancor più rea verfo un Dio , che 
morì per elfi , e che non efige per riconofcenza della 
fua morte fe non che vivano per lui , e che lo amino 
quanto gli ha egli amati; nè altri fuori di loro fono pro- 
priamente contemplati nel verfetto l'eguente. 

V. 16. Circoncidete dunque la carne del vdjiro cuore , e 
non vegliate più indurire il vefiro capo . Quella carne del 
cuore dell’uomo ne dinota la fenfualità , c non la flef- 
fibilità.Dio avea creato il cuore perfetto . L’ uomo pec- 
cando lo refe carnale di fpirituale che era . E la nuova 
legge fu (labilità da GESÙ’ CRISTO per riprifiinarlo 
nello fiato, in cui fu creato. Un grand'uomo ha egre- 
giamente oflervato, che Mosè in quello luogo non par- 
ìa da Legislatore della legge vecchia , ma come un Dot- 
tore della verità , e un direttore deile anime : il che 
pareva non doverli a lui competere , ma a S. Paolo , e 
a tutti gli altri Predicatori dell’Evangelio . Impercioc- 
ché allora ouando ragionala al modo ufato e comune , 
le fue parole figuravano la verità . Quindi la circonci- 
fione della carne , che egli ordinava colla fua legge t 
era la figura della circoncifione del cuore , che coman. 
dò GESÙ’ CRISTO col fuo Evangelio . Ma qui egli 

Parla 
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parla da S. Paolo , e fa vedere egualmente che qneW* 
Apertolo (») , che la vera circoncifione è quella del 
cuore , che fi fa in ifpirito . Parimente S. Ambrogio 
ritonofee (a) , che Mosè agl’ Ifraeliti in quefto luo- 
go raccomandava appunto la circoncifione lpiiituale 
c perfetta . E aggiugne , che infegnò egualmente le 
due circoncifioni , l’eileriore e l’interiore ; 1’ una che 
è verace , 1’ altra chj è la figura della verace ; 1’ una 
che fallì vifibilmente nella carne , 1’ altra che invifibil- 
mente fi eieguifee nel cuore ; perciocché , egli dice , 
l’anima e il corpo hanno bifogno di effere circóticifi col 
togliere la fenfualità all’ una, e all’ altro. E S. Gregorio 
Magno fpiegando più didimamente quelle due circonci-» 
(ioni dice (3) , „ che fi dà una impurità della carne , 
che è quella , per cui noi violiamo la caftità, e che 
,j fi dà un’ impurità di cuore , che è quella , per <oi ci 
„ applaudiamo, della cartità medefima.Per la qual cofa, 

„ fegue il Santo Padre , chi ha vinto quel formidabile 
„ nemico , che affaliva il fuó corpo , sforzifi di trionfa* 
re anche di quell’ altro più pericolofo nemico , che 
,, affale coil’ orgoglio la purità del fuo cuore ; per te* 

,, ma , infuperbendofi della cartità propria e della prò*' 

,, pria pazienza, di non comparire tanro più impuro agl* 

,j occhi di Dio , quanto più callo e paziente comparirebbe 
occhi degli uomini. Quella fi fu la ragione, che 
„ induffe Mosè ad iftruire gl’ Ifraeliti con quello impor- 
j, tante avvertimento .* Abbiate tura , diceva loro , di cir « 

„ voncidere la carne del yofiro cuore : cioè, non vogliate 
„ regolare fidamente ciò , che riguarda la purità dell* • 
„ carne , mà invigilate ancora per togliere i vani pen- 
,, fieri dal voftro cuore ” . Invigilate per abbattere il 
▼olito orgoglio . Imperocché ficcome la circoncifione erte-* 
riore prelcritta dalla legge tendeva a fuperare la ribel- 
lione della carne ,* così la circondi fione fpirituale del 
* cuore mirava a foggiogare la ribellione dello fpirito * 
Quindi un Interprete afferifee , che .la circoncifione del- 
la carne del cuore , di cui parla Mosè , è fpiegata im- 
mediatamente dopo ? allorché avverte il popolo a non 
underfi il capo maggiormente duro ed infiejfibtle . 

. CA4 
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Commemorazione de * benefizi ricevuti da Dio . Benedizione 
agl' lf ragliti > /* ojjervano la fua legge , Maledizione , 
la violano . 


*| f A M<* itaque Dominum 
il * Deum tuum % ob- 
ferva pracepta ejus & ege- 
monia s y judteia atque man- 
data y ornai tempore . * 

2. • Cogno fette hodie qua 
ignorant filli vejlri , wow* 
viderunt difeiplmam Domini 
Dei veftri } magnolia ejus , 
robuftam manum , exten- 
tumque brachium , 

a 

TEgypti P fa- 
raoni regi y & univerfa tet- 
ta ejus y 

4. cmnique exercitui 7 Egy- 
fttorum , & equis ac curri - - 
bus ; quomodo operuerint eos 
aqua maris rubri , cum vos 
perfequerentur+y Ó* delevertt 
eos Dominus ufqut in pn t- 
fentem diem : 

5. vobifque , qua ficerit 
ìn f olita dine > donec venite- 
ti s ad hunc locum : 

' 6 . & Dathan atque Abi- 
ton filiis Eliab , qui fuit fi - 
ibis Ruben : quos aperto ore 

fuo 


' i 

x l, \ Ma dunque il Si- 
gnore Dio tuo , ed 
offerva in ogni tempo i di 
lui precetti e le cerimonie* 
le leggi ed i comandi . 

2. KicoitolCete _ in' oggi 
ciò che ignorano i figli vo- 
ftri , i quali non videro , 
cioè, il caligo del Signor 
voftro Dio , ciò che operò la 
di lui grandezza , la ma- 
no robu'la , e il bracci® 
ltefO y 

3. i fegni , e le opere da 
lui fatte in mezzo all’Egit- 
to , fopra il Re Faraone , 
e fopra tutto il di lui pas- 
te; 

4. e fopra tatto l’ efercl- 
to degli Egizj j fu i lor ca- 
valli , e i lor cocchi ; come 
fien eglino flati coperti dal- 
le acque del mar rollò t 
mentre vi perfeguitavano ; 
e come gli abbia il Signo- 
re perduti , fino al dì di 

oggi. - * 

5. Rtconofcete ancora ciò 
che ha fatro a voi nel de- 
ferto , finché fiete arrivati 
a quello luogo; 

6 . e ciò che ha fatte a 
Datan e ad Abiron figli di 
EJiabbo i dar fu figliò di 

Ru« 


i 


*IO ■■■■■■ 

fuo terra abforbuit curri do - 
tnibus , & tabernaculis > & 
univerfa JubJlantta eorum , 
qu.am habebant tn medio IJ - 
rati . 


0r#/i veftri yiderunt 
omnia cpera Domini magna) 
f uà fecit , 

8. ut cuflodhttis univerfa 
mandata illius , qua ego ho - 
die pracipio vbit , & pojjl. 
tis mtroire , pjfidere ter - 

ad! quarti tngr edàmini , 

\ 

• * ' 

9. multoque in ta vivati* 

tempore , jura - 

pollici tot ejt Domtnus 
patri bus veftris , (ìf femini 
$orum y latte & melle manan- 
tem • 

r 

10. T «Ttf ew/m . ad 
ingrederis poffidenaam , w?i 
ejt ficut terra JEgypti , de 

exifii , /^clo /emine 
in hortorum morem aqux du- 
cuti tur irrigua : . 

f • , 

• # 

♦ # 

11. ./ed mmtuofa $/l , & 
campeftris , de ror/a expettans 
pluvia * . 

/ 1 2. Quam Domimi* Deut 
tuus femper invifit , C&* or«/i 
àlìius in e a funt a principio 
unni ufque ad finem e/us . 

f * • • 

if.S'i ergo obidierkis man. 

da« 


Ruben , i quali dalla terra, 
che apri la Tua bocca > ri- 
mafero afTorti , colle lor 
cale 3 co’ padiglioni , e eoa. 
tutte le foftanze , che feco 
loro avevano , in mezzo 
ad Ifraeilo. a t 

7. Voi vedette cogli oc- 

chi veltri tutte le grandi 
opre , thè ha fatte ii Si- 
gnore, ; ; . : . 

8. affinchè offerviatfe tut- 
t’ i di lui precetti, cheog-- 
gi io v 1 ingiungo , ed en- 
trar pomate a poffedere la 
terra , a cui Cete per paf- 
fare ; 

9. e per lungo tempo vi- 
viate nella terra medefirna, 
che con giuramento promi- 
fe il Signore a’ voftn padri 
e a’ lor dìfeen denti $ terra 
che (corre di latte , e di 
miele , 

10. Imperocché la terra* 
in cui tu fei per entrare a 
poflederla , non è già co- 
me la terra di Egitto , da 
cui tu ufcilti , ove gettato 
il feme fi fanno patfare pe 
canali , e pe fol chi le acque 
per irrigarla , come fi fa 
nelle ortaglia ; 

11. ma quella è una ter- 
ra y ove è “monte, e piano, 
che afpetta le acque dal 
cielo ;* 

12. torri, dì cui il Signo- 
re Dio tuo ebbe fempit 
gran cura , e fopra di ciu 
egli tiene rivolti gli fguar- 
di dai principio deira»na~ 
fino alla fine. 

13. Sa dunque ubbidirete 
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dati* meis , qua: ego hodie 
pracipio-vóbis , ut dilìgati s 
Dbminum Deum vejirum , 
& ferviatis et m loto corde 
vefìro & in tota anima ve - 
ftra , 

14. da bit pluvi am terra 
veftra temporaneam & fero - 
tviam , ut colligatis frumcn- 
tum , &* vinum , & oleum , 

15. fxnumque ex egri* ad 
pafccnda Rumenta , ut ip fi 
ccmedatis , ** faturemini . 

/ ^ ?• ** r * ■ ■»'. , 

16. C avete ne fette deci - 

pìatur cor veflrum , ^ receda- 
ti* a Damino , fervi axifque 
dii s alieni* , adorati * eos : 

17. iratufque Dominus 
claudat ccelum , pluvia 
non defeendant , wee rerr<* 

germen fuum , pereatij- 
que velociter de terra opti - 
ina , Dominus datu - 

tu* efi vobis . 

18. Poni te hac veri a mea 
in cordi bus & in animi s 
Vefiris , & fufpendite ea prò 
Jigno in mani bus , & inter 
oculos vefires collocate . 

19. Docete filios veftrns 
ut illa med'ttentur , quando fe- 
deri s in domo tua , & (im- 
buì aver ts in via , & acca - 
inerte àtqut jurripeeris . 

* •'* * V. • • • 

20 . Scrirbcs ea fuperpojhs 
"ifr januas dotnus Tu*.i * 

Zi. Ut fnuhiplictmur dits 

; * * imi « 
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a 1 miei precetti , che oggi 

10 \ ingiungo , amando il 
Signore voitro Dio , ed * 
lui fervendo con tutto il 
voitro cuore , e con tutto 

11 voitro animo , 

14. ei darà alla voitra ter- 
ra la pioggia primaticcia e 
la tardiva, onde raccoglia- 
te frumento, vino ed olio, 

15. e fieno dalle campa- 
gne per palcere i beitiamL 
e perche abbiate voi itefli 
di che mangiare , e di che 
fatol larvi . 

16. Badate bene di non 
laiciarvi fedurre il cuore , 
e di non difcoitarvi dal Si- 
gnore per Servire e per ado- 
rare dei firanieri ; 

17. onde il Signore Sde- 
gnato non chiuda il cielo » 
e le piogge più non cada-* 
no , nè la terra dia il fuo 
provento , e voi reltiate ben 
tolto (terminati dall" ottima 
terra , che il Signore è per 
darvi . 

18. Quelte mie parole ri- 
ponetevcle nel cuore e nel- 
r animo , legatevele per 
fegno alle mani > e colio- 
catevele tra gli occhi. 

19. Infeenate a’ figli vo- 
stri a meditarle , quando 
itarete a federe nelle cafe 
voftre , quando cammrne- 
te per da Itrada 3 quando fa- 
rete a giacere > •* quando 
vi alzerete u »• * 

20. Scrivile anche fagli 

ftipiti , e fulie porte della 
tua cafa , v ' # * 

at . affinchè i giorni tuoi 
>• e de 1 
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tui 9 t? filiorum tuorurrf in e de* tuoi figli fi moltrpll* 
terra^guam juravit Domina? chino nella terra , che il 
patrìbus tuis » ut darti eh Signore con giuramento pro- 
guamdiu cotlum imminet ttr- mila a’ tuoi padri di dare 
e*. ; * . . ad etti per fin che il cielo 

copre la terra . 

21. Si enim cufiodi etiti ? 22. Imperocché fi? voi 

mandata qua ego prxcipio offerverete i precetti che 
voti ? , & fetenti? ea , ut di- io y* ingiungo . e fe gli efc- 

J gati? Dominum Deum ve - guiretc , amando il Signore 
rum y & ambuliti ? in om- pio voitro. , camminando 


fttbus vii? ejus 9 adbarentes 
0 > 

23. di/per det Dominar on- 
ere? gente? ifla? ante faciem 
vefiram ? & pofidebiti? ea ? 9 

£ x majares & fattore? vo- 
r fune. 

. 24. Omni? locu ? , quem caU 
faveti t pe? vejler , vejler erit, 
A deferto y Ó* a Libano i9 a 
fumine magno Euphrate uf- 
qtit ad mare occidentale erunt 
germini vefiri . 






25. Nulla? fi a bit eontra 
vos : t errar em ve fi rum & 


in' tutte le di lui vie , e 
tenendovi Erettamente uni* 
ti a lui ; 

23. il Signore difperderà 
dinnanzi al vqftro cofpetto 
tutte miefte nazioni , ch^ 
fono più grandi , e più forti 
di voi , e pofiederete le loro 
facoltà . 

24. Ogni luogo , che cal- 
cherà il yoftro piede , farà 
voitro , I confini veltri fa- 
ranno ,dal deferto s e dal 
Ubano | e dal gran fiume 
Eufrate fino al mare occi- 
dentale . 

25. Nefluno potrà (larvi 
a fronte ; Il Signore voitro 


famidinem dabit Domina? Pio fpargerà il terrore e 
Deur vefierfuper omnemter - lo fpavento di voi fu tutto 
eam % guam calcatati efihyfi - il paefe , ove avrete a met- 


fut locata? efi vobis , 


■ **• £* profana m tonfa* 

£ht vefiro badie kenedtttto- 
vem & maled't&ianem ? 
ù # benedi&ionem * fi obe- 

* dioriti s mandati? Domini Dei bidirete a’ precetti del 
^vefiri , qua ego hodie proci- gnóre voitro Dio , che Og- 
■yia votis J H * • gì io vi preferivo f> Jp 

1 non 28. maledizione v fe non 
m/Tii ubbidirete a’ precetti del SU 


tere il piede . ficcome egli 
fi ha t^onjeflp, ^ # ' 

2 6. Ecco 10 innanzi a 
voi oggi propongo bene&. 
zione e maledizione e 

benedizione., fe uj>- 



z8. maUdiBiontip , fi non 
• tee ìieriti ? mandati ? Domini 
pM votot i - 

i 


v» 




nstjfftitìs guore voftro Aio 

* t .« 
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de via éfuam ego mine cften- 
do vobis , & am bui aventi s 
deos alienos , guos igno- 
rati* . 

29* Cum vero introduxerit 
te Domimi* Deus tuus in 
terram , ad quam pergis ha - 
hit and am , pone* benedici e- 
nem fuper montem Garizim , 
malediclionem fuper montem 
Hebal , # 

* 3°* 9*** 7#j»f Jorda- 

7iem , pò/? vww vergit 

ad foli s occubitum , 

Qhananù , 74* habitat in 
campcfiribus centra Galga- 
lam , efl juxt a vallem 

tendentem Ó* mtrantem pro- 
cul . 

«. Pi* «aiw tranfibitis 
Jordanem , «f goffi demi s ter- 
ram y quam Domimcs Deus 
vejìer daturus ejì vobis , ut 
babeatis & pojjsdeatis ili am 9 
• • » 

. Videte ergo ut implea - 
caremonias atque juaicia , 
éod/e ponam iq con - 
Jpedu vejlro. 


olo xr. > Jr? 

icofterete dalia via , che ora 
10 vi rnottro , per andar die- 
tro agli dei ftranieri , che 
non conofcete.. 

29. Quando dunque il Si- 
gnore Dio tuo ti avrà in- 
trodotto nella terra , che tu 
vai ad abitare , pronunzie- 
rai la benedizione fui mon- 
te Garizim , c la maledi- 
zione lui monte Ebal , 

30. che fono oltra il Gior- 
dano, lungo la via , che ten- 
de^a Ponente , nella terra 
de Cananei , che abitano 
nelle pianure dirimpetto 
GalgaJa , pretto ad una val- 
le, che fi {tende e ben lun- 
gi fi avanza. 

31. Imperocché voi patte- 
rete il Giordano per potte- 
dere la terra } che il Si* 
gnore Dio veltro è per dar- 
vi ad abirare , e a pottede- 
re, 

3 2. Badate dunque di 
adempiere alle cerimonie ì 
e alle leggi , che alla pre* 
fenza vottra oggi io prò*- 
pongo 9 


■m 


SENSO UTTERAEE E SPIRITUALE. 


"*• 7* T> IconvJeett In 
IV lìri ec. Voi 
grandi cofe ò che ha fatto 
prefentemente una feria 
tovi fino ad ora , dacché 
Egitto ; quanto egli ha 
iq favor voliro; quanto 
fisi nel - caligare i ribelli 
Say TM 


oggi rii che m ignorano i figli 
vedefle cogli occhi vnfiri tutte 
il Signore . Cioè , fate almeno 
riflelhone fopra tutto V accadu- 
Dio vi liberò dalia, fchiavitù di 
manifeftato la fua onnipotenza 
egli fece ri&itare la fua giulH* 
• Mosè aggiugne , che i loro 
H figliuo* 
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figliuoli non conoicevano punto tutte quelle cofe ; vale 
a dire, che non le avevano vedute come etti , perchè i 
figliuoli nop erano nati ancora, allorché quelli, a’ qua- 
li favellava , uicirono dall * Egitto . E quanto a quelli 
• figli medefirpi egli dice, che le avevano vedute , perchè 
molti fra loro effendo in età di quindici , Cedici , diciot- 
to e venti anni , quando i loro padri furono condannati 
per le loro mormorazioni , e per la loro incredulità a 
non entrare nella terra, che Dio aveva loro prometta ; 
ben poterono ettere teftimonj di villa de’ prodigi tutti , 
che egli avea fatti in Egitto e nel deferto , E in que- 
-flo Cento fembrerebbe poterli anche dire , che molti fra 
i loro figliuoli potevano aver veduto varie cofe maravi- 
giiofe , che erano accadute nei deferto ; poiché quelli , 
che avevano diciotro o venti anni , allorché il popolo 
mormorò contro di Mosè e contro di Dio , fi ammo- 
gliarono , ed ebbero certamente molti figliuoli nel cor- 
to degli anni trentanove , che pacarono fino allora . 
Quindi allorché Mosè dice agl’ Ifraelitj , che i loro fi- 
gliuoli ignoravano le grandi maraviglie , che Dio avea 
Fatto in grazia loro , egli intende chiaramente di par- 
lar^ , fecondo che lo dinota ballevolmente nello ftefiò 
luogo ? de 1 prodigi operati in Egitto riguardo, a Farao- 
ne , riguardo al di lui paefe > e a tutta l’armata egizia- 
na . E non ragiona loro in tal guifa, che per immolar- 
li a raccontare tutti quegli avvenimenti a’ loro figliuoli; 
il che egli prendefi la cura di ripetere loro in varj luo- 
ghi , come un avvifo importante , che eglino dovevano 
affai bene guardarli di porre in dimenticanza . Impercioc- 
ché Dio niente abborre cotanto , quanto il dimenticare 
ì fqoi benefiz; ; non già che una tale obblivic^ne pofla 
recare verun pregiudizio alla fua grandezza , lovrana- 
mente indipendente dalle creature , ma perchè 1’ uomo 
rendefi indegno dell’ amor fuo, fe lcordafi , ed ommette 
di riconofccre le grazie compartitegli dalla fua bontà * 
Per la qual cofa non abborre allora nell’ uomo che ciò, 
•che opponefì a* nuovi favori , che vorrebbe fargli j ed un 
tale abborrimentQ di Dio è la prova piò eccella dell’ 
-amore, che nutre verio di noi," 

Kf. .Affinchè o (ferviate tutt ’ i di luì precetti , che oggi 
io t>’ tngì ungo , ed entrar poffiate a po [ledere le terre ec. 
Quella è la ragione , per cui raccomanda loro di rifov- 
venirfi delle tante maraviglie , che Dio aveva operate . 
Im|erciocghè una $4 fatta memoria dovea neceffariamen- 

te 
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fe produrre in etti un vivo defiderio di efeguire i vole- 
ri di colui, da cui riconofcerebbero di aver ricevuto tan- 
ti benefizj . Tal è pure 1 ’ ufo , che tengono le perfone 
delle del fecolo rifpettivamente a’ loro benefattori . Gli 
onorano , ricordano bene fpelfo di elfi , e fentonfi obbli- 
gati a compiacerli con tutti que’fervigj , che poffono lo- 
ro predare . Ma non fi può comprendere , che ciò , che 
gli uomini fanno riguardo ad altri uomini, ricufino gior- 
nalmente di fare riguardo a Dio. Quanto fono più co-. 

S iofe le grazie , che ricevono da lui , tanto più fi acco- 
umano a riceverne , ed a quelle fi rendono fempre 
meno fenfibili -. Ciò , che egli opera gratuitamente in 
favor loro , ricevono con indifferenza , e per un fegre r 
to orgoglio comune agli uomini tutti penfano per fino 
elfer tutto loro dovuto dalla parte di Dio , fenza che fi 
prendano il penfiero di pagare , almeno colla rifpettofa 
loro riconofcenza , i doni di chi fi è fatto lor debitore 
per un ammirabile eccedo di amore . Non fi vide giam- 
mai un efempio più forprendente di una sì orribile in- 
fenfibilità , che negl’ Ifraeliti , acquali parlava Mosè , e 
di cui la condotta fu defcritta nelle Scritture , come di- 
ce S. Paolo , per ammaedramento de’ Criftiani y affinchè 
imparino dalle difavventure 3 che quel popolo ingrato-fi 
traile fui capo duro ed inflejpbile , ad avere un cuore più 
docile e più pieghevole alle grazie incomparabilmente 
maggiori della nuova legge di GESÙ’ CRISTO . Im- 

f >erciocchè , per indurre que’ popoli all’ offervanza delle 
eggi , che promulgava loro per comando di Dio , Mo- 
se finalmente non propone loro in quedo luogo che d 
pacìfico pojjejjo di un paefe fertile , che era la Terra pre- 
me fa a’ padri loro , nè loro promette fe non fe una lun- 
ga vita /opra la terra y e le grazie , che avea loro fino 
a quel tempo impetrate , erano nulla più che grazie • 
temporali , perciocché aveali foltanto condotti fuori del- 
l 5 Egitto , e tolti dal giogo di Faraone , da cui la mor- 
te avrebbeli fottratti dopo alcuni anni . Ma il divino 
Legislatore de’ Cridiani promette il regno de’ Cieli , il 
polle di mento di Dio medefimo , e degli anni eremi 9 
come parla il Santo Re . E il nemico , da cui gli ha 
liberati , è il demonio , fotto la cui tirannia fenza para- 
gone più crudele e più orribile , farebbero rimadi per 
ìempre ; il che rende ancora 1’ ingratitudine loro infini- 
tamente più colpevole. 

V. io. il. Imperocché la terra , in cui tu fei per atra- 

H 2 rc 9 
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re , affin di poffcderla , non è già come la terra di Egh'tB % 
in cui gettato il feme fi fanno poffare le acque pe’ canali 
t pe’ folch'i per irrigarla , come fi fa ne' giardini . Gl’ In- 
terpreti offervano ottimamente (i), che la Scrittura non 
fà qui il paragone fra l’Egitto e la terra di Canaan ri- 
guardo alla fertilità . Arni molti furono di opinione , 
che quello foITe preferibile a quella fu tal propofito , a 
cagione dell’ allagamento del Nilo . che col pingue lo- 
to delle fue acque produceva un’ abbondanza affai gran- 
de particolarmente di frumento in tutto il regno : ma 
fa la comparazione foltanto del modo, con cui e l’uno 
e l’altro paefe vengono inaffiati , e refi fertili . Ecco 
adunque , per quanto fi può giudicarne da ciò che pre- 
cede, e da ciò che fegue , il ragionamento del Tanto Le- 
gislatore . Abbiate a cuore , o Israeliti, di offervare le leg- 
gi tutte che io v' impongo , affinché voi pcffediate la Terra 
promeffa a' padri voftri . Imperciocché la terra di Canaan 
non è come quella di Egitto , ove la maggiore fer- 
tilità è un effetto ordinario dell’ inondazione delle aa- 
que del Nilo , che allagano annualmente , ed impin- 
guano il paefe tutto , la cui fituazione , effendo piana , 
fa che quelle acque fi emendano in uguali porzioni , e 
fi affottiglino fopra la fua luperfìcie. Ma comprende effa 
e montagne e pianure; e la fua abbondanza non dipende 
dalle fangole acque terreltri , ma dalle piogge puriffime 
e affatto gratuite del cielo . Per la qual cola ficcome è 
guardata favorevolmente dal Signore , che non la per- 
de di rida giammai , voi dovete effer premurofi di ub- 
bidire al romando , che io vi fo da fua parte , di amarla 
con tutto il voftro cuore , e di fervirlo con tutta /’ mima 
vofira : giacché fe voi gli fiete fedeli , lo farà egli pure 
nel rendere affai fecondo il voftro paefe . Ora per voi 
è cofa molto piò comoda , e vantaggiofa lo alpettare 
dal cielo la pioggia, che dee inaffiare i voftri terreni , 
di quello che efìere coftretti a fcavare diverfi canali , per 
farvi fcorrere f acqua , come in un giardino .È* prima co- 
fa dipende dal travaglio , e dalla indultria dell’uomo* 
e l’altra all’oppofto è un effetto puro della liberalità di 
Dio , che per farvi felici richiede foltanto la voffra ubbi- 
dienza . Dice un dotto' Interprete , che in tal guifa dava 
Moie il neceffariffimo avvertimento agl’ ingrati llraelit-i 
«avvezzi a cercare i loro vantaggi proprj e la propria 
^ loro 

(t) Ejiius in lune loc. 
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loro gloria , e nelle pedone loro a tutt’ i Crirtiani , 
cioè , di tenere gli occni Tempre rivolti al cielo , onde 
attenderne qualunque foccorfo ^ perciocché , fegue egli 
a dire , farebbonfi facilmente dimenticati , che tutto ve- 
niva loro dall’alto , fe averterò potuto coll’ arte , e col 
travaglio annacquare le loro terre , e far di meno de’ 
foccodi di Dio , de’ quali non avrebbero efperimentato , 
quanto era d’ uopo , la neceflìtà .• laddove come dice S. 
Paolo (i) , quando una terra ertendo foventemente ab- 
beverata dalle acque , che in pioggia vi cadom (opra dal 
cielo , produce erbaggi atti a cibar quelli , cU la coltivano , 
ii riconofce veracemente , che ej]a è da Dio benedetta . 

14. Ei darà alla voftra terra la pioggia primaticcia 
e la tardiva , o>uìe raccngliate frumento , vino ed olio . Mo- 
■sè chiama primaticcia o tardiva la pioggia non riguar- 
do al cominciare , o al finire dell’ anno , ma relativa- 
mente alla temente de’ °rani . Quindi la primaticcia , 
di cui egli parla > è quella dell’ autunno , che è necef- 
faria per far germogliare , e forgere i frumenti . La 
tardiva è quella , che cade nella primavera , e nella 
fiate , onde crefcano , e maturino le biade medefime y 
allorché farà già partito l’inverno. Ma fotto quelle due 
forte di pioggia egli comprende generalmente tutte quel- 
le , di cui una terra abbilogna per ertere fecondata. Sup- 
poneva nulladimeno, che gli uomini iì affaticherebbero 
nel lavorare , feminare , e coltivare la terra ; ma vole- 
va egli , che non ortante il loro travaglio , e tutte le 
cure loro lì raffegnaffero a non fare che la raccolta , che 
piacerebbe a Dio di dar loro colla fua benedizione , 
mandando opportunamente le piogge favorevoli - Il che 
effendo veriflìmo rifpetto a 5 beni temporali , che vilmen- 
te gl’Ifraelki aveano in mira, verificali molto più ri- 
guardo alle grazie della nuova legge . che fono i doni 
inedelìtni dello Spirito Santo , de’ quali parlava S. Pao- 
lo quando dille (2), che egli avea piantato, che Apolli- 
■jie avea adacquato} ma che Dio era quegli, che ave* 
dato P accrefcimento . I Santi Padri fpiegarono alU-go- 
ricamente (3) quelle due forte di pioggia, o rugiada.., 
cioè, primaticcia c tardiva. „ La primaticcia, elice S„ 
,, Gregorip (4), fu quella, che è Hata verfata al tempo 

H 3 >, del- 

(1) Hebr. c. 6. v. 7. (2) x. Cor. 3. 6. 

; (3) Hieron. in Ofea cap. 6. 

(4) Greg. JMagn, Mera!. /, 20. cap. ^ f 


ii8 DEUTERONOMIO 

„ deUa legge vecchia l'opra alcune anime elette, che 
„ Dio fi compiacque d’ illuminare in un modo affatto 
„ divino , onde conol'cano , e gufiino anticipatamente 
„ gli effetti adorabili del g-an mifiero , che dovea ope- 
„ rarfi colla morte di GEòU CRISTO in grazia degli 
„ uomini. La pioggia tardiva, egli foggiugne , fu quel- 
„ la, che cadde in copia fovrabbondante , quando ne 
„ tempi pofieriori quello mifiero medefimo della incar- 
„ nazione del Figlio di Dio è fiato predicato a tutte le 
,, nazioni . E perchè la Tanta Chreia, Teglie a dire lo 
„ fieffo Pontefice , non cella di annunziarlo in tutt’igior- 
„ ni a’ popoli , fi può dire che ella continua ancora a 
„ fpargere fu i cuori de’ fuoi figli quella pioggia tardiva, 
,, di cui parla lo Spirito Santo " : Quod incarnationis my- 
flerium , quia annuntiare non definit ,ora cordii audientium 
velut ex mbre ferotino infundit . ,, Noi riceviamo GE- 
„ SU’ CRISTO , dice S. Girolamo , come quella piog- 
„ già primariccia , di cui fi fece parola in quello luogo, 
„ allorché viene gettata in noi la Temente della fede ; 
„ e noi lo riceveremo finalmente qual’ ultima rugiada , 
•„ che ci è conceduta, quando la meffe divina acquifta- 
„ ta avendo la Tua maturità , noi faremo divenuti il 
„ frumento purilfimo del Signore , e chiufi negli eterni 
„ Tuoi granai. I Giudei, che non ricevettero quelle 
„ prime piogge, e ne’ quali la Temente divina è cadi>- 
„ ta come in una terra non adacquata , non raccolgono 
„ frutto veruno nella ultima ftagione ” : Judcri qui tem- 
poranea i pluvia s non receperunt , & abfque pluvia jecere 
fementem , fru&us in ultimo tempore non recipient . 

V. 18. 20. Quejie mie parole riponetevele nel cuore e 
fieli ’ animo , legatevele per Jegno alle mani , e ccllccatevelc 
tra gli occhi . Non apparifce , giufia 1 ’ ofiervazione di 
S. Agoftino (i) , nè fi legge in alcun luogo , che gl* 
Ifraeliti abbiano praticato litteral mente ciò , che loro im- 
pole Mosè , di avere Tempre fra le mani , e fulla lot 
fronte, e di fcrivere Tulle impolle, e Tulle porte delle 
loro abitazioni le prefcrizioni della legge. E una talco- 
fa, come egli attefta , farebbe anche fiata imponìbile , 
non efiendo in poter loro di collocare tanti precetti in 
ciafcheduno di que’ luoghi, che loro indicava, quando 
nr n fi voglia intendere, cne li dividefiero in tutti que* 
luoghi differenti; il che non è niente più probabile, e 
: non 
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non fu che fi fappia , eleguito giammai da quei popoli. 
Adunque fi è quella, fecondo 1 * opinione dello lidio 
Santo, una maniera di parlare, di cui può ellerfi lervi- 
to Mosè per efprimere con maggior forza V obbligo in- 
difpen Labile , che avevano tutti di penfare fovente, mente 
a quelle prefcriziòni , e di applicarli Tempre ad ofiervar- 
le. Ma di più poteva bene Mosè, come riflette un dot- 
to uomo (i), ufar qui un linguaggio figurato per av- 
vertirli , che dovevano fempre avere fra le mani i precet- 
ti della legger cioè, praticarli in tutte le azioni loro; 
portarli fempre fui la lor fronte , e dinanzi i loro occhi , 
cioè, non perderli di villa giammai, e dinanzi al mon- 
do tutto far vedere di non averne roflbre , poiché la 
,fronte è la fede della vergogna; e finalmente dipingerli 
fulle impojle , e full e porte (ielle lor cafe , Vale a dire, 
farne il loro ornamento, e tutta la loro gloria. Il che, 
giufla il fopraddetto Autore, non conviene più a’ Giu- 
dei di quello che a tutt’ i Criftiani , che fono obbliga- 
ti , come dice S. Paolo ( i ) ^di riferire ogni cofa alla 
gloria di GESÙ’ CRISTO, è che non debbono giam- 
mai , a fomiglianza di quel grande Apoflolo , arroffire 
deli’ Evangelio . 

V. 21. La terra , che ha il Signore preme ffo con giura- 
mento di dare a ’ padri tuoi , affinchè efff la poffeggano per 
fin che il cielo copre la terra . Può nafcere la curiofità di 
fapere , corne Dio ettendo fedele nelle fue promette ab- 
bia adempito la prefente , con cui obbligava!! con giu- 
ramento di mantenere eternamente nei pofleffo della 
Terra prometta la poflerità de’ Santi Patriarchi; poiché 
fon già paffati Tedici Tecoli , dacché i Giudei ne perdc- 
rono il dominio , e ne furono fcacciati . Ma è facile T 
©ttervare e in quello Capitolo , e altrove da per tutto , 
che Dio non avea fatto una tale prometta , che condi- 
zionatamente , e purché gl’ Ifraeliti efeguiffero ciò , cljie 
da etti efigeva . Egli avea fatto con etto loro un’allean- 
za ; e quella alleanza, per cui aveali eletti ad edere il 
fuo popolo , e prometteva loro di metterli in pottettb 
della terra di Canaan rendendoli vittoriofi de’ loro ne- 
mici > febbene incomparabilmente di lor più potenti , co- 
me dice in quello luogo , obbligava nello fletto tempo 
gl’ Ifraeliti a camminare fedelmente per tutte le fue vie. ; 

“ H 4 _ 
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mantenendefi intimamente uniti a /«/.Siccome eglino rup- 
pero quella divina alleanza con mille infedeltà , e par- 
ticolarmente col maggiore di tutt’ i delitti, uccidendo il . 
Figlio, che il Padre di famiglia inviava loro, cioè il 
Media medefimo , che appettavano , e che afpettano 
ancora inutilmente , fi refero immeritevoli del perfetto 
adempimento della promefia di Dio , adempimento che 
era fedamente dovuto alla intera loro fedeltà. Ma fi 
può dire di piò , che il Signore , Tempre ammirabile 
nelle Tue direzioni , non laiciò di feddisfare in un Ten- 
ie verifirmo alla promefia fatta a' figliuoli de’Sann Pa- 
triarchi i imperciocché quelli fra loro che furono i ver? 
figli della fede, e della pietà di Abramo, confeguirono 
in un modo affai piò vantaggiofe ciò, che attendeva- 
no avendo ricevuto in ricompenfa della umile fe- 
deltà loro , non già la Terra promefia , ove S. Pao- 
lo (i) dichiara , che Àbramo medefimo dimori come in 
una terra fi cani era , ma un’ altra molto migliore y come 
fegue a dire S. Paolo , che è la patria cefejie y e quella 
città eterna , di cut Dio medefimo è il fondatore e f archi - 
tetto . _ '' • . * ? 

Sf. 24. Ogni luogo , che calcherà il vojlro piede , farà 
firo . 1 confini vcjiri faranno dal deferto , e dal Libano , e 
dal gran fiume Eufrate fine al mare occidentale * S. Gi- 
rolamo (z) deferi vendo tutta F eftenfione del paefe , che 
ftr pofieduto dagli Ebrei, pretende r che non furono 
veri proprietarj che di quelle terre , che ellendofi da 
Dan fino a BerTabea ; e che febbene flia regiflrato , che 
Salomone , e Davidde fuo padre hanno fignoreggiato in 
tutto il paefe , che fi eftende fino all’ Eufrate pure non 
ne avevano la proprietà 1 , ma lo pofiedevano lolamente 
per diritto di confederazione e di alleanza. Quanto al- 
fa obbiezione, che gli fi potea fare, che la terra, che 
dovéa efière poffeduta dagli Ebrei , trovavafi nella de- 
fcrizione , che ne fatino i libri di Mosè, molto piò vfc- 
fta, egli rifponde : „ Io confcfio , che ciò fu loro pro- 
n mefio y ma non veggo che fiafi mai verificato. Mose, 
,, lo promife loro , Te ofiervavano i comandamenti di 
„ Dio, Te battevano le Tue vie , e Te non adoravano i 
■y 9 . falli dei , invece del Signore Iddio onnipotente. Ma 
„ ficcome preferirono a lui Beelfegor, Baal, Beelzebuy . 

■ ^ • 1 ^ To- 


Ti) Hebr4 ir. u, 8. 9. &aa 
(2) Micron » Ep* 226* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Xf. 12* 
^ fonofi refi indegni dell 5 effetto di quella promeffa : nel- 
laguifa medefima., fegue a dire, che il regno de’Cie- 
3, li mi viene promefio nell’Evangelio, e pure, fe io 
„ manco di fare ciò che efiò m’ imponevo perderò ciò, 
„ che mi fi promette , non per colpa di chi lo avea a 


» 


me promeffo , ma unicamente per mia colpa propria, 
che mi rende immeritevole di confegurre V effetto 
„ della fua promeffa . 

Contuttociò S. Acoftino (1) fu d’opinione, che la 
promeffa di Dio fiali veracemente adempiuta fotto il 
regno di Davidde e di Salomone fuo figlio: impercioc- 
ché egli dice , che il loro regno ebbe tutta V eftenfione, 
che trovafi dal fiume dell’Egitto fino al gran fiume Eu- 
frate , avendo que’ Re foggiogato tutt’ i popoli, che fog- 
giornavano fra P uno e P altro , e avendoli relì tributa- 
,, rj. Sotto quei Principi , dice il Santo, la pofterità di 
„ Àbramo videfi (labilità , fecondo la parola datagli dal 
,, Signore , in poffeffo di tutta P effenfione della Terra 
3) promeffa . E all’ adempimento totale delle lue pro- 
3, meffe non manca fe non che i Giudei firmo reflati fi- 
no alla fine de’ fecoli i fortunati e pacifici poffeffori 
,, di quella Terra ; il che per altro non dovea verificarfi 
r „ che colla condizione, che ubbidiffero alle leggi del 
3, Signore loro Dio . Ma ficcome ci fnpeva , che le 
avrebbero trafgredite , adoperò i calighi tempora- 
3, li , co’ quali gli ha tribolati , per provare il piccioi 
„ numero di fervi fedeli , che aveva fra loro ; e per 
„ iftruire falutevolmente tutti gli altri , che lo fervi- 
3, rebbero fra le nazioni tutte , nelle quali doveva 
3, egli un giorno adempiere l’altra promefia colla Incar- 
,5 nazione di GESÙ 1 CRISTO , manifeftando la veri- 
3) tà della nuova alleanza , ovvero del Nuovo Tefta- 
3, mento . 

y. 29. Pronunzierai la benedizione fui monte Garizim , 
e la maledizione fui monte Ebal . Si può vedere al ven,- 
tefimo fettimo Capitolo di quello medefimo libro la fpie- 
gazione dei prefente verfetto , che lignifica in poche pa- 
role , che le tribù dTfraello dovevano effere feparate io 
due ; le une per pronunziare le benedizioni a favore di 
quelli, che farebbero fedeli a Dio; e le altre all’ op- 
pofto per ifcagliare maledizioni contra tutti quelli , che 
violafìero i fuoi comandamenti . Le fei prime doveano 

• 1 • ■'»( >•** • ■ < * 1 1 *• 

per- 

— >i .. — ■!» i.—w — ■■ 1110 n i « fc 

(x) Au&ufl. de C iv. DeìHb. 17. c* *• * 
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perciò eflere collocate fui monte di Garizim , e le |J- 
tre lei fui monte di Ebal , che orano come due punti 
differenti di una fteffa montagna altiflima nel paefe di 
Samaria- 

• » 4» 


G A P ITOLO 


XII. 


. .k 'f . * ■ m ' 

Dtjtruggere tutto eia , che ha fervito alV idolatrìa ; non of- 
frir fa orifizi che nel luogo , che Dio avrà f colto per cjjer 
adorato \ afienerfi dal /angue delle befiie * 


I. T T TEc fu*t pracepta 3 
il atquc judtcia , qua 
facere debetis m terra , quarti 
Dominus Deus patrum tuo - 
rum daturus efl tibi , ut pof- 
fideas eam cunElis di e bus , 
quibus fuper Immuni gradie - 
r is . 

2 . Subvertìte omnia loca . * 
in quibus colu&runt gentes , 
quas pojjeffuri eflis , deos 
fuos fuper montes exeelfos , 
& colles , & fubter omne 
l'tgnum frondofum . 


' n. * * t 

J. Dìffipate aras eorum 5 
©* confri gite fi atuas , htcos 
igne comburi te y & idola , 
comminuìte ,* difperdite nomi- 
na eorum de locis illis • 5 . 


4. Non facietis ita Demi- 
no Deo vefiro ; 

^ 5. fed ad locum , quem 
aligeri t Demima Deus vefter 

m Ma 


r. t'Cco gli ftatuti e le 

Hd leggi y che efeguir 
dovete nella terra , che il 
Signore Dio de’ padri vo- 
ftri è per darvi , onde la 
poffediate per tutto il tem- 
po , in cui vivrete .fulla 
terra, * . , ; 

2. Dillruogete^ tutti que’ 

luoghi , ne quali le genti, 
di cui voi avrete a pofle- 
dere le facoltà , avranno 
predato culto a’ loro dei, 9 
lopra alti monti e colli , e 
Còtto ogni arbore fronzu- 
to • „ ' . . 

3. Diftruggete i loro # al- 
tari , fatene in ^ pezzi le 
dame , incendiate i boschet- 
ti fi 'acri a lor numi , riduce- 
te in bricioli N gl’ idoli , iter- 
minate da que 5 luoghi per- 
fino la memoria de’ loro no- 
mi . 

. 4. Non vi dirigerete iiv 
cotal guifa riguardo ai Si- 
gnore voitro Dio ; 

5. ma andrete al luogo , 
che d’ infra sfatte le voìtre 




tri- 
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CAPITOLO XIT. 123 

de cunttis tribubus vefiris , tribù il Signore vollro Dio 
*t pinot rtomen fuum ibi , avrà eletto -, per illabilirvS 
& habitet in eo , venietis ; il fuo nome , e per alber- 

garvi ; 

6 . & offeretis in loco ilio 6 . e nel luogo fi eflo pre- 

holocaufia , & vittima* ve- Tenterete i voltri olocaulti 
Jìras , decima s & primitias e le vittime pacifiche , le 
tnanuum vefirarum , & vota decime e le primizie delle 
etque denari a , primogenita opere delle volere mani , le 
boum Ù 4 ovium . obblazioni votive , i doni 

fpontanei , i capi più pre- 
ziofi de’ vojìri buoi e del 
gregge minuto. 

7. Et eomedetis ibi in 7. Ivi mangerete innanzi 

tonfpettu Domini Dei vefiri; il Signor vollro Dio, e ve 
oc Icetabimini in cunttis , ad la paflerete in allegria voi 
qux miferitis manum vos & e le cafe voftre in tutto ciò, 
doma* vefira , in quibus he- fopra che avrere polla la 
nedixerit vobis Dominus Deus mano, e di che farete flati 
Vefier . benedetti dal Signore voftro 

Dio . 

8. Non facietis ibi qute 8. Non farete colà quel- 
ms hic facimus hodie , fin- Io che qui oggi facciamo , 
guli quod fibi rettum videtur . ove ciafcuno fa ciò che ben 

- . gli pare : 

9. Neqtte enim ufque in 9. Imperocché fino al pre- 

prxfens tempus veniflis ad lente voi non liete entrati 
requiem , & pojfejfionem , al luogo di ripofo , e alla 
quam Dominus Deus vejìer pofieflìone , che il Signore 
daturus efi vobis . Dio voflrò è per darvi . 

10. Tranjibitis Jordanem , io. Paflerete il Giorda- 

C?* kabitabitis in terra , quam no, ed abiterete nella ter- 
Dominus Deus vefier da tu- ra , che il Signore Dio vo- 
rus efi vobis , ut requiefeatis flro è per darvi , onde ab- 
0 cunttis hofiibus per circuì- ^biaie ripofo da tutt’ i ne- 
ìum , & abfque ullo timore mici di ogn’ intorno , e ' 
tabitetis , ' - - . T abitiate fenza alcun timou 

■ re. 

l 'it. in loco , quem elege - '■ 11. Ed allora nel luogo, 

rit Dominus Déus vefier , ut che il Signore vollro Dio 
fi t nomen ejus in eo -, illue avrà eletto , per Iflabilirvi 
omnia , qua p^ccipio , ccnfe- il fuo nome , porterete tut- 
\ttis , holocaufia JjofiiaSy te le eofe ,che io v' ingiun- 
ge go. 


)OgIc 


*14 . D E UT E ! 

ac decìmas & primitias ma - 
nuum vefirarUm , & quid - 
quid pr/cctpuum efi in mu- 
mtibus 3 qua vovebitis Do- 
nnino . 

12. IM epulabimini cor am 
Domino Deo vejiro , wf & 
fitti ac fi Ha vefirce , famuli 
& famula , Levites > 
/» urbibus vefiris com - 
moratur ; ncque enim habet 
ali am partem & poffefftonem 
inter vos . 

i?. Cave ne offeras holo- 
caufia tua m omnt loco, quem 
videris : 

14. fed in co , e/e- 

perit Domina s , in una tri - 
tuarum offeres hofiias 
facies quacumqut princi- 
pio tibi . a 

15. 57 ?* autem comedere 
Volueris , re e/ks* carnium 
deleSlaverit , occide , rt?- 
mede juxta beneditlionem Do- 
mini Dei tui , tfed/V 

m urbibus tuts ; five im- 
mundum fuerìt ? hoc eji ma - 
culatum & debile \five mun- 
dum , hoc efi integrum & 
fine macula , quod off erri li- 
cet , capream , rer- 
j comedes . 

- • 'i 

• * . | . 

1 6. # abfque « e fu dumtaxat 
f angui nh , quem fuper ter- 
rari qua/i aquam> effundes . 

* #**«*#. 

* * » i, « > 

zf. iVotf poterla comedere 


L O N O MI 0 

go, olocaufti , oftie paci fim 
che , decime , primizie 
r opere di voiire mani , e 
tutto il più fcelto de’ doni t 
che^ avrete fatto voto* di 
offrire ai Signore . 

12. Colà ve la patterete 
in lieti conviti voi e ' i 
voftri figli e le figlie « I 
fervi , e le ferve , ed il 
Levita ancora , che abita 
nelle voftre città : imperoc- 
ché egli non ha altra parte 
nè pottettione tra voi. 

i^. Guarda bene di noa 
Offrire i tuoi olocauftf in 
qualunque luogo che tu ve- 
drai j 

■ 14. ma, al luogo , che 
farà eletto dal Signore , ia * 
una delle tue tribù offri- 
rai le oflie, e farai tuttodì* 
che io ti preferivo. 

15, Se poi vuoi mangia- 
re, e ti diletti di mangiar 
carne , ammazza e mangia, 
a. mifura de’ beni , che il 
Signore Dio tuo ti avrà da- 
ti , nelle tue città j fia t'ani- 
male immondo , cioè difet- 
tofo e debilitato di mem- 
bra , che [acri fi care non li- 
ce ; fia egli mondo , cioè 

erfetto e fenza difetti, che 
lecito offrire .* tu potrai 
mangiare di tutte quefie be- 
fiie , ficcome mangi il ca- 
priolo ed il cervo . 

16. Ti: guarderai foltapto 
dal, mangiar fangue^, che 
verferai, come acqua full<* 
terra . 

■ i7«}Non potrai mangiara 

... ' . •’Twl, 


CAPITOLO XII. 


%n oppi di s tuts decimar n fru- 
menti , & vini , & olei tui , 
primogenita armentorum & 
pecorum , & omnia qua Vo- 
leri s , & [ponte ; offerre vo- 
lli eri s , prinfitias ma- 
nuum tuarum : 


18. fed cor am Domino Deo 
tuo comedes ea , /r/ /eco quem 
degerit Dominus Deus tuus y 
tu & fili us tuus & fili a 
tua , & fervus & famula y 
atque Levites , qui manet in 
urbibus tuis , & lxtaberis& 
raficieris cor am Domino Deo 
tuo in cunSlis , ad qux ex - 
tenderis manum tuam . 

19. Cave ne derelinquas 
Levitem in cmni tempore , 
quo ver j ari s in terra . 

20. Quando dii at averti 
Dominus Deus tuus termi - 
wox tuos , ficut l oc ut us ejl 
tibi voi neri s vefci car- 
ni bus y quas defi derat anima 
tua-: 

21. /wa* 

tlegerit Dominus Deus tuus 
Ut fitnornen ejus ibi , fi pro- 
sili fuerit , occldes de armen- 
ti s & pecoribus , qua babue- 

ris* 


« . n s 

nelle tue città la decima (1) 
del tuo grano , vino , ed 
olio , nè i capi più prezzo- 
li (2) del tuo beftiame da 
pafcolo grotto e minuto , 
nè alcuna altra cofa di ciò, 
che avrai con fec rato in vo- 
to , o avrai voluto fponta- 
neamente offrire , nè le pri- 
mizie del [ opere delle tue 
mani ; 

18. ma mangerai quelle 
cofe innanzi al Signore tuo 
Dio , nel luogo che egli 
avrà eletto , tu, il tuo figlio 
la tua figlia, il tuo fervo e 
la tua ferva , ed il Levita 
che abita nelle tue città; e 
te la palferai in lieti convi- 
ti innanzi al Signore Dio 
tuo, in tutto ciò , fopra che 
avrai mefTo la mano . 

19. Guarda bene di non 
abbandonar^ il Levita in 
tutto il tempo , in cui tu 
farai nella tua terra. 

20. Qiiando il Signore 
Dio tuo avrà ampliati i tuoi 
confini , ficcome ei ti ha 
prometto , e vorrai cibarti 
delie carni , di cui avrai 
voglia ; 

21. le il luogo , che il 
Signore Dio tuo avrà eletto 
per ivi ftabilire il fuo no- 
me , è lontano , potrai am- 
mazzare de’ beitiami da pa- 


(1) Qui parlali di un& 4 feconda decima , poiché P 
ordinaria fpettava a’ Leviti . Così in feguito • 

? . (2) Qui non fi parla de 1 primogeniti, poiché quefii 

gettavano a’ Sacerdoti , Ma primogenito , giuda ia fra- 
le ebrea , lignifica ancora una cola eccellente nel fuo 
genere. % % . 


ii6 D E U TER 

iris , Jieut pr recepì tibi ; & 
eomedes in oppidis tuis t ut 
tibi placet • / 

22. Sic ut cerne di tur capre a 
& cervusy ita vefceris eis : 
& mundus & immundus in 
commune vefcentur • 

# . * 

v! 25. Hoc folum cave , « 
fanguinem comedas ; J angui: 
enim eorum prò anima ejl : 
& idei reo non debes animarti 
comedere cum carnibus : . 


24. fed fuper terram fun - 

des quafi aquam , 

ut bene fit tibi y & 
filiis tuis pnfl te ) cum fece - 
ris quod placet in con /peti u 
Domini . 

2 6. Qjire autem fantlifica- 
veris y & voveris Domino , 
tolles , & venies ad locum , 
quem elegerit Dominus : 

27. offeres oblationes 
tuas , carnem & fanguinem 
fuper altare Domini Dei tui, 
Sanguinem hofiiarum fundes 
in altari : carnibus autem 
ipfe vefceris • 

28. Obferva & audi om- 
nia 3 qux ego pracipio tibi y 
ut berte fit tibi & filiis tuis 
p'fi te in fempìternum , cum 
fecerts quod bonaria e fi , & 
piaci tum in confpeelu Domi- 
ni Dei tui . 


ONOMIO 

fedo grotti e minuti , che 
tu avrai , come io ti ho già 
ingiunto; e mangiane nel- 
le tue città > come ti pia* 
ce . 

22. Siccome mangiali il 
capriolo ed il cervo , così 
potrai mangiare di quelle 
carni ; e ne mangeranno in- 
differentemente il mondo e 
T immondo. 

23. Guardati foltanto di 
non mangiar fangue ; im- 
perocché nel loro (angue 
rifiede la vita ; e perciò non 
dei mangiar colla carne c?ò, 
che è in ejfi il principio vi- 
rale; 

24. ma verfalo fulla ter- 
ra come acqua , 

25. onde tu e i poderi 
tuoi abbiate del bene, quan- 
do avrai fatto ciò , che pia- 
ce innanzi al Signore. 

16. Le cofe poi , che a- 
vrai confecrate , e votate 
al Signore , le prenderai , 
ed andrai ai luogo , che 
il Signore avrà eletto ; 

27. ed ivi prefenterai nel- 
le tue offerte di olocaufio la 
carne ed il langue fu IT ai- 
tare del Signore tuo Dio . 
Quanto poi alle ottie paci- 
fiche verferai all’ altare il 
fangue, e tu ti ciberai del- 
la carne. 

28. Offerva 5 e fii ubbi- 
diente a tutto ciò che io t * 
ingiungo , onde tu e i tuoi 
poderi abbiate del bene 
per fempre , mentre farai 
ciò che piace , ed è aggra- 
devole innanzi al Signore 

tuo 
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CAPITOLO xrr. 


29. Quando difperdiderit 
Dominus Deus tuus ante 
factem tuam gentes , ad quas 
ingredieris po/fidendas , & 
pojjederis eas , atque habitave- 
ris in terra earum ; 

30. -cave ne imiteris eas , 
pofiquam te fuerint introeun - 
te jubverfc , & requiras ae- 
remonias earum , dicens : Si- 
cut coluerunt gentes iflic deos 
fuos , ita & ego colam , 

31. Non facies fimiltter 
Domino Deo tuo . Omnes 
enim abommationes , quas 
averfatur Dominus , fcerunt 
diis fuis , offerentes filios 
filias , & comburentes igni , 


32. Qttod pr triplo tibt , 
hoc tantum fuetto Domino : 
nec addas quidquam , nec mi- 
nuas . 


tuo Dio. 

29. Quando il Signore 
Dio tuo avrà (terminate 
dinnanzi a te le genti , a 
cui tu entri per poffederne 
le facoltà , ed effettivamen- 
te le avrai poffedute , e ti 
farai ((abilito nel loro pae- 

f«; 

30. guardati dall’ imitar- 
le , dejpo che ai tuo ingof- 
fo elleno faranno dillrutte, 
e dal rintracciare le ceri- 
monie loro, dicendo: Io 
feguir voglio il culto , che 
queite nazioni hanno pre- 
dato a’ loro dei . 

31. Non rendere al Si- 

gnore Dio tuo un fimile , 
culto : imperocché quejle 

genti hanno fatto in onore 
de’ loro dei tutto ciò , che 
il Signore abbomina ed q- 
dia, offrendo ad affi perfino 

i figli eie figlie, e brucian- 
dole al fuoco. 

32. Ma fa verfo il Signo- 
re fol tanto quanto io r in- 
giungo , fenza nulla aggiu- 
gnervi,nò diminuirvi, , 


( 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

V. 2. 'T > \lfiruggete tutf i luoghi , ne' quali le genti han- 
-L/ no adorato i loro dei /opra alti monti e colli t 
e fiotto ogni arbore fronzuto, I demonj per una confeguen- 
za della loro fuperbia inducevano i popoli a ragunarfi 
per adorarli ne’ luoghi piu eccelli , ove fi facevano in r 
nalzàre altari , e ltatue in mezzo a molti arbori , che 
erano (lati loro confecrati dalla fuperfiizione degl’ ido- 
latri . Dio adunque comanda agl’ Il'raeliti per bocca di 

- r Mq- 
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Mosè di diltruggere tutr’ i luoghi profani , di ridur in 

J jolvere gl’idoli delle nazioni, delle quali fi follerò re- 
ì Emani , di abbruciare i loro bofchi , e di cancellare 
per fino la memoria del loro nome . Ed egli fa loro 
quello comandamento per tre ragioni : primieramente , 
per imprimere in elfi un orrore eitremo per la idola- 
tria: fecondariamente per prevenire lo fcandalo , che 
avrebbe potuto cagionare la villa di que’ luoghi e di 
quelle llatue , ifpirando loro inl'enfibilmente un pravo 
defiderio di abbracciare un limile culto ; e in fine per- 
chè , a rimuoverli da quella moltiplicità di deità profa- 
ne , egli non voleva , che folle loro permeilo nè pure 
di adorare il vero Dio in differenti luoghi , fecondo che 
folle piaciuto a ciafchedsna tribù d’ innalzarli altari per 
off irgli facrifizj . Imperciocché ficcome fin d’ allora egli 
aveva intenzione di rapprefentare in figura il maffimo 
ed unico facritìzio della nuova legge , ordinò , che il 
tuo popolo non potelle ollrir facrifizj in tutt’ i luoghi , 
come i Pagani: Voi non opererete coi), dille loro , riguar- 
do ni Signore voftro Dio ; ma nel luogo , eh' egli fi avrei 
/cello per abitarvi , in quefio voi offrirete le vofire vittime 
e:. Quello luogo fu primieramente a Silo (i) , ove il 
Tabernacolo e 1 ’ aitare rimafero in piedi fino al tempo 
di Eli, indi a Nobè , pofeia a Gabaon , e finalmente 
in Gerulalemme , dove da Salomone fu quel sì famofo 
tempio edificato , fuori di cui non fi poteva facrifÌQare 
al Signore, per dinotare, dice S. Agollino , che il 
crifizio non dovea edere offerto fuori della Chiefa , del- 
la quale il tempio di Salomone era la figura ; e queito 
divieto continuò , finché i lacrifizj tutti della legge vec- 
chia furono dillrutti dall’ auguffo facrifizio di GESÙ* 
CRISTO, che riunendo in modo totalmente divino tuf- 
t’ i popoli in una fola Religione e in una fola Chiefa, 
diede loro il diritto , come dice GESÙ’ CRISTO me- 
defìmo nell’ Evangelo , di adorare Iddio in tutt’ i luo- 
ghi , con un culto fpirituale e verace , oppolto al culto 
de’ Giudei, che niuna operazione faceano colla mente, 
e che il loro cuore pafeevano delle fempiici figure tut- 
te carnali della Religione Giudaica . 

N. 6. Non farete colli quello , che oggi facciamo qui , 
ove ciafcuno fa ciò cU ben gli pare , Non pretende qui 

Mosè 


(0 Jofue 18. 8. &c. i. iR eg. i. 3. &c , cap, 2. 3, 
zi. 6. 2. Faraìip, c. 1. v. 3. &c. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIT. *29 

‘Mosi di lignificare , che il popolo fia vifluto ne! defer- 
to fenza alcuna difciplina , avendo ciafcuno per fua re- 
gola il capriccio . Imperciocché } quantunque di tempo 
in tempo comrpettefl'ero gP Ifraeliti varj delitti , non 
lafciavano di oflervare ederiormente con molta efattez- 
za le prefcrizioni della legge . Ma , giuda h fpiegazra- 
ne di un antico Padre (1) , e degli altri Interpreti , egli v 
voleva avvertirli , che non avendo avuto una ferma di- 
mora nel deferto , ed edendofi trovati in nccefTìtà di of- 
frire i facrifìzj della legge in tutt’ i luoghi , ovunque 
s’ incontraffero , fenza poter nè pure attendere a molte 
circodanze legali in. quei mededmi facrifìzj a motivo 
delle varie filiazioni , che fembravano difpenfarneli , 
non farebbero piti in libertà di operare a quel modo , 
quando fodero ftabiliti nella terra , che Dio aveva loro 
prometta ; ma indifpenfabilmente farebbero pbbligati a 
tutto il rigore della legge . 

^..15. Che fe tu vuoi mangiare carne , e ti diletti di 
mangiarne , ammazza degli animali , e mangiane giujla Ite 
benedizione , che il Signore ti avrà data nelle tue città 3 0 
fieno animali immondi , cioè difettosi e debilitati di mem* 
bra , 0 fieno mondi , cioè perfetti e fenza difetti , come quel* 
li che poffono effere. offerti a Dio . Mosè didingue due 
forti di patti, che gl’ Ifraeliti potevano fare. I-ìa parla- 
to del primo nel fettimo verfetto , quando difle loro , 
fhe manger ebbero alla pr e fenza del Signore nel luogo dejli- 
nato per offrire i facrifìzj. ; perciocché n-e veniva loro 
didribuita una porzione per mangiare , e per rallegrarfi, 
come dà regittrato, alia prefenza di Dio. Dinota qui il 
fecondo , dicendo loro, che fe defideravano mangiar car»* 
ne fuori del tempo de’ facrifìzj , potevano farlo , man- 

f iando indifferentemente di quella degli animali , che 
)io avea dati loro per effetto d^ila fua benedizione t 
fenza riguardare , fe erano mondi o immondi , cioè , fe 
aveflero o no le qualità, che aver dovevano le bedie, 
che fi offrivano al Signore : coneioffiachè quello , che 
chiama qui mondo o immondo non fi riferifee che a* 
facrifìzj , non alla qualità delle bedie , perchè non 
era permetto giammai il mangiare di quelle , che era- 
no giudicate immonde , come i porci e molte altre,.. 
Adunque egli accorda loro di mangiare allora di tutte 
Sacy T.VL I le 


(1) Theodor • in Deut ♦ qu p 9, 
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le altre Indifferentemente , come mangiavano , dice lo- 
ro , delia capra felvatica e del cervo \ animali che non 
Sacrificavano giammai , e di cui potevano Tempre man- 
giare. I Manichei abufando di quello patto della Scrit- 
tura , e malamente lpiegandolo pretendevano , che l* * 
Evangelo e*S. Paolo foriero ad elfo contrari , quando 
prescrivevano a tutt’ i Crilliani a guardatfi , che i loro 
cuori non fo/Jero aggravati dai vino e dalla crapola . Ma 
S. Agollino dimoltra loro aitai bene (i) , che il Nuovo 
Tellamento non è punto contrario al Vecchio ; ma che 
nell’uno e nell’altro ogni cola vi è ordinata dalla Sa- 
pienza di Dio , fecondo 1’ erigeqza de’ tempi. E Sicco- 
me dava loro un motivo maggiore di mettere in deri- 
sone U Vecchio Tellamento lo Spiegarli allora le paro- 
le del quindicefimo verfetto , fecondo la benedizione che 
il Signore vi avrà data , in quell’ altra maniera , fecondo 
il desiderio , che Dio vi avrà dato : egli fa loro vedere , 
che il folazzp e la libertà, che ri accordava a’ Giudei r 
di mangiare di ogni genere di carne fecondo il deride- 
rlo che il Signore darebbe loro , non autorizzava punto 
le intemperanze , perchè il Signore non avea dato all* 
uomo un deriderlo immoderato di ufare de' cibi con ec- 
cello ; ma Solamente di pigliarne quanto ne abbisogna- 
va , e di farlo con rehdimenro di grazie . Adunque Dio, 
come nota un altro Padre (a) , volendo dillruggere tra 
gl’ Ifraeliti ogni inclinazione ali’ idolatria , e ìapendo 
che il demonio fervivafi delle pubbliche felle e de’con- 
viti per alletrare al Suo culto , e rendere ad efTo devoti 
gl’ infedeli , adoperava fapientilfimamente quelli mezzi 
medefimi per allontanarne un popolo carnale ed igno- 
rante , qual era 1’ Ebreo , permettendo loro di godere 
nel Signore predandogli il loro Servigio , e di mangia- 
re , ma fenza eccedo , di tutte le carni , che avrebbero 
ricevute per un effetto della fua benedizione . Che Se 
ci folle permelfo di fare di palfaggio una riflelfione So- 
pra i banchetti , de’ quali parliamo , fi potrebbe forfè 
dire , che Dio c’indicava Sotto la figura del primo ? 
quando i popoli fi cibavano di una parte degli animali 
offerti in Sacrifizio , c’ indicava , dico , il celelle convita 
della Clyefa Cattolica , in cui i -fedeli tutti partecipano 
••• della 


(0 Augufl. contr , Adhnant , cap. 14. torà. 6. pag. 7 9* 
&c. Lue. zi. 34. . ' 

(2) Theodor, in Deut. guxjl. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 13 1 

della carne facrata dall’ Agnello divino immolato fu i 
noitri altari , che ferve di nutrimento alle loro anime , 
e che infennbilmente fa venire a naufea a quelli , che 
fe ne cibano nel debito modo , tutte le altre caduche 
vivande , che fono indifferentemente permeile a’ Criltia- 
ni , ma delle quali ribn debbono giammai cibarfi fe non 
come di effetti della benedizione di Dio , f^nza abufar- 
ne con eccello veruno. 

fy. 17. 18. Non potrai mangiare nelle tue città la deci- 
ma del frumento , del vino e dell ’ olio tuo ec. Ma munge- 
rai quefle cofe dinnanzi il Signor tuo Dio nel lutgo , eie 
egli avrà eletto ec. Mosè volea con cih diflogliere gli 
Il'raeliri dall 1 appropriai qualunque cofa fpettante a Dio, 
interdicendo loro alfolutamente di nulla mangiare di' 
quel , che era dovuto a lui , o decime , o primizie , o 
offerte volontarie . Imperciocché quelle cofe tutte non 
appartenendo più ad elfi , ma a Dio, eglino non pote- 
vano averne altra porzione che quella , che erane data 
loro dinnanzi il Signore , cioè nel luogo unicamente de- 
flinato ad offrire i lacrifizj . Che fe gl ifraeliti erano te- 
nuti per la legge di Dio ad elfere cotanto religiofi per 
non appropriarli i beni temporali , che erano a lui con- 
fecrati , quanta maggior fedeltà deggiono dimoltrare i 
Crifliani nell’ offrirli totalmente a GESÙ’ CRISTO, 
dopo che i loro corpi e le loro anime furono a lui con- 
fecrate con una fpontanea obblazione nel battefìmo ? Im- 
perciocché T uomo divenuto figlio di Dio , e redento 
col fangue di GESÙ’ CRISTO , non è più di fe mede- 
fimo , ma di chi lo ha comperato , come dice S. Pao- 
lo (1), a sì gran prezzo. Quello fi è un bene , di cui 
Dio dimanda la fomma totale, e non la decima; quin- 
di il primo di tutt’ i precetti obbliga l’uomo a dare a 
Dio tutto il fuo cuore e tutta l’anima fua; E S. Pao- 
lo parimente (2) /congiura tutt ’ i Crifliani ad offrire * 
lui i loro corpi qual' ojlia vivente , / anta ed accettevole 
agli occhi /noi , 

Sb. 19. Guarda bene di non abbandonare il Levita m * 
tutto il tempo , in cui tu /arai /opra la terra . Quelto paf- 
fo non ha bifogno d’ illuitrazione , effendo affai chiaro 
da fe . Ma i popoli fempre non vi fanno fopra quella 
feria rifleffione , che vi dovrebbero , imperciocché pen- 

I 2 fa no 

*• " ", ■ 1 » - - *■■* 

,{i) 1. Cor. 6. 20. 

(2). Roto. 12. 1, J • 
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fano di perdere in certa guifa ciò , che danno a’vert 
Leviti , che fono i Sacerdoti di GESÙ’ CRISTO , e 
non ctìnfiderano bafievolmente , che eglino incaricati of- 
fendo di aver cura delle anime loro, del miniltero de- 
gli altari e della- predicazione dell’ Evangelo , non è 
poi gran cofa che fi efimano dal pfeitar attenzione agli 
affari della vita prefente . Se fi miraffero le cole cogli 
occhi della fede , fi faprebbe , non vi ha dubbio , dùcer- 
nere quelli due generi di cure, che riguardano o il cor- 
po o l’anima; e con piacere fi fiomminilUerebbe una pic- 
cola parte de’ beni temporali a perfone unicamente oc- 
cupare a procurarci i beni eterni . Noi riguarderemmo 
non un uomo foltanto , ma GESÙ’ CRISTO medefimo 
pelle perfone loro ; e noi diremmo con S.Ambrogio (i), 
che lui veracemente non dobbiamo abbandonare giam- 
piai , finché viviamo , poiché egli è il vero Levita , il 
gran Miniftro della nuova Legge , il Pontefice eterno : 
Intelligis , fi confiderei , quis fit ifie Levites , qui venir 
minifirare , qui Jacerdos tji in aternum . 

23. Guardati foltanto di non mangiar del J angue dì 
quefii animali , imperocché il /angue tien loro luogo di ani- 
ma . Noi non ci fermeremo qui a confutare le llravaganze 
de’ Manichei , che pretendevano fervirfi di quello palfo, 
Come pure di molti altri del vecchio Tellamento , per 
mettere in derilione la Religione degli Ebrei e la leg- 
ge di Mosè, che quella era di Dio medefimo . Si può 
vedere in S. Agollino come egli rifponde alle loro be- 
Remmie (2) ; e balta ora olfervare ciò , che fi dille dif- 
fulamente lulla Genefi (3) , che il divieto , che Dio fa- 
ceva al fuo popolo , di mangiare il fangue degli ani- 
mali , facevagli conofcere che egli era il padrone della 
vita e della morte x perciocché la vita ftà principalmen- 
te nel fangue. Egli voleva pure , eiulta il fentimento 
di un Padre antico (4) , ifpirare agl’ ìfraeliti più di orro- 
re per l’omicidio, dando loro a conofcere, che il fan- 
gue degli animali fa in elfi le veci dell’anima , giac- 
ché, fe loro vietava per tale ragione il cibarli del lan- 
eue degli animali , in cui era la loro vita e come la 
loro anima, dovea pulire aliai più feveramente quelli, 

che 

— — • ■ . 

(1) Ambrof. in Pfal. 118. Ochm. 17. tom. 2. p. 1033, 

(2) Augufi. contr. Adimant. c. 12. tom. 6. p. 77. 

(3) Gene/, c. 9. v. 4. 

(3) T he od. in Deut. ywfi. 11, mi. 1. p. 175, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. i 3i 
thè ardirebbero fpargere il fangue umano , e féparare 
•dal corpo V anima dell 1 uomo , non un 1 anima animale , 
come è forfè quella delle beftie, che non confile pro- 
priamente che in quella economia di tutti gli fpiriti vi* 
tali , che le fan vivere, ma un’anima ragionevole crea- 
ta da Dio a fua immagine . Il fangue adunque degli 
animali doveva elTere , come è notato di poi , Jparfo fui~ 
la terra tome /’ acqua ; e quello fpargimento medefìmo 
del fangue degli animali era , fecondo l’ opinione di 
un dotto uomo , quafi una fpecie di obblazione , che 
facevafì a Dio, per dimoiargli , che a lui appartenevi 
come ai Covrano Signore delia vita delle fue creature • 
Per la qual cola , allorché fi difie da prima , che fe il 
luogo , che il Signore avrebbe fcelto * cioè il luogo del ta- 
bernacolo o del tempio , fojfe lontano , gl’ Ilraeliti po - 
irebbero uccidere e mangiare animali nelle loro città , iem- 
bra che fi voglia far capire , che in cafo che quello luo* 
go non folle troppo lontano 5 era loro dovere 1’ andar*- 
iene ad uccidere alla prelenza del Signore , cioè dinan- 
zi ai tempio , o ai tabernacolo , gli animali , cui elfi 
bramavano mangiare , onde fi facelfe ivi come una fpe- 
cie di obblazione dinanzi a Dio del fangue 5 che verfa- 
vafi in fua prefenza * E tali circoftanze v che potrebbero 
paffare per cole lievi agli occhi di uomini carnali , non 
infinuavano ali’ antico popolo che la dipendènza non in- 
terrotta , in cui doveva egli efiere dal fuo Creatore* 
Imperciocché ficcome l 1 amore di libertà avea cagionata 
la perdita di tutti gli uomini , lion. vi era che 1’ amor» 
contrario di una profonda foggezione , che potefTe farli 
rientrare nella grazia di Dio. E quello pure il fuo di- 
vino Spirito rappréfentb fotto tatite differenti figure del* 
la legge vecchia, avendo principalmente in viltà i Cri* 
fliani , ne’ quali adempiere fi dovea la verità nafcoftà 
fotto le file ombre* 

ty. } 2. Fa ver/o il Signore fol amente quanto tot* ingiuri*, 
go , fenza nulla aggiugnervi , r/è, diminuirne . S. Agollinò 
non fa darfi pace dell’accecamento de’ Manichei (i), 
che follenevano che GESÙ’ CRISTO non avea potuto, 
fenza violare quel comando dell’ antico Legislatore de- 
gli Ebrei, predicare a’ popoli il fuo Evangelo * in ctil 
egli aggiungeva 5 fecondo elfi > mbltè cofe alla legge , 

1 * • ' • 1 ^ j zfr JL& 

(0 Augi'Ji, ccntr # Faufir lib ì 17, cap< 2, tem , 6 . pagi 
139. 1404 , 
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e ne levava molte altre . E dimofira in un modo cór- 
rifpondente alla maefià delia nofira Religione > che il 
Figlio di Dio venendo al mondo non fece veracemente 
•che adempiere la- legge fiabilend( 5 vi la carità, che ne è, 
come dice S. Paolo, il compimento. Egli dice, che la 
legge poteva adempierli in due differenti maniere; nei- 
runa, le le coie^che ella comandava, fi praticavano di 
fatto; nell’ altra , # fe quelle che vi erano predette, dal- 
T efito fi verificavano ; e venne adempita nell’una e nel- 
F altra , allorché GESÙ’ CRISTO apportò fu ì 1 a terra 
la grazia e la verità . „ Imperciocché la grazia , dice 
il Santo Padre , fu data per mezzo della pienezza- 
„ della carità ; e la verità è fiata rivelata [coll 1 adempi- 
,, mento delle profezie. GESÙ 1 CRISTO adunque, ei 
„ foggiugne , non è venuto a difiruggere nè la legge, 
• 3 , nè i Profeti, ma ad adempierli; non coll 1 aggiugnere 
ciò , che mancava alla legge , ma col far efeguire 
„ ciò, che la legge comandava”; giufta il detto di lui 
medefimò nell 1 Evangelo , in cui dichiara , non che fi 
aggiungerà quel , che vi manca , ma che non fi omet- 
terà un folo jota , nè un folo punto di ciò , che vi è , 
fenza edere Verificato ; Gratta pertmet ad catitatìs pie - 
nttudinem , veritas ad prophetiarum impletìonem . Et quìa 
uttumque per Ckriftum , ideo non venit folvere legcrn , aut 
Prophetas , feà adimplere , non ut leg't adderentur , qua 
deer,ant , fed ut fierent qnat (cripta erant . Ma lo fieflo 
Santo fa vedere egregiamente in un modo più precifo , 
come GESÙ 1 CRISTO ha veracemente adempita la leg- 
ge ; e quello palio è tanto importante , che merita di 
■edere tutto intero riferito .* „ La legge, egli dice (i) , 
„ comandando ad uomini fuperbi ciò" che non poteva 
far loro efeguire , li rendeva colla loro difubbidienza 
,, più rei : ma la grazia dello Spirito Santo adempì la 
3 , giufHzia di quella legge in tutti quelli , che ad ede-*. 
5 , re pietofi ed ùmili dì* cuore impararono da colui , 
5 , che venne a dare compimento alla legge , e non a 
3, difiruggerla . Ora , ficcome riefee difficile a que 1 me- 
,, defimi, che fonò fiabiliti nella grazia diGESU’CRT 
3 , STO, l 1 efeguire perfettamente , durante quefia vita 
3, mortale , quel precetto della legge vecchia .* Voi non 
3, avrete cattivi* defiderj ; GESÙ 1 CRISTO divenuto no- 
3 > ftro Sommo Sacerdote , col facrifizio , che mx del 

ìtt • v Trfuo 

(i) Augii emù Fttujl # Uè. 19. c. 7. 9. io. _ 
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3, fuo corpo , ci ottiene dall’ Eterno Padre la neceflaria 
indulgenza adempiendo in ciò pure la legge di Mq- 
3, se :che fe la debolezza nortra non ci permette il prà- 
3, ticare pienamente quel , che ci è importo , noi ritro- 
,, viamo in certo modo ciò , che ci manca nella pie- 
>y nezza e nella perfezione del Capo divino, di cui noi 
,, damo i membri . Se adunque voi mi dimandate per 
>, qual ragione il Crirtiano non è circoncifo , io vi rifpon- 
3 , do , perchè GESJJ’ CRISTO ha adempito colla fua 
3, rifurrezione la verità figurata nella circoncifione de* » 
5 , Giudei, facendoci meritevoli di rertare mondi dalla 
3, impurità della noflra nafeira carnale . Se voi diman- • 
„ date per qual ragione il Crirtiano più non offerva 
3, nell 5 ufo delle vivande la differenza preferitta dalla 
,, legge , io pure rifpondo y perchè GESÙ’ CRISTO 
3, diede complimento alla verità fteffa di quella figura , 

3 , in quanto che non ammette più nel fuo corpo mifti- 
3, co comporto di Santi , che egli predertina alla falute 
,3 e alla vita eterna, fuorché quelli, i cortumi de’ quali 
3 , erano figurati nelle beftie permeile in alimento fecoa- 
3, do la legge. Se dimandate donde nafea, che il Cri- 
3, ftiano non offre più a Dio facrifizj della carne ,e del 
3, fangue degli animali L rifpondo; perchè GESÙ’ CRI- 
3, STO ha immolato la propria fua carne e il fuo pro- 
3, prio fangue , di cui erano figura la carne e il fangue 
3, di quegli animali . Se chiedete perchè il Crirtiano 
3, non facrifica più P agnello pafquaie , rifpondo , per- 
3, chè GESÙ’ CRISTÒ , che è veracemente T Agnello 
3, fenza macchia , è flato immolato fulla croce per la. 

„ noflra falute . Se domandate per qual ragione non fi 
3, celebri più tra 1 Criftiani la fella eie 1 tabernacoli , io 
3, replico finalmente , che i Criftiani fono eglino me- 
3, defimi divenuti , per mezzo della carità , che gli 
3, unifce fcambievolmente , come un vivo tabernacolo 
„ del Signore , in cui fi compiace egli di aiutare , e 
j, che GESÙ 5 CRISTO ha perfezionato cotanto col fon- 
3, dare la Chiefa , lo che eraci profeticamente promef- 
3, fo lotto la figura dell 5 antico tabernacolo ripieno del- 
5) la maeftà di Dio 51 . Per tal guìfa dimo lra quello 
gran Santo in tutte le maniere > che è veriffimo , che 
lo rtabilimento della Religione di GESÙ 5 CRISTO non 
fu che l’adempimento della legge., e non una trafgref- 
fione del comando di fylosè di niente aggiugnervi , e di 
niente levarne . \ •• »v, . 

I 4 CA* 
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tt te facèret de via , quam 
tib 't pracepit Dominus Deus 
tuus : & auferes malum de 
medio tui . - r • 


f 


6 . Si* tibi Voluerit perfua^ 
dere frater tuus filtus matris 
tua , aut filtus tuus $ vel 
filia , five uxor i qua ejl in 
firn tuo , aut amicùs y quem 
diligi s ut animam . tuam , 
clamdicens : Eamus y'& 
jjferviamus diis alt erti s , quos- 
ignoras tu , & patres tut , »♦ 


olo xtil: , - 

tù ; favellò pereti errar 
dalla via a te preferitta dal 
Signore tuo Dio tu dun- 
que così toglierai il male 
ai mezzo a te. 


.V . , 




v; 


. 7* *• cufiBarum in tir cititi* . 
Pentium , qua Jttxt a velpro- 
c-ul fune y ab initi o ufque ad 
finem terra 

♦ < 

\ ^ ’ ' i 

iv & *0# ttcqutefcas ci , wrr 
cudias , ncque pare a t ei ocu- 
ius tuus y ut mtferearis y & 
Mcultes eum \ 

v ^9* fiatiti* ititerficres * 

J 7 * primum tnatius tua fuper 
tum y & poflea omni's popu- 
ius mitrai manum% \ r 

»JL'*W * _ ■'f ' 

>• ' V'» » 

é- &>- Zapi dibus obrutus t nè - 
, tàbitur y quia voluit te ab-* 
ftrahcrq a Domino Deo tifo , 
qui eduxit \ te de terra J£- 
typti y de domo /erottati s t 




J ~ * ». 


, tl. omnh I/rael nu- 
di e ns tirneat y & nequaàuam 
bltra faciot quippiam bujus 
ret Jtmtle . 

, I a. Si audieris in una ur- 
bi um tUarum , quas. Dominus 
Deus tpUs dabit tibie ad ha \ 
qitandum iy diceni es alipuas t* 
t l ìr %grefiì fum fibi Bt-, 

fW 

^ • ' i ! 


6. £e un tuo fratello fi- 
glio *di tua madre , o un 
tuo figlio y ò una figlia y jà 
la tua xariflìma moglie, cF 
pn amico che tu ami come 
te fteffo } voglia in iegreto 
perfuaderti , dicendo : An-r 
diamo , e ferviamo gli dei 
rtranieri , che nè tTJnpfci, 
nè conobbero i padri tuoi; 

yigli dei di qualunque na- 
zione ,*che tf e all r 'itì torno 
che ti è vicina "ò lontana* 
da un capo all* altro dell* 
terra ; 

8 . non glfc acconféntire , 
rtè lo afcoltare ; non averefv 
di lui compaffioné, noi ri^ 
fparmiare, tiPn lo celare; * 

9. tua torto ammazzalo > 

La tua mano gii dia il pri^ 
mo colpo , e pofeia. venga 
egli colpito da tutto il per-* 
polo 4 

. io. Ei verrà lapidato sì 
che muojjk , ,poicliè volle 
fiaccarti "dai Signore ‘tua 
Dio , che ti traffe dalF E-> 
gitro 3 dalla cafa di fervi- v ; 

Tu * «* < .■ ■ , V ' 

il. onde tuttq lfraèìfoi^ ' 
ciò oda j e tema é non f? 
trovi piu alcuno , che fac^ 
eia una r fimile cola . 

il,' Se ih Un$ delle tue 
città", che. il Sonore Dia- 
tuo è per dàrti ad abirare ? 
tti Udirai dire da alcuni. i 
‘ ttfciù di* mezze* 

1 a te 
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Hai de medio fui , & aver - a te degli {cellerati fi qua- 
terunt babitatores urbis fu a » li hanno voluto pervertire 
atque dixerunt : Eamus , & gli abiuriti della lua città, 
ferviamus diis alienis , quo» con dire: Andiamo, e fer- 
ignoratis : viamo gli dei ftranieri , che 

^ voi non conofcete ; 

14. qu.tr e follicite < 5 * di- 14. informati con dili- 
ligenter , rei veritate per/pe - genza della verità deliaco* 

«a , fi tnveneris certum ejfe t la , e quando ti farai efat 1 * 
quod dicitur , abominatiti- tantente informato, fé tro- 
nem hanc opere perpetratami vi che ciò , che fu detto » 

è certo , e che tale abbo- 
minazione è fiata effettiva* 

, » mente commetta ; v 
* 15. fiatim percuties habi- j<. tofto farai pattare a 
t'atores urbis itlius in ore già- fil di fpada gli abitatori di 
dii , (y delebis eam , ac quella città; la diftruggerai 
omnia., qua in illa fune , e la darai ad anatema .con 
vJ'que ad pecora . tutto ciò che in effa-è , fino 

a’ beftìami » 

1 6. Quidquid etiam fu- 1 6. Radunerai anche in 

peliceli Hs fuerit , congregabis mezzo delle piazze di queU 
in medio platearum ejus , & la città tutte le fcppelletti- 
cum ipfa eivitate fuccendes ■* li , che vi faranno , e col- 
iti ut univerfa confumas Do- la città medefima le incen- 
mino Deo tuo , & fit tumu- dierai , in modo che tutto 
lus fempiternus . Non adifi- confumHn onore del Sìgno* 
tabttur amplius ; re tuo Dio ; e retti ivi urt 

- monte idi rodine a perpetui- 
tà . Ella non verrà mai più 

«fciatv jsk*'- ti • iì , fabbricata ; . , .uya 

17. & non adbxrèbtt de 17. e di quefto -anatema 

ilio anathemate quidquam in nulla alla tua mano fi at» 
ynanu tua : ut avertatur Do- tacchi onde il Signore fi 
minus ab ira furoris fui , & rivolga dal furor del fuo 
mifereatur tm , multiplicet- fdegpo f ufi mifericordia 
que , te ficut juravit patri- verta te, e ti moltiplichi j 
bus tujs*' ficcarne lo giurò f padri ‘ 

‘ mutuai ; . m 

18. quandi audterts vxem 18. quando avrai dato 
«D omini Dentili , cujìodien m, afcolto alla voce del ’Si^ 
omnia pracepta eius r qua ego gnore tuo Dio , offervand® 
prxcipio tipi hodie , ut facias tutt’ i Tuoi precetti y-”ch# 
f uod placitum tfi in confpe- oggi ÌO'-j’ ingiù ngp r .pet. fa - 
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CAPITOLO XIII. J39 

fìu Domini Dei tui. re ciò che è aggradevole 

innanzi al Signore tuo Dio, 


• \ 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


qua le la fegno 6 portento > e quejto Jegno , o portento da lu$ 
predetto accada, ed egli dica : Andiamo, fogniamo gli dei fira~ 
nieri eo . Mosè in quefto luogo parla non fol amente de* 
falfi profeti , cioè de 5 profeti delle falle deità , che pof- 
fouo predire 1 cofe vere , come S. Agoftino dice (i), che 1 
accade di fovente per un arcano giudizio di Dio , 
che abbandona in tal modo i malvagi alF illufione de- 
gli angeli prevaricatori y in caftigo delle occulte- loro cu- 
pidigie ; tna parla ancora de’ Profeti del vero Dio.Eé 
efige egli dal fuo popolo una tale coftanza nel Verace 
•„ culto del Signore , che non vuole, che afeoiti nè pure 
i Profeti dell’ Altiflìmo , fe gl’ infegnaflfero una dottri- 
na contraria alla pietà , e differente da quella . che ri- 
ceveva dalle fue labbra. La cofa ffefTa diffe ai poi S. 
Paolo a’ Criftiani allorché introdottafi • tra loro certa 
gente , che li poneva in confufione , e che voleva ab- 
battere l’Evangelio di GESÙ’ CRISTÙ, egli efcla'w 
ma (2) : Quando noi medefimi vi annuziajfimo , quando un 
Angelo del Cielo vi annunztajfe un Evangelio differente da 
quello , che noi vi abbiamo predicato , egli fi a anatema •- 
Che fe non fi dee afcoltare un Profeta del Dio viven- 
te , nè un Angelo fieflb , fe foffe poffiblle , che ci vo- 
leffe diffogliere dal culto del fuo divino Sovrano info- 
gnandoci una dottrina vifibilmente contraria all’ Evan- 
gelio ; quanto più dobbiamo allontanarci tofto da’ fallì 
profeti , quando anche accadere colla permilfione di Dio, 
che predicaflero prodigi, e faceffero miracoli ? 

V. 3. Non date af colto alle parole di quefto profeta 0 
fognatore , imperocché il Signor Vrfiro Dio vi tenta , onde 
chiaramente appari fca % fe voi /’ amate 0 no con tutto il t >0- 




(1) Aug. de Civ . Dei Hi, i. cap. aj, • 

(2) Qalat • 2. 8 . *. > . . . 
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all’ empietà di quelli profeti adduce loro la ragióne £ 
per cui piace a Dio di permettere a quei malvagi di 
predire cofe vere , mentre combattono la verità delia 
lanta Religione .• perchè , dice loro , il Signore vojiro Dio 
*ji tenta , affinchè appari fca chiaramente , fe voi lo amate . 
Imperciocché effettivamente niuna cola ci è più ignota 
deli’ intimo del noltro cuòre ; ed é agevole il figurarli 
di amar Dio, quando non fi ama che fe medefnno . 
Quindi quegli ^ agli occhi del quale niente è nafcoffo 
permette tali icandali , o come li chiama , tentazioni , 
onde. farci conofcere fe noi lo amiamo fopra tutte le 
cofe, e fe fiamo inviolabilmente confeCrati al fuo fervi- 
gio : ,, E’ una cofa terribile, dice S. Girolamo (t) , che 
„ un foldato di GESÙ’ CRISTO voglia vivere fempre 
„ in pace. Uno fiato miferabile in certa guifia fi è quel- 
„ lo di non provare in quella vita miferia veruna, e il 
„ non avere alcun nemico da combattere . Imperciocché 
,, ficcome i differenti colpi, che ci percuotono in que- 
j, fio mondo , partono tutti da una mano medefima , che 
j, è la mano di Dio fielfo , e fono favorevoli confe- 
„ guetv/e della fua bontà verfo noi , abbiamo però ra- 
„ gion grande di temere di non aver parte nel fuo 
,, amore , quanto ci troviamo liberi da reptazioni , di- 
3, chiamando Iddio a tutto 1 ’ univerfo oolla voce del fan- 
*> to fuo Legislatore , come col fuono di una tromba 
,, celeile j c he egli ci tenta , per conofcere , fe noi /’ amia- 
„ nn eoa tutto* il nojlro cuore ” . S. Gregorio Magno fpie- 
gando il prefenre paffo dice (2) , ebe allor quando Dio 
ci tenta, egii propriamente, c’ interroga per fapere da 
noi, o piurroffo per far fapere a noi medefimi , fe fia- 
mo a lui veracemente fedeli e ubbidienti .• Tentare quip~ 
pe Tisi ejì magna nos fitlfionibus interrogare , & nojìram 
ebedientiam Hoffe ws facete . 

ì?. 6. <). Se tuo fratello , 0 tuo figlio , 0 tua maglie, 0 un ■ 
tuo amico ti dica in feg'cto di adorare gli dei fir artieri , uc- 
cidilo tojìo. la tua meno gli dia il primo colpo , e po/citt 
venga egli colpito da tutto il popolo . Non convier. penfa- 
re , giuita 1 * offprvazione di tutti gl’ Interpreti , che def- 
fe Dio a ciafchedono degl’ Ifraelitì la potefià di uccidere 
di propria autorità privata tutti quelli , chearoleffero cor- 
rompere la ldr pietà , e tirarli ali’ idolatrìa * Sarebbe 
\ fiata 


CO Micron. Efifi, 6, fa fa 4 . p. 75?, 
(0 Grog. Maga, Me*. I, ìS, c. 5.. 3 
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fiata quella una forbente di ogni genere di di fordin 1 . Il 
profeguimento fa vedere , che Dio non ad altro obbli- 
gava un femplicc Ifraelita, falvochèa denunziare chi avek 
fé voluto pervertirlo lenza perdonarla allora nè al fra- 
tello , nè al figlio , nè alla moglie , nè all’ amico ; im- 
perciocché la lua Religione dovea fiargli più a cuore di 
tutt* i fuoi congiunti . E dopo averlo acculato , convinto 
4? fatto condannare, dovea egli fieflo lanciargli il primo 
colpo, in contrafiegno della fua pierà e fedeltà verfo 
Dio ; e tutto il popolo era di poi obbligato a colpirlo, 
affinchè offendo lapidato per le mani di "tutto il popolo, 
folle egli a guifa di un facrifizio a Dio, per aver voluto 
fedurlo a feguire le deità ftraniere . Quefto comando 
certamente (ombra affai rigido alia natura. Ma 1’ Evan- 
gelio infegnò dappoi a’Criiliani, che fe il loro piede, 
o la mano/, o P occhio gli fcandalezzaffc , e folle fiato 
loro un motivo di caduta , doveffero piuttofto paffarne 
ai taglio , che efporfi ad ardere eternamente nell’ infer- 
no. Per la qual cofa S. Girolamo (1) parlando di un 
certo Eretico , che befiemmiava contra la nofira Reli- 
gione , non teme di fembrare troppo crudele dicendo y 
che meritava, che gli fi tagliale la lingua: „ Io non 
3, po fio udire, diceva il Santo, un tale facrilegio; e 
3 , ben mi ricordo del Canto zelo di Finees , della Canta 
crudeltà di Elia , della terribile fentenza di morte da 
5 , S. Pietro pronunziata contra Anania e Safira , e del- 
33 la giulla feverità di S. Paolo, che condannò ad un 
3, eterno accecamento il mago Elimas , perchè erafi op- 
3, pollo alla verità del Vangelo . Non è già un efiere 
3, crudele P efiere pio verfo il Signore . Per quella ra- 
3, gione , egli aggiugne, la legge di Mosè vietava il 
3, riiparmiare il fratello, il figlio, la moglie ,* quando 
3, eglino procuravano di rimuoverci dalla verità, , e allora 
3, obbligava di far mofira di pietà, togliendo l’empio 
„ di mezzo al popolo • 

12. 13. Se in una città , che il Signore ti avrà da- 
tq , udrai dir e che i figliuoli di Belial hanno voluto perver- 
tire gli abitanti della tua città ec. Quello comando era- 
diretto a’ magiftrati incaricati della pubblica autorità , 
a’ quali apparteneva diicutere quelle caule , darne giudi- 
zio , e condannare i rei . Imperciocché ficcome il calli- 
do era grande , era d'uopo ancora , come fi dice in prò- 

gretto, 

— ■■■ ■ ■ ■ ■ ■ « 

Epìjl, 53, tm, 2. p r 584, 
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eretto il fare un efatti/fima perquisitone per et (fi curar fi 
della verità del delitto. Mosè non ignorava quanto s in- 
gannino gli uomini ne’ loro giudizi , quanto fìa artifi- 
ciofa F impoftura per opprimere F innocenza , quanto 
fia cofa pericolofa il dare la minima anta alla malizia 
dello fpirito umano , che fa anche coprirfi di un pre- 
tetto di pietà per vendicare i tuoi particolari mterefU 
fotto un’ apparenza di Religione . Quindi , ancorché 
potette fembrar inutile l’ufar tante precauzioni riguar- 
do ad un’ empietà , che fotte fiata commetta per tutta 
una città, poiché fembra , che dovette etter pubblica, 
egli comanda nulladimeno , il che è affai notabile , che 
fi debba prendere efatta informazione della verità della co- 
fa , che fe ne faccia una diligentijjima ricerca , e che tro- 
vandofi , che quel che fi era detto , e certo , e che quella 
abbominaztone è fiata commejfa effettivamente , fi faccia- 
no allora paJJ'are a fil di fpada gli abitanti tutti di quella 
fitta ec. La legge vecchia, dice un dotto uomo, con- 
dannava a morte tutti coloro, che volevano rimuovere 
gli altri dalla via del Signore , e in ciò era effa una fi- 
gura di quello, che dovea praticarfi nella legge nuo- 
va • Imperciocché la fentenza di morte , con cui erano 
elclufe nella legge vecchia dalla vita , c dalla uma- 
na focietà quelle perfone , che feminavano lcandah lot- 
to gli occhi de’ loro fratelli , non era che una imma- 
gine della fcomunica , che fepara nella nuova egge i 
pubblici peccatori dalla focietà de’ fedeli , e della co- 
munione della Chieia . Ed il caftigo , a cui fono con- 
dannati i peccatori pe’ loro delitti , viene ad ettere 
molto più formidabile; poiché la feparazione efteriore 
dalla fanta focietà de’ figliuoli di Dio, feparazione efie 
che da loro fi meritò, quando diedero morte alla lor 
anima, gli ha dati, come fi efprime S, Paolo (i), tra 
le mani del demonio. 



V. 77 ca- 

(0 i. Cdr, 5* * •' »' ■•*-•• • 
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CAPITOLO XIV. 

Non imitare i coflumi de ' Gentili alla morte de ’ congiunti . 
Diftinzàone degli animali mondi ed immondi . Primizie , 
decime , 5 e’ Leviti , degli orfani , de//e vedove e , 

de' fo\efiieri : 

-ir* . . ' 

i. fj?cre Domini Dei 1. Ola te figli del Signore 

r vejìri :non vos incide- O vollro Dio . Non vi 
tis , nec facietis calvitium fu- farete incjfioni nel corpo , 

per nmtuo ; nè vi leverete la parte an- 

v t . > terior della chioma,/^#, 

; j fio if lutto pe’ morti ; 

- i z. quoniam pcpulus fa 2. poiché liete un popolo 
£lus es Domino Deo tuo : 9 “ facro al Signore voftro Dio, 
te elegit , ut fis ei in popu- che vi ha eletto , perchè 
lum peculiarem , de cuncìis tra tutte le nazioni, che fono 
gemibus yqus funt fuper ter- fopr» la terra , voi fiate il 
ram. _ _ popolo di lui particolare. 

3. Ne comedatis qute im - 3, Non mangiate cofa al- 

pnunda funt . # "... cuna che fia immonda . 

4. Hoc ejl animai , quod ..'4. Ècco gli animali j, dì 

comedere debetis , bovem , cui potrete mangiare; bue, 
ovem , & eapram , pecora , capra , • 

*).cervum ) & capreamjhuba - 5, cervo , capriolo , huf- 

luniy tragelaphum , pygargum t falò , ircocervo , daino , ori- 
.crygem v camekpardalum . ge , giraffa , ^' __ v 

6 . Qmne animai , quod in d, Mangeretc di qualua- 
duas partes findit ungulam , que animale che. ha l’un- 
& rummat , comedetts . ghia interamente fpaccata i{t 
’ • <’ r ‘ due, e rumina y, , ‘ 

jSiDe bis autem , qtut ru - 7. Ma quelli che' rumì- 

minant , & ungulam non fin- nano , e non hjjnpq 1’ un- 
dunt , comedere non debetis , ghia totalmente fpaccata, nn(i 
~*tt càmelum yitporerh y chocro- li dovete mangwrp n CQtne 
gryllum : h/ec quia ruminant , fono il camfltéfCQvJa. lepre, 

47 non dividunt ungulam , il cherogrillo . .Quèirl ani- 
itpmunda erunt vobis . mali a voi faranno ’immon- 

• - * — -,~di ì perchè ruminano bet^l. 
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ma non hanno l’pnghht 
• - . •* • *j fpaccata . _ 

8 . Sus quoque , quoniam __ 8. Sara immondo anche 
dividii ungulam y& nopru- il piajale « perchè ha bensì 
minar , immunda erit : carni- 1’ unghia ipaccata , ma non 
bus eorùrn non vefcemini , C?* 
c ad aver a non tangetis . 


rumina . Non mangerete 
parai di tali beftie , nè le 
toccherete , quando torvo 
morte . 

9. Tra tutti gli animali , 
che ftanno in acqua , man- 
gerete quelli : Mangiate 
quelli , che h*n n P aia * 

lòuatns. j 

10. Ma non mangiate 
quelli , a cui manca P alq 
o la fquama , perchè tono 
immondi . 

tu. Mangiate di ogni au- 
silo mondo ; 


9. Hac eomedetts ex omni- 
bus , qua morantur in aquis: 
Qtue habent pinnulas & Jqua - 
mas , comedi te . 

10. J Qutt abfque fàmuli f 
£? fquamis Junt ne comedo - 
tis , quia immunda fun( . 

' ’ 1 * 

11. Ornncs ayes mundas 
qomedi te : 

12. immunda s ne comeda- 
tis : aquilam fciiicet , & 
gryphem hqlixetum , 

13. ixton , & vulturem , 
ac milvum juxta genus ftium , 

’ 14. & omne corvini §ene- 
fis, 

.15. & flruthionem , ac no- 
t }uani , & larum , atque acci- 
pitrem juxta genus fuum , 

16. herodium , ac cygnumy 

ibin j 

17. ac mergulum , porphyrio - 
7tem y Ù" nynicoracem , V 
. 18. onocrotalum , O* chara- 
drium , fingala ’ in genere fuo, 
upupam quòque: , Ó*, ve/pertf- 
honem . 

19. Et omne quod _ 

€ 5 ?* pinnulas habet , immun- 
dum erit , O* wo« comedetur. 

2CV 



13. P ixion (1) , Pavol-r 
tojo , e il nibbio fecondo la 
fua fpecie, 

14. e tutto ciò che è de^ 
genere di corvo , 

15. lo ftruzzcr, il cucco. , 
il laro , lo fpraviere fe- 
condo la fua tpecie» _ 

1 6. Pasturane, ;1 cigno, 

l* ibi 1 .. -, 

, 17. Io fmergo , u portv 
rione > il barbagianni , 

18. il grotto , la cicogna, 
ciafcuno fecondo la fuaTpe- 
«ie , P upupa , e il pipiftrelr- 

io • **■* ■ •j ; ;- •. . 

19. Ogni rettile , che n* 
ali , farà immondo , e nop 
.verrà mangiato . 

. • - Vi 
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20 . Omne quod mundum 
tjì , comedi te . 

21. Quidquid autem mor- 
ticinum efi , ne ve/camini ex 
eo . Peregrino , qui intra por- 
tar tuas eji , da ut comedat , 
aut vende ei ; quia tu popu- 
lus fanbius Domini Dei tui 
es . Non coques htedum in la- 
ide matris fu re. 

a 

22. Dècimam partem fepa- 
rabis de cunShs frutìibus 
tuis , qui nafcuntur in terra 
per annos fingulos , 

23. & comedes in confpe- 
Elu Domini Dei tui , in loco 
quem elegerit , ut in eo no- 
mea illius invocetur , decimam 
frumenti tui , & vini , & 
olei , primogenita de ar- 
mentis & ovibus tuis : ut 
difcas timere Dominum Deum 
tuum omni tempore . 

24. Cum autem longior fue- 
rit via , & Iccus , quem eie - 
gerit Dominus Deus tuus , 
tibique benedixerit , net po- 
tueris ad eum hxc c unti a por- 
tare , 


25. vende s omnia , & in 
prettum rediger , portabifque 
manu tua ; & proficifceris 
ad locum , quem elegerit Do- 
minus Deus tuus . 


20. Mangiate di ogni vo- 
latile mondo. 

21. Non mangiate di al- 
cuna beltia morta da fe . 
Dalla a mangiare , o ven- 
dila al foreltiero , che farà 
entro il recinto delle tue 
mura , poiché tu fei un po- 

E olo facro al Signore tuo 
>io . Non cocinerai il ca- 
pretto nel latte di fua ma- 
dre . 

22. Metterai a parte ogni 
anno una decima parte di 
tutt’ i tuoi frutti , che pro- 
vengono dalla tua terra , 

23. e alla prefenza del 
Signore tuo Dio, nel luogo 
che egli avrà eletto , per- 
chè là lia invocato il di lui 
nome, mangerai la decima 
del tuo grano, del vino, e 
dell 1 olio , e i più preziofi 
capi del tuo gregge grotto 
o minuto , affinchè tu im- 
pari a temere in ogni tem- 
po il Signore tuo Dio . 

24. Ma quando avrai trop- 
pa ftrada da fare per giu- 
gnere al luogo , che il Si- 
gnore tuo Dio avrà fcelto , 
ed avendoti il Signore be- 
nedetto , tu non puoi a 
lui portare tutte quelle co- 
fe 5 

25. vendi , e converti il 
tutto jn danaro , e col grup- 
po (1) di quello contante 
in mano andrai al luogo , 
che avrà eletto il Signore 
tuo Dio. 


Sacy T.V 1 . 


2 6 . 


K 


2 / 5 . 


(1) Tale frafe rilevafi dal Tello j che dice : Leghe- 
rai quejlo danaro nella tua mane , 
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2 6. Et dnts ex cadérti pe- 
cunia qutdqutd ti in pi acuente 
Jtve ex armenùs yfive ex ovi- 
bus , v imm quoque & fice- 
ram , Ù“ emne quod deftderat 
anima tua : & comedes corara 
Domino Deò tuo , & epu- 
laberis tu , & domus. tua , 

27. & Levites qui intra 
portai tuas ejl : cave , ne de - 
relbiquas eum , quia non ha- 
bet aliam partem in pojj'ejfto- 
ne tua . 

28. Anno tenia feparabis 
aliam decimarti ex omnibus , 
qua: nafcimtur tibi eo tempo- 
re , & repones intra januas 
fuas . 

29. Venietque Levites , qui 
aliam non kabet partem , nec 
poffèlftonem tecum , & pere- 
grinar ac pupillus , & vi- 
dea y qui intra portar tuas 
Junt , Ó" comedent & futu- 
ra buntur : ut benedir at tibi' 
Dominar Deus tuus in cun- 
tlis operibus manuum tuarum 
qua ; feceris . 


ONOMIO 

2 6. Col danaro medefimo 
comprerai tutto ciò, che ti 
piacerà, fìa bue , pecora , 
capra , vino, birra, e tutto 
quello che brami , e 7 man- 
derai innanzi il Signore ruq 
Dio , pacandomela in lieti 
conviti ry e la tua cafa , 

27. e l Levita che è tra’i 
recinto delle tue mura ; e 
guardati di non abbando- 
narlo , perchè egli non h* 
altra parte nella" terra , che 
tu poffiedi . 

28. Ogni terzo anno poi 
metterai a parte un’ altra 
decima di tutto ciò, che ti 
farà nato in quell’anno, e 
la riporrai tra il recinta 
delle tue mura. 

29. Ed il Levità , il qua- 
le non ha altra parte , nè 
poflelfione teco,iI foreilie- 
ro , il pupillo e la vedova 
che faranno nel recinto del- 
le tue mura , verranno a 
mangiare e a iatollarfì ; on- 
de il Signore Dio tuo ti 
benedica in tutte le opere 
delle tue mani . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

t V 

ir. 1. iv jOa vi far èie incifioni , ni vt tadcrete facendo 
IVI il lutto per gli ! morti .Si può vedere al vente- 
nnio ottavo vèrfetro del Capitelo decimonono del Levi- 
tici ciò , che fi difle delle fuperllizioni de’ Pagani . 

i/. a. Non mangiate cofa alcuna , che fin immonda . Si 
può rileggere ancora ciò . che full’ undecima Capitolo 
dello' fièno I.evitico diffoiamentc abbiamo dpoflo fopra 
gli animali mondi o immondi } die era permeilo. o 
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vietato di mangiare. Sarà l'ufficiente l’aggiugner qui con 
Tertulliano (1) la ragione , che fembra che Dio abbia 
avuta d’interdire agÌTfraeliti certe vivande , come le 
Hate fodero immonde , benché in fe delle lolfero tutte 
monde egualmente , come opere del Creatore . Senza 
parlare adunque del lenfo Ipirituale e mi dico , che fi 
pub trovare in quedo divieto, e di cui fi accennò qual- 
che cola di fopra (2) , riferendo le parole medefme di 
S. Agoiìino , atteda Tertulliano , che V intenzione del- 
la legge era di efercitare nella temperanza gl’ lira eliti . 

„ Metteva effo, dice quel dotto uomo, un freno alla cra- 
3 , pola di que' popoli , che anche allorquando mangiava- 
3, no il pane degli Angeli, defideravanfi i cocomeri e i 
„ meloni dell’Egitto . E parimente reprimeva la fen- 
„ fualità e 1’ impurità, che fono le familiari compagne 
,, della crapola ” . Ma diciamo ancora , che il taggio 
loro legislatore volea tenerli per quel mezzo in unir 
umile dipendenza da Dio , imperciocché le vivanda, che 
loro proibiva , non erano niente piò cattive in fe delle, 
di quei che folfe il frutto dell’ albero famofo della fcien- 
za del bene e del male , giuda T odervazione di S. A- 
godino ; e perciò que’cibi non dovevano riguardarfi co- 
me immondi , fe non perchè quelli , che avrebbero vo- 
luto mangiarne, farebbonfi refi impuri agli occhi di chi 
ne avea loro vietato 1’ ufo ; nel modo medefimo , con 
cui il frutto dell’albero del Paradifo,che Dio avea co- 
mandato al primo uomo di non toccare , non gli diven- 
ne mortale che per la fola cagione , che fi reie egli di- * * 
{ubbidiente al tuo Creatore , quando ne mangiò contra 
il fuo ordine . 

Che fe Dio ha Iafciati in libertà i Cridiani di man- 
giare indifferentemente di ogni genere di vivande , dob- 
biamo però guardare dai farne a bufo . Voi fiete tutti > di- 
ce S. Paolo (3) , chiamati a uno fiato di libertà '.ma guar- 
datevi bene , che quefia libertà ?ton vi ferva di cccafione 
per vivere fecondo la carne . Quindi puolfi inferire , che 
potendo a grado loro mangiare di tutto , deggiono fare 
a GESÙ’ CRISTO un lacVifiz io della liberta loro con- 
ceda., e adenarfi non per fuperdizione , nè per uno fpi- 
rito di Giudaifmo , ma per un principio di amore to- 

K 2 tal- 

(1) TertulL adverfi Marciort . Hi, 2 . c % 18., 

(2) Deut. c. 12. *y. 52. ^ 

($) -Galau c. 5, v. 13. ■ 

• « 
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talmente puro da molte cole , che fono permeile loro , 
dicendo con S. Paolo (i) : Tutto mi è pcnnejjo ; ma non 
tutto mi t- vantaggiò fo . La Chiefa con quello intendimen- 
to obbliga tute i tuoi figli a varie altinenze nel corto 
dell’anno; non per ifpirar loro avverlìone a 1 cibi , che 
proibilce, come 1’ acculano gli Eretici , poiché fe li ri- 
guardale corire peccaminofi , li vieterebbe affolutamente 
■a fedeli, ma per mortificare i loro corpi , e fettometten- 
do la carne allo fpirito renderli degni di diventare un’ 
oÓia viva ed accetta al Signore . v 

q. T ra tutti gli animali , che Jlanno in acqua , man- 
grette quelli , che hanno ala e fquama . S. Gregorio Pa- 

f a dice (2) , che i pefei , de’ quali Dio permetteva agl’ 
(raditi di cibarli, e che avendo alette nuotatrici hanno 
il collume di guizzare , e di alzarli al di Copra dell’ ac- 

S ua, rapprefentavano quelli, che entrano nel corpo mi- 
ico degli eletti , e che non fono talmente immerli nel- 
le cofe terrene , che non follevino la loro mente al cie- 
lo ; che fi ritirano dal profondo degli affari del fecolq., 
come dal fondo degli abbiffi , e de f quali il cuore accé- 
fo dell’ amor fupremo tende all’alto , come a un aere 
pih puro , e afpira alla libertà de’ figliuoli di Dio . Le 
fraglie, che fervono a que’ pelei come di armatura, pof- 
fono indicarci ancora le «armi di Dio , delle quali S. Pao- 
lo defidera (3), che tutt' i Criftiani Jiano circondati e rive- 
diti , per ejjere in ijìato di refiftere a tutt i colpi dello 
fpirito maligno , cioè, come lo fpiega egli llelfo % la ve- 
rità , la giuilizia , la fede , la fperanza , la carità , la 
orazione , che egli chiama ora uno feudo , ora unacelata % 
ora una corazza , elfendo le vere armi neceffcrie a’fól- 
dati di GESÙ’ CRISTO , per combattere non cantra 
uomini di carne e di [angue , ma contra 1 principi delle 
tenebre , e gli fpiriti di malizia . 

. 21. N< n mangiate di alcuna bejlia morta da fe ; ma 
dalla , 0 vendila al foreJìiertPeq. Il foreltiero fi prende qui 
per un infedele e un pagano , e non per un profelito , 
cioè per un gentile convertito alla Religione de’ Giudei; 
imperciocché dopo avere abbracciato il Giudaifmo , era 
eoli egualmente obbligato co’ Giudei originar; a tutte le 
©Hervanze della legge . Mosè adunque vietando al fuo 

PO- 


CO 1. Cor, c. 6. v. 2. 

(2) Greg. Mr.gn . Maral. I. 5. c. 8. 

(3) Ephef. c. 6 . v. 11. &c. 1. Thejf, 5. 8. 
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popolo il mangiare animale veruno morto da k , per- 
m'ettevagli al tempo lleffo di darlo, o venderlo a’Gen- 
tili ad effetto di mangiarlo. . • 

Riguardo all’ inibizione di non mangiare di alcun 
animale, che foffe morto naturalmente da fe , pare, llan- 
do alla lettera, che aveffe dovuto quella effere inutile; 
perciocché , comeofferva $. A goffi no (i) j la carne di 
tali beffie effendo in illato morbofo non può effere con- 
facente alla lalute . Puofli credere adunque col detto S. 
Padre , che quella era un’ ombra e una figura di un’ al- 
tra cola. Quindi la morta carne di cui era interdetto 
cibarli , dinotava forfè i languidi Griltiani , che fono 
fempre* quali moribondi dinanzi a Dio , perchè non han- 
no vita dentro di loro , cioè GESÙ’ CRISTO e la fua. 
carità , e perchè non fono di quelle oftie viventi che 
fanno giornalmente un facrifizio della lor carne per mez- 
■zo della penitenza, e del loro fpirito colla umiltà^ Que- 
lle morte membra non entreranno giammai nel mjffi«o 
corpo del popolo di Dio, che è quello degli Eletti. 

• Non cucinerai il capretto nel latte dì fua madre ; Quello 
paffo è ofcuro , e gl’ Interpreti lo fpiegano in due o tre 
differenti maniere . Alcuni dicono , che Dio vietava coti 
ciò il cuocere il capretto nello lleffo latte della madre, 
per effer un collume , ovvero una fuperllizione degl’ido- 
latri ne’ loro facrifizj . E fecondo quello fenfo S. Cle- 
mente Aleffandrino dice , che quel , che era deffinato a 
confervare la vita dell’animale, non dovea fervìrgli di 
condimento dopo morte , e contribuire alla diffruzione 
di una carne , di cui avea procurato la nutrizione $ 
1 ’ accrefcimento (2) : Non fiat td quod ejl viventìs nutrt- 
mentum , interemptt ammali $ conc^tmentum . Per la qual 
cofa lo lleffo Santo biafima ancora la crudele ed eccelle- 
va delicatezza di coloro , che danno un calcio nel ven- 
tre di certi animali per dar morte a’ loro figli , prima 
che nafcano?, ej mangiare di poi qué’ figli lleffì , la 
carne de’ quali era in certa guifa condita e ammollita 
Pei 'latte delle lor madri . Imperciocché atteffa effere con- 
tra natura il mutare in fepolcro , e in luogo di morte 
un luogo deffinato a dare la vita. 

Dicono altri Interpreti (3) , che il fenfo piò narurale 

K 3 'i-. 'ÀV & 
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fi) Augttfl. contri FauJÌ. /. 32. c. 13. 

(1) Clem % AlexStrQm. /.2./.401. (3) Èfiins in hunc Ict . 
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di quello palio fi è, che non doveafi cuocere il capretto, 
fe prima non fode slattato . E S. Agottino m ittica mente 
fpiegando quelle parole di GESÙ’ CRISTO medettmo 
dice , che erano una profezia , che indicava non dover 
egli efìere uccifp da f Giudei effendo ancora lattante, 
uandQ Erode andava in traccia crudelmente di farne 
ma che non morrebbe , fe non giunto che fotte 
adulta . 

[mente fe ne dà una terza fpiegazione, ed è, che 
non doveafi uccidere e cuocere la madre col fuo portai 
to , come ftà regiftrato al trentèlimo fecondo Capitolo 
del prefente libro , che fe fi ritrovava un nido di uccelli , 
dovea bufare il ritenere i pulcini col Inficiare la madre in 
libertà, li potrebbe!! dire , giutta la precedente fpiegazio- 
ne di S. Agottino , che quella madre lignificava forfè la 
Chiefa, come i parti lignificavano i fuoi figliuoli , che 
fono i Crittiani;e che quindi lo Spirito eli Dio profeti- 
camente dichiarava con tali parole , che i figliuoli della 
Chiefa farebbero trucidati in tempo delle perfeeuzioni 9 
ma che la Chiefa loro madre rimarrebbe libera; lo che 
videi! accadere effettivamente, allorquando i tiranni po- 
llili all’ imprefa di eflinguere la Chiefa, poterono bene 
far morire un numero grande di martiri , ma noa furo- 
no capaci di opprimere la madre , a cui anzi con tante 
ftragi procurarono accrefcimento e libertà . Ma in qua- 
lunque maniera fpieghifi il detto patto , fembra che fi 
pofi'a convenire , cne giutta il fenfo litterale , deefi inten- 
dere , che Dio volea con ciò ifpirare al fuo popolo un 
Jbmmo orrore per la minima crudelrà , obbligandolo * 
rifparmiare per fino gli animali . 

22. 25. Metterai fila parte ogni anno la decima di 
luti* i frutti , che nafeono dalla tua terra ; e la manderai 
alla prefienza del Signore . Quella decima , giutta la of- 
fer vazione di un antico Padre (1), e della maggior par- 
te degl’ Interpreti , era totalmente differente da quella , 
che pagava!! a’ Leviti , e che cottituiva il loro patrimo- 
nio . Imperciocché quella-, che apparteneva a’ Leviti , 
pagava!! tempre in generi , e nulla ne approfittavano i 
popoli , che la contribuivano* Ma la decima , di cui fi 
tratta in quetto luogo , tornava in parte a profitto de* 
popoli , e fpeffo non fi pagava in geng-i . Conciofliachè 
quando erano lontani troppo dal luogo , ov’ era pollo il 

- v* * , taber- 
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s r? 

'23%i 

de’ Leviti . Oltre queft a lecoaa q fi dice 

una terza, di cui f metterai da parte un altra dert- 

v. 28. Q*>» «'*> Ternato in quel tempo . «. Gip- „ 
ma di tutto ciò , che / am ente il collume de Giudei 
Ceffo , che Capeva perfettamen ^ deGÌfna dalle altre 

dì [lingue efp^ei^men q “ nCOr eR li ha egregiamente 

due (1) . E b. A » 0l "“°^ n( i 0 a ’ Leviti, come la pn- 
olfcrvato , che non appa ^ ro fi tto degli offerenti., 

ma, e non tornando e ffa dcilinata alVolutamer.te 

come la leconda , (Lanieri , agl* orfani C( * a ir 

tanto a’ Leviti , quan 0 || . ^fòdanlo la fedeltà di 
le vedove . Qjnndi la beri tura 1 , v ^ tì Dio , di- 

Tobia nell adempiere _ • non ometteva di di- 

ce (*), che lino, dalla f“.*"f^^^gli ftranieri U 
Annuire,, di tre in tre ann J ^ q vuo le riflette- 

decima tutta , giuda la • c he Dio efigeva 

re alcun poco lu la eftenore giuUma , cn fi ^ 

da S l' tenditi , qu?U* della 

r0 , quanto mai fi fco'gj ^ u Figlio eh Dio 

maggior parte de Cnttiani j dovea e ffere lenza 

abbia detto, che la , ? Q ue ’ popoli, che non 
paragone alla. mfc ^ c eh” ™ta P la 'loro feli; 

riguardavano che la terra > temp0 i beni caduchi 
cità riponevano nel gote' lungo certo 

di 0 licito mondo , oolladimOT P f u pj miniltri, 

modo le ricchrae r log . a a Dìo ■ , . e dc , cd 

o in favore de toreltieri , »-> s «ì m c ui là. 

ve ; e in una Religione , Jl ua , . re ’che abbia- 

carità è come T anima ^f^S.^chVnon aveva- 
mo a beni della terra ma^io Jj vivere fono il regno 

no coloro fteffi > w'ìSef offrendo a Dio tante. decime 
della cupidigia . I giudei pi h annp l a benedizione 

differenti , l peravano da lui u "‘ h p g U esU ° CRISTO pro- 
fulla terra ; e 1 Cr,1 ì‘ a J? * caritatevoli, fi' dimenticano m 
mene "Sìolo, e non temono 

certa guila de b„ni etera V c he potrebbero rica- 

di rinunziare ad una si fan divino della loro canta, 
vare dal commercio totalmente^divmo «_CA- 


( 1 ) Jofrph. Antiq. Uh- 4* 
(z)Au£. in Veut. qu. 20 . 


(^) Toh* *• 7» 
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capitolo 


xv. 


ReniiJJion de debiti nell ’ rftfw /et timo . Lepre ter U Crhl 

fieli l! ttZ?’ mn 11 f “° 

V 

*' S E S°T° faCM re ' '* n G - fetti ™ anno fa, 
bifùr^Cui dÌ^ Cel f bra ~ d V 1 ^ 'fi 8 farà* con 

fj^rJlzzrt r«te5 fe 0 he 

tram fi, , cerere „„„ pro /r lmo , 0 fratello no.,’ 

.fi DcZ‘r mS ’ mÌJr " mÌS ^ ,r L rÌ >*r if credim" 

Pfch^ quello è 1 anno del 
, rilalcio in onor del Signo- 

r 3 ; « « 

- Z , Wfi7,Z md ' mn, ‘ aic - **i *GS«« tf ««*» s ma' 

jw'jwem. n0 n avra , f acoJtà d| ripe _ 

terlo dal tuo cittadino e 
■ „ r, • . fratello. 

‘•f'*'™ JS.-3 

fe„ri s-,Sr tpftrW’ae 

yWw. J b p fl e f~ v ' benedirebbe nella terra, 

che é per darvi in po/Tef- 

«*' DoLtrD,f‘Zt % n5 ;Se vc« defte afcolro 

p‘ò v °t 

pio tibi q betuAic^t ^™' cfl ? ha c °mandato , e 

pollici tuie#, • "* W o /ferver e* « V *- ÌI JS inD 8 0 ** 

J * - oUervare , ei vi benedirei)- 

'&P&!i' 7 Ì h,! ■ 1 “» 

i (/J/é ^ Jz»//© acctptes a molte eenri f» „„„ 

•«**» «-mp* 4 - mt 4x4 r k . 

a fiOj 
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CAPITOLO XV. 15? 

. làbus plurhnis , & tui ncmo no ; dominerefle a molte 
dominabitur . nazioni , e nefluno domine- 

rebbe fopra di voi . 

7. Si unus de fratribus 7. Che le nella terra , 
tuts , qui morantur intra por- che il Signore Dio tuo è 
tas civitatis tua , in terra per darti , uno de’ tuoi fra- 
guam Dom'mus Deus tuus telli , che abitano nella tua 
daturus eji tibi , ad pauper- città , a povertà fia ridotto, 
tatem venertt , non obdurabis non indurire il tuo cuore , 
cor tuum , nec contrabes ma- nè tenere la mano lìret- 
rtum , ta * 

• 8. fed aperies eam paupe- 8. ma aprila al povero, e 
ri , & dabis mutuum , quo fagli quella prelìanza , di 
eum ipdigere perfpexer'ts . cui tu vedrai , che egli ab- 

blfogna . 

9. Cave , ne forte fubre- g. Guardati di 1 non la- 

pat tibi impia cogitatio , & fciarti fedurre da quell’ em- 
dicas in corde tuo : Appro- pio penfiero , e di non di- 
pinquat feptimus annus re- re nel cuore ; L’ anno fet- 
mi/Jìonis : & avertas oculos timo , che Patino è del ri- 
tuos a paupere fratre tuo , lafcio , è vicino ; e così fii 
nolens ei quod poflulat mu- tu di animo avaro (1) ver- 
tuum Commodore : ne clamet fo il povero tuo fratello , 
contro te ad Dcminum , &. fenza voler dargli in pre- 
fiat tibi in peccatum ; lìito ciò che egli chiede : 

end’ ei non gridi contro di 
te al Signore , e ciò non 
ti venga imputato a pecca- 
to ; 

10 . fed dabis ei ; nec ages ro.madaggli quel che egli 

quippiam callide in ejus ne- cerca , e lolìevalo candida- 
cejjttatibus fublervandis : ut mente nelle fue neceflìrà , 
benedicat tibi Dominus Deus fenza ufare di fcaltre con- 
tuus in omni tempore ,& in dotte ; onde il Signore Dio 
cunElis , ad qua manum mi- tuo ti benedica in ogni tem- 
feris. po , ed in tutte le tue fa- 

coltà (2) , 

il* Non dterunt pauperes 11. Nella terra, che abi- 
m terra habitationis tua : id- terai , non mancheranno 
circo ego pracipio tibi , ut ' poveri t Perciò ti comando 

ape- di 

(1) Nell’Ebreo è una frafe , che indica quella in- 
terpretazione , che in folìanza è la fteffa della Vulgata. 
Ci) Ebraifmo . 
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eperias manum fratri tuo ege- 
no & pauperi , qui tecum 
verfatur in terra . 

12. Cum ùbi venditus fue- 
rit frater tv.us Hebrxus , atit 
Hebrxa , & fex annis fervi e - 
rit tibi , in fept 'mo anno di - 
mittes eum tiùerum : 


r> & qrtem liberiate dn- 
naveris , nequaquam vacuum 
abire patieris : 

14. fed da bis vi a lì cum de 
grcgibus , & de area , & 
torculari tuo , quibus Dominus 
Deus tuus benedixerk tibi. 


15. Momento , qv.od 
ipfe fervi cris in terra Iblgy- 
pti , Ù" li ber averi t te Domi- 
mts Deus tuia , & idcirco 
ego dune prateipio tibi . 

16. Sin atitem dixerit : 
Nolo egredi t eo quod diligat 
te , «S; domum tuam , & be- 
ne ftbi apud te effe fentiat : 

17. ajjumes f ubiti am , & 
per f or abis aurem ejus in ja- 
nua donms ture , & ferviet 
tibi ufque in rcternum : an- 
elila quoque fimi/iter facies . 

18. Non averta s ab eis 
oculos tuos , quando dimi [eri s 
eo r liberos ; quondam quota 

mer- 


iti M trina. Ebree : Noa 


O N O M I O 

di aprir la mano al fratel- 
lo tuo bifognofo e povero, 
che dimorerà reco nella tua 
terra . 

12. Quando un tuo fra- 
tèllo Ebreo, o una tua fo- 
rella Ebrea fienfi venduti a 
te , e ri abbiano per lei 
anni fcrvito , 1’ anno fetti- 
nio li lai’cerai andar libe- 
ri i 

15. e non lafciar partire 
colle mani vote colui , al 
quale tu darai la libertà 

14. ma gli darai da por- 

tar feco del tuo gregge mi- 
nuto , e del prodotto tratto 
dalla tua aja , e dal tuo por- 
cino , di c8i tu farai flato 
benedetto dal Signore tuo 
Dio . \ 

15. Ratti nenta , che an- 
cor tu folti fchi’avo in E- 
gitto , e che il Signore Dio 
tuo ti ha liberato ; e per- 
ciò ora a te faccio quello 
comando . 

i< 5 . Ma fe il tuo fchiavo 
dirà di non voler ufeire , 

f ierchè ama te e la tua ca- 
a , e trova di flar bene 
con te ; 

17. allora prenderai una 
lefina , e gli forerai l’orec- 
chio alta porta ^ della tua 
cafa , e ti lervirà per Tem- 
pre . Ti diporterai Umil- 
mente anche nel rilafciare 
in libertà, la tua ferva. 

18. Non rivolger da efiì 
gli occhi (1), quando li ri- 
laverai in libertà ; impe- 

roc- 


ti fembri grave . ... w j 
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mere tdem mercenari} per fex rocchè ti hanno fervito per 
ar.nos fervivi t tibi ■ ut bene- anni le i non meno che un 
diicat tibi Dcminus Deus tuus mercenario , a cui avrefti 
in cunftis vperibus, qua agis. dovuto pagar la mercede ; 

onde il Signore Dio tuo ti 
benedica in tutte le opere , 
che tu fai . 

19. De primogeniti! , qua 19. Di ciò che nafee de* 

nafe untar in armentis , & in tuoi buoi, delle tue pecore, 
evibus tuie , quiàquid e fi fé- e delle capre, ogni più pre- 
XU9 mafculint , fanEltficabis ziofo match io tara da te 
Domino Deo tuo . Non opera - confecrato al Signore tuo 
beris in primogenito bovis , Dio j non farai lavoro col 
t? non tondebis primogenita piu preziofo capo del greg- 
trv'mm . ge groflp > e . n ° n pierai j 

capi piu prezioli del greg- 
ge minuto . 

20. In confpeflu Domini 20. Ma li mangerai d’an- 

Dei tui comedes ea per annos no in anno tu e la tua ca- » 
fingulcs , in loco quem elege- fa innanzi al Signore tuo 
rit Dominus , tu & domus Dio , nel ( luogo che il Si- 
tua . gnore avrà fcelto . 

21. Sin autem babuerit 21 - Se poi quello avrà 

maeulam , vel claudum fue- un difetto , fe farà zoppo, 
rit , vel cacum , aut in ali- o cieco, o in qualche par- 
qu a parte deforme vel debile-, te deforme o debilitato , 
non immolabitur Domino Deo non verrà immolato al Si- 
tuo: ' , gnore tuo Dio ; 

zi. f ed intra portai urbis *2. ma lo mangerai en- 
tua tomeàts illud: tam mun- tro il recinto della tua, cit- 
dus , quarti immundus fimili- tà ; sì il mondo che l’ im- 
ter vefeentur eis , quafi ca- mondo potranno illeffamen- 
prta , & cervo . te mangiarne , ficcome man- 

giafi il capriolo ed il cer- 
vo . 

25. Hoc folum olfervalis , 23. Oflerva foltanto di 

ut fanguinem eorum non co- non mangiarne il fangue ; 
a nedas , fed effundes in tv- ma lo verferai fujla terra 
tam quafi aquam come acqua. 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

i. /"'\Grz/' f et timo anno farai il rilafcio. Tutto il 

v_y preiente Capitolo tratta di cariti, e di ca- 
rità sì abbondante , che fembra lorpaffare in certo modo 
quella pure del Crifiianefimo . Volendo adunque Iddio 
ilpirare agl’ Ifraeliti una vera tenerezza per gli loro fra- 
telli , e dillaccarli a un tempo fleffo dall’ amore eccef- 
fivo delle ricchezze, obbligavali a rimettere e donare 
ogni fette anni a quelli , che erano, com’effi Ifraeliti 
di nalcita, tutto ciò, di' che erano loro debitori, quan- 
do non fi trovano in iflatò di foddisfare . Quindi egli 
dava loro motivo per tal mezzo di portare più oltre i 
loro penfieri , e di riflettere feriamente (i) , che fe co- 
mandava loro di rimettere a’ lor fratelli alcuni debiti di 
beni temporali , potevano eglino ricufare ancor meno 
di moltrarfi egualmente indulgenti riguardo a’ debiti fpi- 
rituali , cioè alle ingiurie ricevute. Ma iìccome la cu- 
pidigia è affai ingegnofa per ingannare fe lleffa, Dio 
previene un* infidia , in cui T avarizia loro gli avrebbe 
agevolmente fatti cadere. Ciò fi vede nel nono verfet- 
to y che noi aggiugneremo al prefente , affine di meglio 
fpiegare l’uno per mezzo dell’altro. Guardatevi , clic«!£ 
loro , di non laf darvi fedurre da quefi' empio penfiero , e 
di non dire nel cuor vcfiro : V anno Jettimo è vicino \ e che 
quindi non leviate gli occhi dal vcfiro fratello , che è pove- 
ro , fenza voler dargli nulla in prefitto . S. Agoftino (2) , 
che leggeva in quello paffo verbum occultum , una paro- 
la occulta, il che fi riduce allo fteffo fenfo , dice, che 
la Scrittura usò una magnifica efpreffione fervendofi di 
quello termine.- Magnifica otculpum verbum hoc dixit . 

,, Imperciocché non fi dà perfora , foggiugne il Santo , 
„ che ardifca dire quel , cne per altro ola pur troppo 
», di pènfare , cioè , che non vuole predare affluenza 
,, alcuna al fratello ne’ fuoi bifogni , perchè era vicino 
„ il fettimo anno, in cui avrebbe dovuto rimettergli 
„ ciò, che aveffegli predato; avendo Iddio comandato 
„ egual - 

(1) Efiius in hunc Ioc. 

(2) Àug, in Deut, quafi, 21, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 
egualmente e 1’ una cofa e l’altra, come' un’opera 
di mifericordia ; e il premito a quelli , che ne hanno 
p bifogno , e il far loro un dono nel fettimo anno di 
„ tutto ciò, che fu loro preiiato . Come adunque , con- 1 
„ elude il Santo Padre , chi privo di compaffione penia 
j, di non fomminillrare nel tempo , in cui gli è impo- 
„ (lo di efTere caritatevole , foddisferà egli all’ altro pre- ' 
„ cetto di donare mifericordiofamente nell’ anno della 
,, remidìone ciò, che avrebbe dovuto dare?” Qitomodo 
mìj eri cor diter remiffurus eft ìlio anno , quo remittendum eft y 
fi crudeli ter ccgitat ilio tempore dandum non effe , quo dan- 
dum eft ? Così Dio a’ ricchi fpietati , che uladero , coni’ 
egli fi efprime, fotttgliezze e futterfugj , perelimerfi dall’ 
aflulere i loro fratelli, dichiara, che la loro voce fin- 
calzerà fino a Dio per dimandargli vendetta della lor 
durezza; non già ch’egli approvi, che i poveri chieg- 
gano di edere vendicati de’ ricchi avari ; ma perchè lo 
dato medefimo di quelli poveri , che reilano sì barbara- 
mente abbandonati , grida vendetta dinanzi a lui , come 
difs’ egli al principio del mondo , che il fangue di A- 
bele Iparfo ingiuftamente eiclamava agli oreccni di Dio 
contra Caino . Deefi far odervazione , dice un Interpre- 
te (i) , che Dio tratta in quello luogo da empio il pen- 
famento di quegli avari, che riputaiTero aU’oppoflo co- 
fa prudente il non fare predanze poco tempo prima del 
fettimo anno per timore di edere defraudati de’ loro 
crediti . Ed era quella una opinione effettivamente em- 
pia , perciocché diilruggeva la carità, e loro ifpirava di 
volere in certo modo ingannar Dio rendendoti, trafgref- 
fori della fua legge. 

ty. 4. Non farà tra voi alcun povero ec. Si ricerca co- 
me non fi dia contraddizione tra il prefente verfetto ' e 
l’undecimo di quello (ledo Capitolo, che dice, che vi 
faranno tempre de' poveri, fra loro . Ma quella apparente 
contraddizione fpiegafi agevolmente, (2). Dio adunque 
per bocca di Mosè comanda prima agl’ Ifraeli ti di ede- 
re sì caritatevoli , che per quanto farà loro podìbile , im- 
pedifeano che i loro fratelli non rellino oppreffì dalla 
povertà . Egli non ordina loro di fcacciare i poveri dal- 
la loro ardenza , come alcuni hanno mal interpretato , 
ma di sbandire in certa guifa la povertà cogli abbondan- 
ti loro fovvenimenti . Per la qual cofa Tertulliano di- 

ce 


( 1 ) Eftius . ( 2 ) Eftìks in hunc ìcc. 
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ce (1), che il Creatore degli uomini prefcriveva a 1 rie- 
chi con quello precetto il mezzo , con cui doveano im- 
pedire , che non vi folfero poveri tra i loro fratelli , <5 
che quello mezzo confifleva nei foccorrerli nella loro 
mendicità . „ E riguardo a ciò , dice quell 1 uomo dottila 
-, lìmo , Dio efige.va più ^ dagli Ebrei, di quello che 
„ ìembri aver ÒESU’ CRISTO fletto domandato a* Cri* 
„ itiani . Imperciocché quando egli dice : \che non vi fur 
n mendico , ne povero tra voi , affinchè Dio vi benedica , 
„ cioè, affinchè egli ricompenfi la carità , con cui prò- 
3 , curerete , che non fi diano poveri , vuoi ineiugnere 
„ qualche cofa maggiore , che quando dice (emplice- 
„ mente : date a chi vi dimanda j giacché chi impone , 
„ che non fi tolleri , che vi fiano poveri, ovvero , che 
3, facciali il poflìbile per non permettere che alcuno de’ 
,, noliri fratelli fia oppretto dall’ inedia , certamente ci 
3, obbliga a fomminiflrare aliai più a quelli, che richieg- 
3, gono il noltro ajuto. E’ ben vero, aggiugne egli, che 
3, quello precetto della legge vecchia non obbligava gl* 
„ Ii'raeliti ad ettere tanto mi feri cord iofi che verlo i loro 
3, fratelli, cioè verfo altri Ifrael iti ; che ali’oppofto il 
„ Figlio di Dio ha obbligato i Criitiani a dare a tutti 
3, quelli , che dimandano loro . Ma conveniva, com’ ei 
33 i’oggiugne , alla fapienza dei Creatore , ed all’ordine 
3, naturale , infegnare da prima la compattane verfo i 
3, fratelli nella perfona de’ Giudei , finché ftabil ita fotte 
3, fra loro la vera religione. E allorché gli piacque di 
3, dare a GESÙ’ CRISTO le nazioni per fua eredità , 
„ GESÙ’ CRISTO fu tutti eftefe la legge della mile- 
5 , ricordia del Padre, non facendo diflinzione veruna da 
3, flranieri a Giudei , e tutti egualmente abbracciandoli 
,, con vifeere di carità , ficcome tutti li chiamava colia 
„ vocazione medefima ” : In omnes legem paterna benigni* 
tatis extendit y neminem excipieas in mi/eratione ficut in 
. accattone . ' 

Era preferitto agl’ Ifraeliti il procurare colla fnaggior 
carità poflìbile , che non vi foffero poveri fra i loro fra- 
telli. E per tale ragione fi è, che il Santo Legislatore 
comandava loro da parte di Dio di rimetter loro ogni 
fette anni qualunque debito . Imperciocché fi poteva pre- 
fumere , che quelli, i quali erano flati inabili per varj 
anni a pagare* i debiti loro, troverebbonfi finalmente 

nella 


(1) T èrtali. advpMarem. lib . 4. 
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•nella ultima delegazione . Ma quando dice poi , 

che non mancherebbero giammai ae poveri nel luogo' y _ ove 
dimoraffero , vuol dire, che ad onta di tutt’ i Iota prov- 
vedimenti per l’ affiHenza de’lor fratelli, ve uè iareb- 
bero pur fejrtpre, che loro porgerebbero motivo di el’er- 
citare la lor carità: ed era quello, giuffa la offervazio- 
ue di un Interprete , un ordine fap tenti (lìmo delia Pre- 
videnza divina , che non lafciera giammai , che i ricchi 
mancando di poveri , a’ quali pollano far ientire gli ef- 
fetti ìiella loro compalìione , reffino privi di uno de’ più 
efficaci mezzi , onde procurare la loro falvezza , e ren- 
derli eglino medefimi un tellimonio fedele dell’ amor lo- 
ro verìo Dio. 

V. 5. 6. Se voi dejìe afcolto alla vece del Signor voftro 
< Dio , ec. voi farefle prejlanze a molte genti , e non ne pren- 
derete da alcuno ; dominerete J opra molte nazioni , e neffu- 
no dominerebbe /opra di voi . Vuol egli prevenire in cer- 
to modo 1’ obbiezione , che gl’Ifraeiiti avrebbongli po- 
tuto fare , dicendo r Ma fe voi ci obbligate così a dare 
in preftito a’ poveri , e a rimetter loro di poi tutt’ i lor 
debiti, voi ridurrete ben prello in povertà noi medefi- 
mi . Egli adunque foggiugne loro , che fe fono fedeli 
nell’ offervanza di quello precetto del Signore , ei li ri- 
colmerà di benedizioni , e li porrà in iffato di poter far 
prefiti a molti popoli , fenza effere coietti a prendere co- 
fa alcuna da chicchera • di dominare J opra molte nazioni , 
fenza che alcuna loro fovraf i . Era quelta una temporale 
ricompenfa, che proponeva!! a un popolo ancor carnale. 
Gli fi promettevano grandi ricchezze, fe diftribuiva gran- 
di eiemofine ; e veniva accertato di aver a godere di 
una ftraordinaria maggioranza fu gli altri popoli , fe 
mantenevafi in un’ umile dipendenza da Dio. Era d’ 
uopo che la figura precedeffe !tf verità, e che all’om- 
bra fuccedeffb la luce . GESÙ’ CRISTO non promife 
alla carila de’ Criffiani quella ufura,e una sì fatta mol- 
tiplicazione temporale di ben,! terreni, ma il regno de’ 
cieli. Non dice, ch’eglino dominerebbero fu i popoli, 
fe fedelmente afcoltavàno, ed offervavano la fua leggé, 
ma che li farebbe entrale nel gaudio de! loro Signore , 
e che gli ftabilifrebbe nella potenza e nella g!oril*tìinan- 
ri a Dio . S. Ambrogio (1) lpiegando quello paflo del 
Deuteronomio , come fe foife fiato una profezia , dice 

• . 1 A ' che 


V (1) Ambrof. in Ff. 104. tcm. 2. pag. 8òj. 
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che videfi verificata quella predizione , allorché sii Ebrei 
in pedona degli Apolidi dillribtiirono a tutte te nazio- 
ni il teforo della parola della falute, che è paragonata 
nella Scrittura a un argento provato col fuoco , e refo pu- 
ri0ìmo , e eh’ eglino fterti non ricevettero da que’ popoli 
un’ altra dottrina in cambio di quella , che ‘inlegnavano 
loro; perchè, come aggiugne , il Signore avea ad efli 
aperto i fuoi tefori divini , onde arricchilfero la terra 
tutta, e fi rtabiliflero un principato fpirituale fopra tutti 
quelli , cui avrebbero ricolmati delle grazie del cielo , 
non eltendo eglino medefimi foggetti cne al folo Iddio: 
Hebrteus ftxneravtt gentibus : ipjfe enim non accepit a popu- 
lis doEirinam , fed tradidit , cui aperuit Domtnus tfefau- 
rum fuum , ut gentes pluvia fcrmonis fui faceret humefee - 
re , & ficret princeps gentium , ipfe autem fupra fe prin- 
cipem nullum baberet . „ Spargete , continua lo hello San- 
„ to fi), i tefori della voftra fede l’opra le nazioni, 
,, affinchè voi procuriate a voi medefimi un’abbondan- 
,, za di grazie . Ma guardatevi bene dal prendere in' 
,, preflito da qfTe , come fé- voi forte nella indigenza ; 
„ perciocché eflendo voi ricchi e ripieni di beni celerti, 
„ tocca a voi di far gli altri partecipi della vortra do- 
„ vizia. In tale maniera appunto e Pietro e Paolo e 
„ Giovanni furon liberali co’ popoli fenza impove- 
,, rire ; perchè diedero eglino ad ufura non il dana- 
„ ro del lecolo , ma quello di GESÙ’ CRISTO . 

I medefimi Padri degli Ebrei , fecondo l’opinione 
dello fteflo Santo Vefcovo (2), praticarono quella fanta 
ufura della carità, allorché Mosè , Giofuè , Gedeone, 
Samuele , Davidde , Salomone , Elia , Elifeo erano 
ognora pronti a comunicare la cognizione di Dio agli 
Itranieri , che approdimavanfi ad elfi , e che chiamavan- 
fi profeliti , quando abbracciavano la Religione degli 
Ebrei . Ma quando i Giudei , fegue il Santo , comin- 
ciarono a non più offervare la legge del Signore , gli 
ftranieri , che credettero in GESÙ’ CRISTO , facendo 
le veci loro vollero ufarela carità, che aveano ricevuta, 
fpiegando loro le Scritture, che punto da loro non in- 
tendevanfi . E quello fanno a’ noltri giorni, dice S.Am- 
brogio (4),tutt’i Minirtri della Chiefa , quando iftruifco- 

* no 


(1) Ambrof. in Pf. 36. p. 704. 

(2) Idem ib'td. p. 59 6 . de Tob . c. ig. 

(3) Jd. de Jacob. O 1 vit. beat. L z. c. 3. torti, l. /.327Ì 
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no i Giudei , che vogliono convertirli . Imperciocché ben 
era giullo , che non elìendo flati che i Miniftri della 
fola lettera verfo i Gentili , e non potendo fcoprire la 
verità degli Oracoli , de’ quali erano lemplicemente i 
depofitarj, prendelfero in preliito da’ medeiimi Gentili, 
divenuti Criiliani , io fpirito e la grazia del Crilìianefi- 
rao , e di Principi che erano da prima , e depofitarj de’ 
tefori della fapienzadi Dio , diventaffero fudditL e diCce- 
poli di quelli, de’ quali avrebbero dovuto edere i mae- 
1 tri : Sapienti s principatum habuit popùlùs Judxorum . Sed 
quoniam qv.od docebat fermare non vltuit , debet difcere quod 
docere nefcivit . Et qui litteram fccnerabat gcnùbus , nunc 
ab bis fpiritalibus aoBrinx grattami mutuai tir : merftoque 
fubjetlus eji fervituti . 

V. 12. Quando un tuo fratello Ebreo ti abbia fervilo per 
Jet anni, l' anno fettimo lo hrfcerai andar libero. Sant’Ago- 
flino penfa (i)» che l’anno fettimo debbafì contare dal 
giorno , in cui«u’ Ebreo incominciò a fervire , peroiiè 
qui fi dice effettivamente che fervirà fei anni . Nulla- 
dimeno gl’interpreti l’intendono del fettimo annp, in 
cui generalmente rimettevanfi fra gli Ebrei tutt’ i debi- 
ti de* poveri ; e dicono , che 1’ obbligazione delle per- 
fone non dovea elfere piu rigorofa di quella de’ beni , e 
che perciò l’.anno della remilfion generale era pur per 
gli fchiavi . Si può vedere fu tal propofito il già detto 
al duodecimo verfetto del vemefimo primo "Capitolo 
dell’ Efodo. San Gregorio Papa dice (2), che fi può in- 
tendere in fenl'o fpirituale per gli anni fei di fervigio , 
che tenuto era a predare lo fchiavo Ebreo , il tempo 
della vira attiva e laboriofa , a cui fuccede quello di 
libertà, che acquilìafi il fettimo anno , che è il tempo 
del fabbato e del rfpofo del Signore. Al che fi può ag- 
giugnere , che lo Spirito Sante con ciò forfè volle an- 
'cora indicate, che quell’antico popolo , dopo che fareb- 
be viifuto in ifchiavitù per gli anni fei , che lignificano 
Ì1 corlo del prefente fecolo , ne remerebbe fciofto 1’ an- 
no fettimo, cioè, alla fine de’ tempi, e godrebbe allo- 
ra la libertà de’figliuoli di Dio , fottomettendofi all’ 
Evangelo , fecondo la ficura fperanza , che ne ha la 
Chi eia . 

V. 1 6. 17. Che fé ihtuo fchiavo dirà di non voler ttjti- 
Sacy T.VL L re , 


(1) Augujl. in Deut. quxfl, 22. 

(2) Gregor. Maga, in Ezcch, tom.2. .l.l. bom.^.p.10^. 
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*** 4 ì> e n t e r 1 , . 

r^, gli forerai /’ orecchio . Giova pure rileggere qudPcha • 
fi* d:tfc l'opra ciò al Capitolo ileflo ventèlimo primo d$iv * 
i Eletti®. *. ' : • * v. r .w^ r * * •/ \ " c i 

V. 19. JVtf# farai lavoro, col primogenito del bue , £,wo?| 
toferai i primogeniti 4 c tuoi montoni * Dio volea forfè in 
tal modo por freno all’ avarizia di molti Ifraeiiti •' che 
veggen doli obbligati , giutta la kgge , ad offrirgli ipri*j 
me >g fritti de’ loro buoi, e de’ loro montoni ( Dottijjirrii 
Efpefi tori però vogliono ^ che qui non fi parli de primògenJL + 
tj* propriamente detti y ma de' capi più preyofi del gregge ; J- * 
avelfero pretefq di trar^ profitto • da ,que’ buoi prima ck * 
con fecfarg lisi i , x e di vendere, la lana di q uè’ montoni - 
prima di fargliene 1’ offerta > Noti fi dee , dice ò. Pap- 
lo (1) , burlarli di Dio . Ciò , ch’egli riferbafi , è totali 
mente fuo j nè può elfergli- offerto foltanto .in parte 
Che s’ei/fi molira gelofo * a tal fegno,-, delle offerta di 
varj animali , là è molto' pii* del ^uore dèli’ uomo* che 
dimanda tutto intero y. e può dirli a. tal uopo collo fiefe 
(& S/1?ao]a r (2) : Numquid de* bobus curi eji Deo ? Ci 
diam-ntoi , che Dio fi prendeffe penfiero o. de’ buoi., >0 
de’ montoni , quando parlava io tal guifa'.^ Voleva egli 
adunque ^ fallevare la mente v dell 1 uomo * onde fargl| 
comprendere piò fenfibilmente coll’ esempio di quelli 
ile’ quali ^dimandavm un , lacrifizio totale , cn^ 


a 



r?ra egli fleffo inqomparabil mente piò Obbligato ad pf- 
frirfegli totalmente. Ma S. Gregorio (3), che trova un 


fenfo figurato nelle parole del- noftro tetto, dice , chp 
Dio' vietando al fuo popolo il lavorare? co[ primogenite 
fieì bue , e il tofare i primogeniti de' monto fi - , iofegnav^ 
iPGrittiani ciò ché S. Paolo (4) infegnò foro di .poh, 
che per applicarfi come Pallóre a coltivare il* campo 
della Chiefa- , 'non- fi !- diebb} ejfere * neofita pet: pau~ 
irà d\ non cadere in fuperbia , e nell a tomatfga ael dppo^ 
mio . Imperciocchè/i/ lavorare col . primogenito del bue 
„ fi è , dice il fànto Pontefice , P occupare i principi 
,) della vita criftiana nelle pubbliche funzioni/ e \pfa- 
3 primogeniti de} montoni fi?è lo fcopi-ke , e far r|- 
faltare agli occhi degli. mommi iq primizie delie 1 no- 
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* flre opere buope. Quelli primogeniti adunque e de’buoi 
» e de’ montoni ,‘ egli aggiugne , debbono edere desinati 
>, unicamente al facrifhùo dei Signore , affinché cib , che 
,, può ellervi di femplice e d’innocente ne’ primi tem- 
pi del 1 a vit4 noitra eriltiana , fìa interamente imrno- 
3, lato fu il’ altare del nollro cuore alla gloria , e fotto 
5, gli ocehi di colui , che il giudice è del cuore degli 
,, uomini , tanto più grato facrifizio gli facciano , per- 
chè non l’hanno contaminato giammai con desiderio 
3, veruno dj lode , e lo nalcofero con maggiore diligen- 
» a §li occhi dd mondo, Finché adunque , proìiegue 
j> il detto Santo, ci fentiamo infermi , noi dobbiamo 
concentrarci in noi medefimi, per timore che fé pro- 
.3, duciamo alcuna virtù ancor iilnperfetta , non perdia- 
3, mo follo tutto il bene , che abbiamo 5 : In infirma 
a tate arayjdum non efi : quoadufque etentrn infirmi furrtùs , 
■continere nos intra nofmetipfos debemus , ne dum tenera bo~ 
va cttms ojtendimus , amittamus . 

• 29 » Li mungerai alla prefenza del Signore , nel luogo 
cn egli avrà J 'celio . Alcuni pretendono , che Mo$é ri- 
volga qui il fuo difeorfo non al popolo , ma a’ Sacer- 
don, acquali appartenevano tutti quei primogeniti . Ed 
•altri dicono , che niente olla che non s’ intènda dei pò 
polo lleflo , a cui i Sacerdoti potevano bene diftribuire 
qualche porzione di- quelle offerte comeilibili . 


.CAPITOLO xvr. 

Tre fijìe principali degP Israeliti . Stabilir Giudici ' integri 
e difinterejjatì in tutte le città . »• - * 

i ? * ■» » • * ' * 


Y~\B ferva menfem nova - 
tur 


f. /"\Sferva il Mefe 

che è il mefe dello 


Vi, 

_ , rum Jfevgum y & ver- r 

rii prtmum t empiri s , ut fa- Spigare delle nuove biade , 
art i P ha fé Domino Deo* tufi: ,èd il primo di primavera ^ 
quoniam in ifin menfe eduxit ‘^celebrando la PafqiÉa ai Si- 
te Dominus Deus tuu$ de gnore tuo Dio ; poiché in 
JEgypto notte. quello mefe ti traile il Si- 

: % .gnore Dio' tuo dall’ Egitto, 

’**— ****** u* tempo di notte * 

-X 2 \ ,• 2* 

JT f: '..v-.- U' \ 


2 » > % 
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2. Immolabt fqu$ Phafe Do - 2, Immolerai al Signor® 

mino Deo tuo de ovibus tuo Dio la Pafqua, convita 
de bobus , in loco quem elege - timi del genere di pecora;, 
rit Dominus Deus tuus , ut di capra e di bus ; nel hiQ- 
babitet nomen ejus ibi. go che il Signore Dio ma 

avrà eletto, per iftabilire 
.. . ' colà il di lui nome. 

3. Non comdes in eo pa - 3. Non mangerai in que- 

nem fermentatimi ; feptem aie - fta fella pane con lievito ; 
bus comedes abfque fermento per fette giorni mangerai 
affliclionis pancm y quoniam in pane fenza lievito , pane di 
pavere egrejfus es de < JEgy- afflizione , poiché in fretta, 
pio : ut meminerts dici egref- e in furia (1) dall’Egitto 
fionis tati de JEgypto owtnibus ' fortini ; onde per tutto il 
di e bus vitti tua ; . tempo della tua vita ti ram- 

menti del giorno della tua 

• * ‘ ufeita dall’ Egitto , 

4* Non . apparebk firmiti- 4. Tra ttìtt’ i tuoi confi- 
tum in omnibus termini s tuis ni non vegga!! lievito per * 
feptem Aiebus , & non re- giorni fette , e della carne 
mansbit de carni bus ejus , cieli’ oftia immolata la fera 
yucd t immolatimi . eft vefpere del primo giorno nulla re- 
,m die primo , ufque mane . ili fino alla feguente «lat- 
tina . 

5. Non poteris immolare * 5. Non potrai immolare 

Phafe in qualibet urbium la Pafqua in ognuna delle 
tuarum , qua s Dominus Deus tue città, che^tl Signorie 
tuus daturus eft tibi .. Dio tuo è per darti , 

6. fed in loco y quem elef ma fonante pel Luogo, 

gerit Dominus Deus tuus ^ ut che il Signore Dio tuo avrà 
habitet nomen ejus ibi , tm - feelto, per ivi (labi lire il 
mol abis Phafe vefpere ad fo- fuo .nome , immolerai la 
lis Qcpafum , quando , egrefjus Pafqua la fera al tramontar 
es de /Egypto . del Sole, al tempo , in cui 

px ufciiU dall’Egitto, 

7. Et coques 1 & comedes 7. La cucinerai e Ja mart- 

in loco quem elegerit Domi* gerai, nel luogo che il $i- 
7 ius Deus tuus , maneque con- gnore tuo Dio avrà fcel- 
furgsiìs t va(fes in tapernacufa . . to : e la mattina ti leve- 
rà. t v . - *>■ rai* e potrai ritornare'» 

fa tua . 

8. Sex diebus comedes au,y+ 8, Mangerai per fei gior- 

7. * ’ ma : ni 

— ' ■ ■ nm m « H .II.— 

. (1) Cosi il Tefto : Fejìinanter ♦ 
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C A F I T 

fia : f 9 * in die feptima , quia 
colletta eft Domini Dei tui , 
. non facies opus* 


9. Septem hebdomadas nn - 
merabis tibi ab ea die , qua 
falcem in fegetem miferts : 

10. & celebra bis diem j fe- 
Jtum hebdomadarum Domino 
Deo tuo , oblationem fponta- 
neam manus tua % , quam ef- 
feres juxta benedittionem Do- 
mini Dei tui : 


1 1.& epulaberis cor am Do- 
mino Deo tuo y tu, {ili ut tuus , 
, & f Ita tua , fervus tuuSy & 
ancilla tua , & Levites , qui 
eji intra portas tuas , advenay 
ac pupillus , & vi dna , qui 
morantur vobifeum : in loco , 
4 juem elegeti t Dominus Deus 
* tuus , ut babitet nomen eius 
ibi. 

4 ; ’ « * J 4^ 1 


12. Et recor daberis auo - 
rii am fervus fueris in rf'gy- 
ptoy cuftodiefque ac facies qua 
pracepta funt . 

15, Solemnitatem quoque 
tabernaculorum celebrabis per 
feptem die s , quando college - 
t ris de area & torculari fru - 
ges tuas : 

14. epulaberis in fefli- 
vitate tua y tu 9 filius tuus -, 

& 


D L O XVI. 165 . 

ni pane fenza lievito , e 
nel giorno fettimo 3 poiché 
è foìenne attemblea al Si- 
gnore tuo Dio , ti atterrai 
anche dal fare alcuna opera 
fervile . 

9. Dal giorno , in cui 
avrai polla la falce nella 
biada > conterai fette fetti- 
mane \ 

10. e celebrerai la feda 
delle fettimane al Signore 
tuo Dio , prefentandogii 
uno fpontaneo tributo del- 
la tna mano , giuda la be- 
nedizione e le foftanze y che 
avrai ricevute dal Signore 
tuo Dio ; 

11. e te la patterai in lie- 
ti conviti^ innanzi al Signo- 
re tuo Dio 3 tu 3 il tuo fi- 
glio 3 la tua figlia 3 il tuo 
fervo 3 la tua ferva 3 il Le- 
vita, che farà tra il recin- 
to delle tue mura, il fore- 
ftiero , il pupillo e la ve- 
dova , che abitano con effò 
voi \ e ciò nei luogo che 
avrà eletto il Signore tuo 
Dio , per ivi ftabilire il di 
lui nome . 

12. Rammenterai , che 
ancor tu folli fchiavo in E- 
gitto , ed oflerverai ed efe- 
guirai ciò, che ti vien co- % 
mandato . 

13. Allorché avrai rac- 
colti i tuoi prodotti dall 5 
aja e dal torchio , celebre- 
rai ancora per giorni fet- 
te la folennità delle capaft- 
ne j 

14. e in quejtta tua fetta 
te la patterai in lieti con- 

L 3 viti 


1 


.A 
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& fi lì a . fervus tuus & art- 1 viti - tu il tuo" figlio, la* 

*>» r I V _ _ r/o» - J f , /i ■ ~ 


{tifa , Le'iites quoque & ad- figlia , il 
venp , pupillus ac viària , qui od il Lev 
intra portar trias furit . "~ a: — : 


la ferva , 


fervo e 

evita ancóra e il fo- 
reftiero , il pupillo e la ve- 
dova , cne lono nel retinto 
delle tue mura. 

*15. Farai fella al Sign'ò- 


15. *$eplém diebus Dorritho 

Deo tuo fijla celebrali?, in lo-\ re tuo Dio per fette giorni» 
co qnem elegeftt Domimi : nel luogo che il’ Signore - 
bepedicetque ubi DdminUs avrà eletto ; poiché, fi Si- 
Deus tììlt s in cunftis f'ugi- cuore Dio tuo ti avrà bó-, 


bus tuis & in %mnt -opere 
rrianuum tuarum , erifqUe tri 
Istilla 0 •• ' ’ ’ '•* "’•* 


ned e ito 1 ih'" tati* i prodotti 
delle tue campagne , ed in 
o'gni opera delle tue mani, 
é te fa patterai in alle- 
gria. . . . x : • 1 

id. Tutt* i tuoi mafchi 
compariranno tre volte 1 ’ 
anno innario! al Signore 
ni Dei tu! , in leso queir? eie- tuo Dio, al Iitoga ch’egli 
gerit iin fdèmriitate azyriie- avrà eletto, ciéè bèlla u»- 
ru‘m, in fri rmnt tate hebàcma- lennità del ‘parie; fenzà lie- 
cianan , & ih fole'mni torri vita , nella folennftà delle 
tapernaculcrnnf .Non appari- fèttimane , e nella folenni • 
bit arite Dominum ’iacuìts : tè delle capanne* Nedhno 


" 16. T ribuf vteibus per an- 
nitrii qpparebit amne mwfcufc-* 

■nubi t Mirri in confteBu ' Demi - annb innartzi al Signe 

■ * • ■ ^ t,:„ .1 f.* — » *«!? x. 




C ì c 


Ij l 1 ’<!> 


Comparirà mnarfii' ài Signó- 
ri» a mflfit i/nti» ? ■ •* « 


’fj- feà'èfftret ttrhifìjuifqu.é 
f èfrivdu m qucd habìient , jux- 
t'a‘ bènfdiciicnem Domini Dei 
Jui , quam dederit et 

• A. 1} ■ *•£» ’<! Ji ?t 

fttdìces <& ntag(ftrc$ 
ddrtjiitu'es* in ornai Pili partisi 
tuis , . mas pojninifs Deus le tue città , che il . Signo- 
rili? dkmfh jfblf per. fin^u- re Dio ttìp ti avrà dite x 
làfhikWWai , ut- fUdtcedP vìa/* Mn r^li « ^ 1 ^1 a oi . .1 *0 


.u 

w n*. 


re a mani vote , 

17. ma ciafchédun® M: 
Tenterà a proporzione di 
c »6 che avrà , giuda la be- 
nedizione, e le Jo (lonze , «he 
avrà riievuro^oal Signóre 
fuobio, ■■■■■.; 

9 ifi; SrauiKrài Giuditl èd 
Affelfori alle plfrte di ViJtte- 


m Ììtfto judictby s i,; ‘ 
City-.- *toVt« >v5 



tre 


per ciafdheduna delle tu cT 

fr; 6 Jr , ónde giu'dRfiìno 

11 ’ popolò Óòh tutta ‘gitidi - 1 

zia , * ì *' ' 3 

.49. fenza deviare^ ret “ 
‘'Non accìpjes^per- fè nè per una pa^te , nè per 
^ nctìr: Xaltr-i . Nfej» ami riguar^ 

•* ne)- a & ■" » do 


trr.y - . ininfi .-vi 

ait- i-ji il jt 

nec in al ter arri patterà 



w 


« . 


CAPITO 

exccccant octdos fa pien- 
tum , & rmuant verba jufio - 




lo. JwjJe juflum efi 

perjcqueris , «r vivas & pof- 
fideas terram , quarti Domi- 
mis Deus tuus dederit tibi . 


21. iVotf plantabis lucum , 
^ omnem arborem juxta alta- 
re Domini Dèi tui < 

'jA il . * * * » r ) 

22. JVtT facies tibi , neqùè 
cortjlitues fi atti am : qua: odit 
Dominus Deus tuus. 


L O xyt/f f«7 

do a perfone , non riceve- 
rai regali , perchè i regali 
accecano gli occhi a 1 faggi * 
ed imbrogliano le parole 
a 5 giudi 4 . • 

20. Seguirai incorrottiili- 
mamente quello , che è giu- 
do, onde tu viva e poffegi* 
ga la* terra , che ti ver- 
rà data dal Signori tuo 
Dio. 

ili Predo r altare del 
Signore tuo Dio non pian- 
terai nè bofco , nè arbore 
alcuno . 

22i< Non ti fare , e non 
ergere alcuna flarua $ poi- 
ché quefie fono cofe , che 
odia il Signore tuo Dio . 


* 1 


r? / ff‘ ' 


■i 


i ;■ 


/ 


SENSO L1TTERALE È SPIRI tU ALE. 




- ^ , — — * * ■ i M — 

•t r\Sf#ix frit mefè del te biade novelle , et. Al veti- 
** v Vi/ tefimoterzo Capitolo del Lenitico li t>uò*te- v 
éere ciò, che abbiano : detto futile fede della legge ve<v- 
chra e della nuova *’v $•. % • . 

- 'dj/fié Immolerai al Signore Dio ^ tuo la Puf qua, f agr i fi- * 
Candeg li pecore e buoi < Benché il Sacrifizio dell’ agnelli 
foflfe : cola eflenzialé nella^grande- Solennità della Pafquo, 

* non fi ometteva 'però' di Sacrificare varj animali anche 
negli altri fette giorni* della defla folennità* E , giuda 
P offervazione di S. Agodino '(i) , in quelli Yacrifap* 
rie’ quali immola vanir buoi ed altri animali * deefi irtterl- 
# defe la Pafqua , di dui fi parla in, quedo luogo , e noti 
ia principale» immolazione paftjuale :,che non tpotea far* 
fi che dell’Agnello, in memoria di quello , il cuitésrii- 
goe fu fpruzzato filila, por fa delie cafc -degl’ Ifraelrti^ * 
otlde impedire, che l’Angelo dérminatore non uceidef- 
fé i loro primogeniti, come quelli di Egitto , e in ff- 

• ^ • gora 


» t 


r ; 

* r 

— — 
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gura .della vera redenzione , di cui ci dovea rendere 
meritevoli l’ applicazione de’ meriti e de! fangue di 
GESÙ’ CRISTO. 

Sf. 3. Per fette giorni Piangerai il pane di afflizioni , 
ec. Tutto ciò , che riguarda le cerimonie , che fi olfer- 
vano in quella fella , fu fpiegato ne’ precedenti libri 
dell’Efodo è del Levitico (0 . Noi aggiungeremo qui 
(blamente , che la sì rigorofa obbligazione , che impo- 
nevaG agl’ Ifraeliti , cfi non fervirfi del lievito in tuttd 
il corfo de’ fette giorni di quella grande folennità,pafqua- 
le , non era lenza dubbio per indicar loro femplicemen- 
te , che doveano rifovvenirfi , mangiando di quel pane 
d ' afflizione , della loro ufcita dall’ Egitto , ma ancora 
per infegnare alP Ifraello di Dio ? come parla il grande 
Apollolò (2) , cioè a’ figliuoli di Dio , i quali fono i 
veri Ifraeliti , che fon tenuti non fedo in quella felìivi- 
tà della Pafqua, ma ancora per tutto il corfo della lor 
vita figurata m fette giorni menzionati in quello luogo , 
a rinunziare ad un’ altra forte di lievito , di cui quello . 
della legge vecchia era la figura. Quindi S.Raoho apren- 
do a’ Criltiani il gran miftero della fella de’ pani non » 
fermentati e dell’ Agnello della Pafqua Giudaica , così 
loro ragiona (3) : Purificatevi adunque dal vecchio lievito) 
affinchè voi fiate una- novella pajia totalmente pura , conte 
voi dovete efler puri e fenza lievito alcuno d' iniquità . Jnt~ , 
pcrciocihjè GESÙ'’ CRISTO , che è il nofiro Agnello paf- 
q itale , flato immolato per noi . Per la qual cofa cele- 
briamo queflo miftero non col vecchio lievito , ne col lievito 
della malizia e della corruzione dello fpirito , ma co' pani 
fenza lievito della fincerità e della verità . Sopra di che 
S. Ciio. Grifollomo (4) fa quella riflelfione , che , giufla 
' il penfiero dell’ Apolìolo , e giulla la forza della paro- 
la Greca iopràZafiti' difficile ad efprimerfi nella nollra 
lingua , tutto il tempo deila vita prefente è queUo di 
queita felli vità de’ pani fenza fermento e della immo- 
lazione della Pafqua. Imperciocché S. Paolo, come of- 
ferva lo Hello Padre, invitando alla celebrazione de’pa- 
ni fenza lievito non agglugne di farlo in occafione del- * 

' la fella di Pafqua , ma "egli parla in generale , e dà ad 
intendere , che non vi è tempo pei Grilliani , che non 

fia. a 


•: . (1) Ex od. r. 12. Levit. c. 23. 

(2) Calar, c.*,. v. 1 6. (5) i. Cor. c . >>. v. 8. 

(4) Chryfrft. tn bum toc, tom. 5 . p. 155 . hot*. 1 $. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. . , tto 
Sa un tempo fedivo per la ragione della fubhmita de 
doni ineffabili , che hanno ricevuto dal Salvatore , che 
eli obbliga ad una continuata feihvita , rapprelentando, 
Fecondo la dottrina dell’ A potalo, colla purezza e col- 
la fincerità della loro condotta , non lolo per un gior- 
no, nè per fette, ma per tutt’ i giorni della lor vita , 

IL miftero , di cui gli Ebrei non iolenmzzavano che la 

figura una volta all’ anno . . . 

V. 8. Mungerai per fei giorni pane Jevza lievito , e nel 
giorno fettimo non farai alcun ’ opera fervile , ec. Sembra a 
prima giunta , che vi fia della contraddizione tra il po- 
lente verfetto e il terzo , in cui Dio comanda poiitiva- 
mente che non fi debba ufare del lievito’ per tutt 1 let- 
te giorni . Ma quando Mosè non parla qui che di lei 
giorni , lo fa non riguardo a’ pani non fermentati , ma 
soltanto relativamente al lavoro , che era permeilo neL 
eorfo de’ fei giorni , e vietato nel fettimo , per edere il 
giorno del ripofo e dell' afcmhlea folenne , che facevau 
in onore di Dio . Quindi non è ciò punto diverto dal di- 
re : Ne 1 fei primi giorni vi atterrete fedamente dal man- 
giar pani fermentati \ ma nel fettimo vi atterrete anco- 
ra da ogni lavoro, e da qualunque opera fervile. 

16. PJejJuno comparirà davanti il Signore eolie atout 
vote. Dio non permetteva giammai agl’ Ifraehti di pre- 
fetuarfi dinanzi a lui , offa dinanzi il tabernacolo , . o 
nel tempio, ch’egli riempiva della fùa maeltà , lenza 
che aveffero un qualche .dono da offrirgli ..Egli n ° n 
avea certamente bifogno veruno de’ loro beni , come lo 
attetta il Santo Re (i) dicendogli Quantum honorum 
meorum non eges 5 ma voleva folamente indurli ad una 
perpetua riconofcenza , chiedendo loro quelli doni come 
altrettante tettimonianze,che gli rende vano pubblicamem- 
te , che ciò che poffedevano veniva da lui folo . 1 SS. 
ÌPadri , che ricercarono Tempre lotto le ombre della leg- 
ge le verità dell’ Evangelo , tanno applicata il coman- 
damento di Dio di non prefentarfi giammai dinanzi a lui 
colle mani vote , agl’ Ifraeliti della nuova legge, e 1 han- 
no fpieeato in un fenfo ancor pivi fublime i lo che lece 
dire a S. Gregorio Magno (a) , che vi fono molte per- 
lone , die corrono invano , ed han vote le mani non 
raccogliendo alcun frutto , e niente riportando da loro 

» ... tra- 


nne 


(r> Pfal. r?. r ; • o 

(2) Grcgor. Moral, l. 7. c. toni» 2. p. *83? 184. 
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travagli ; Gli uni , egli dice , fono immerfi tutti net' 
,, desiderio di acquiftar degli onori» Gli altri non pen* 

fono che ad accreféere le loro ricchezze ;e non man- 
' canò di quelli , che afpirano ardentemente alle ac- 
,[ clamaz.ioni degli uomini » Ma lìccome coftoro perdò- 
,, no necelfariatjiente tnprendo tutti quei fallì beni , ogni 
„ Idra fatica diviene inùtile ; noti avendo allora cola 
„ alcuna , che pollano recar fe co loro dinanzi a Dio 
A loro giudice » E pure egli prefcrive loro nella leggp, 
- di non prefentarfi a lui colle mani vote » E tutti quelli , 
„ che mancano di quella faggia previdenza , che dee 
„ [oro faf accumulare telbr.i di opere buone per l’altra 
^^vita , lì trovano al punto della lor morte colle ' man? 
s , vote, quando fono per comparire dinanzi a Dio;lad- 
„ dove dicefì de’ giiifti (i ) ,che dòpo aver gettato piangen- 
„ do la loto fomenti Julia terra , -verranno finalmente tut - 
„ ti pieni di gioja portando i fafei , cioè avranno roccoli 

tOi 

Y’. 18. Stabilirai giudici e ntaejlrati alle prbte tutte del- 
le città , ec. Non vuol dfre, che fi ftabiliranno tribunali 
alle porre tutte di ciafcheduna città per giudicare il po- 
ndo , irta folarriente ad una potrà di tutte le città , nel*» 
lè quali fe ne erigevano * E un luogo tale era fedito 
lòde il più acconcio e il più comodo per tutti Quelli -, 
che entravano in quelle città -, o che ne ùfeivatìo » Ma 
frcjh polliamo noi dire, che Dio coti quella elleridr fi- 
gura dinotava a tuit’ i CriftiSni una grande verità , r eio£* 
che’ deggiono elfi fiabilìre un tribunale al là porta della 
loro anima, vale a dire a’ (enfi , per $i quali là morte 
Vritra in' loro, come lì èfprime la Scrittura i Èva in tal 
crrffH per non aver collocato qbefto tribunale della ve- 
rità e del' timore di Dio a’ fuoi orecchi e atjli òcchi 
fuoi,afcohò prima troppo incautamenre il lerpente^ 
mirò di' pòi con compiacenza il frutto vietato * e alla 
fine difubbidi al fuo Creatore^ mangiando contra l’efprelì 
jfiy fuo divieta di ciò, che davea darle morte Adamo 
beccò egualmente per aver mancato di. confu [tare il 
GiUdfcc ltfpremo , ’tjuando ft»a mòglie’Tglf parlò ; ed ìè 
chiaro, che rutt’ i- peccati e i delitti tutti ,che commet- 
tVf$ì*fra gli uomini , nalcono dalla caula medefima . 
Quindi è cola di* foni ma - importanza • lo ftabilire per 

. alia porta de’ noftrt fenfi l a luce {Iella etgrqa 

» — . 


***i yì*f<A- 8 . ! 
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4 .Spiegazioni del cap. xvi. m 

■OeritA e il timore del Signore , affinché tutto ciò , che 
entra in noi , o che efce da noi , foggiaccia alla fupre- 
ma regola di giudizi» , fecondo la quale dobbiamo ef- 
fere giudicati , _ ^ . «t 

il. 19. Non riceverai regali , perchè ì regali accecano gli 
cechi a' faggi , ec. Rivéggafi lu quello propofito il già 
detto fopra 1 ’ ottavo v'erletto del ventefimoflirzo Capi- 
tolo delrEfodOé < _ ’ tm 

" il. 20. Seguirai incorrottamente quello , che è giujlo ec. 
Sembra che Dio abbia comandato ad Ifraello una giudi- 
zi» perfetta al pari di quella , che volle efigere di pof 
da’ (Jriftiani. E fi può bene aderite ancora, che ciò in 
un fenfo è veriflìmo , gia'cchè coloro fra quel popolo , 
che fcopriVano co’ lutili 'ceiefti le verità nafeoffe nelle 
differenti figure della legge * Vivevano certamente con 
ima purità sì grande e con ima /ede'sì perfetta , cóme 
viffero ne’ tempi pofteriòri i difcepoli di GESÙ’ CRI- 
STO . Ma^l fenlo véro limerà le di quello pafiò debb’ 
edere fpieéatò per mezzo di quel che precede. Quindi 
allorché Mbsè comanda agl’llraeliti da parte di Dio, 
di far giufiipà in vijla della gì ufihi a , lo fa per impe- 
dire, eh’ egliho inlenfibilmenre non cadano 'belle colpe 
da lui prima' accennate , vale a dire , che neri abbiano 
riguardo alla qualità delle perfine , e non ricevano regali , 
che abbagliano gli occhi de 'faggi % e corrompono i fenùmen- 
ù de' gittjli. Imperciocché qualunque perlona , che am- 
miniftrerà la giullizia in riguardo o per amore della 
giuftizia , fcanlerà tutte qùede infìdie . „ Spedo , dice 
S. Gregorio Magno (1)', „ 1’ intelletto nollro s* inganna 
„ da fe medefimo , quando ha nello Aedo tempo due 
,, mire diverfe , e credendo di non avere in penfiero 
„ che- la difefa della giullizia* non ravvila in ella che 
„ il temporale profitto , che gliene ridonda . Quanti 
„ non fe ne veggono , che rigiiardanfi còme innocenti , 
,, e hanno .una legreta compiacenza di edere i difenfo- 
„ ri della giuftizia ? Ma togliete loro la lpemnza deh 
„ guadagno , voi li vedrete ben predo allontanarli dx 
„ quella gitìltizia apparente. Imperciocché la cola ,*-chei 
„ gl’ inganna , quando $’ immaginano di eflere perfone 
giufte, e i protettori dell’ innocenza f fi è 1’ amar 
« ver inerite il danaro non 1 ’ eouità,^ A .q^iefi^per- 
„ fone , et foggiugne , parla Mose quando dice ; Voi* 

: » £& 

(1) Gregor, Mcra!:f ' 
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j» eseguirete giuflamente ciò , che c giufio ; impwciocchi 
„ quelt’ ordine di Dio da coloro fi tralgredifce , che di- 
„ fendono la giultizia per un principio di avarizia , e 
„ colla mira di un bene temporale . Però le fuddette 
„ perfone fi determinano agevolmente per un sì fatto 
„ motivo non a rendere , ma a vendere la giulìizia, 
„ che rendevano dianzi ” . Anche S. Ambrogio ci fa 
vedere (i) , che quello precetto della legge vecchia può 
intenderli in generale di tutte le virtù crifliane: e che 
, GESÙ’ CRISTO l’ha confermato , allorché ci ha av- 
vertiti di far elemofina,e di pregare ancora in un mo- 
do, che non ce ne faccia perdere il frutto efponendoci 
• alla vanità (2) : Bona eli mifericordia , bona eji oratto : 
/ed poteft injufie fieri , fi j ottanti* caufa ali a ni s paupert 
largtatur . „ Guardatevi , dice un altro Padre (3) , di 
„ non fare il bene coll’ intenzione di piacere agli uo- 
„ mini ; ma fate il bene per amore del bene . Imper- 
„ ciocché veggonfi alcuni , fegue lo Hello , che non 
„ avendo amor lineerò della giuftizia , fanno mollra 
w efteriormente di onorarla e di amarla , ma con un fi- 
„ ne totalmente umano , e per piacere in qualche mo- 
j, do a quelli, che l’amano veracemente. 



I 



. ' * 4 .. . - , 1 1 -> t ; ' 

k~t 


torri. 3. p. io, 

(2) Matth. c. 6. v. 1. 

(3) Theod. m Deut , guttft, 16. 

• ", / *■ 


fc* « 


* 

1 


r * 

n 


(j) Ambrof. m Lue." c. i. 
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CAPITOLO XVII. 


Vittima fenza difetti . Lapidare F idolatra convinto , Non 
condannar alcuno fulla tejiimonianza di un fola . Negli 
affari dubbj e di malagevole giudizio r icorrere a'Saterdo - 
ti Regola per la elezione di un Re , e eorn ci debbq 
dirigerji . 


x. TVtO# immolabis Domi - 
no Deo tuo ovem , 
& bovem , in quo eji macu- 
la , aut quippiam vitti : quia 
abominano ej} Domino Deo 
tuo . 


' z. Curii reparti fuerint apud 
ti , intra unam portatum tua- 
rum } quas Dominai Deus tuus 
da bit tibi , vir t aut mulier , 

S ii faciant malum in confpe- 
u Domini Dei tui y & trattf- 
grediantur patlum ilfìus , 

jj, ut vadant & ferv'tant 
diti alienis , & adorent eos , 
folem & lunant , & omneip 
militiam coeli qua non pr ace- 
ti : 

4. & hoc tibi fuerit nurtr 
tiatum , audienfqut tnqttijie- 
ris diligenter , & verum ef- 
fe rcpererìs , & qbonùnatio 
faaa ejì in ìfrael : 


5. Educef virum ac mu- 
•iìerern , qui rem fceleratiflir 
tnam perpetrarunt , ad portai 
. (h>i- 


1. ATOn rimmolerai al Si- 

i\ gnore tuo Dio vit- 
tima del ge*ere di pecora, 
capra , o bue , che abbia 
difetto , o qualche malan- 
no , perchè una tale vittima 
è abbominata dal Signore 
tuo Dio . 

2, Se pretto te in una del- 
le tue città , che il Signore 

Dio tuo ti avrà date , farà 
trovato un uomo o una 
donna a far ciòcche fpiace 
al Signore tuo Dio , ed a 
trafgredire la fua allean- 
za i . 

3, per andar a ferviredei 
ftranieri . e ad adorarli , 
come il (ole , la luna , o 
qualunque della del cielo , 
il che da me fu proibito ; 

4, linciò venga a te rife- 
rito, e tu dopo averlo udi- 
to , ne abbi prefa una efar- 
ta informazione ; ed abbi 
trovato etter vero , che ta- 
le defedatole cofa fi è fatta 
in Ifraello : 

• ■5. Tradurrai 1 * uomo ? O 
la donna , che. tale fceile- 
ratifiìma qofa commifero , 

alle 
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x rùitatis tu x , & lapidibus 
ebruentur.^, . ' . „ 

6. In ore Aiivtum, àul tri um 
teflittm peribit qui interficie - 
tur : nemi cccidatur , un» 
cantra fe die ente tejìimon'tum f 


7. Manti! teftium prima in- 
Jerfictet eum , manti s relè 
giti populi extrema mittetur.ut 
auferas maium de medio tui . 


8. Si difficile & fimbi- 
guum apud te judicium effe 
perfpexeris inter fanguinem, et 
fanguinem , caufqjn & e an- 
fani , leprnn & lepram\ & 
jitd'tcum Ultra purtas tuas vi- 
de ri . f verba vari ari, farse , & 
afepride ad locùm , quem eie-* 
£erit po/qjniis Deyf tuus . 

g, Vemefque ad facerdotes 
bruitici generis , & ad rudi- 
cem , qui fuerìt ilio tempore : 
qu.erefque ab eis , qui indica- 
punt ubi judicit veritatem . 


r -V, 


i «J» • *> 

< . * 


i ' ■ • ■* 1 f. 

- . I O-, E( facies^ quodeumque 
dixtr/nt , qui prsfunt Ideo , ‘ 
qaem etegern ffomnus, , 
docuerìnt te, 

♦ 


* 


♦ • . ’«# 

'ff. 


i“! 

, j. 


, ^ (0 Et é prefo In fenfo di 
! $lpreif«imente al v. 12. 


0 N 0 M I O 

alle porte della tua città , 
e ysrraprjo lapidati , 

1 d» Colui, che avrà ad 
edere punito di morte, ver- 
rà condannato.- full^ teiti- 
monianza di due o tre te- 
itinaonj. ; nefluno morrà , 
quando abbia contra le la 
teilimonianza di ihi folo . 

7. f reilimonj faranno t 

primi a gettargli le pietre 
per farlo morire ; ed. in fe- 
guito il reitante del popo- 
lo lo lapiderà \ e cosi Igoru- 
brerai il male di mezzo a 
te . J * h a- 

f * 

8. Se ritrovali un qualche 
pffare imbrogliato , ove tu 
vegga difficile il giudicare 
in caufa di omicidio , di 
lite , o di lebbra , e tu veg- 
ga che i giudici delle tue 
città fopra cib non vannp 
di accordo ; levati , e fai i al 
luogo , che f avrà eletto il 
Signore tuo Dio . 

9. Colà t’ indirittecai à* 
Sacerdoti della, fchiatta di 
Levi, o (1) al Gran Giu- 
stiziere , che in quel tem- 
po farà ; tu li confuterai , 
ed eglino tl faranno fape- 
re , quale nel cafo ' propoflo 
Ila il retto giudizio . 

io<;Xu eleguirai -in con- 
fofnytà di qiiàntaavran det- 
to coloro , che prelegeono 
ài Iy.ogo , cHe avrà elettp 
il Signore , e tutto ciò «a . 
eglino ti avranno infogna-. 

f° ». * 

— . — : — : IsìjLmL Jh 
igi uijj! vq r l Cpsì Ì1 X elio. §■ 

<:\4 
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tfkiì. juxta legem e}u$*, fe- * u. giuih /a.tnte/pretazin- 
guertfque fententiam^ eorum , ne 5 che daranno alla di lui 
wef declina bis ad dtsxmam , legge ; £ feguirai la loro 
ncque ad firitfiramZfyd : ' fetenza fenza declinare nè 

■, ».//•.. ' pèr una patt? , nè per l’ alr 

,, - $r%. v a v . 

12. Qui autem fuperbierit x *2. Chi poi per arrogan- 
do/^ obeddre.f4cemotisdtmpe* za ubbidir non vorrà al co- 
fio, qui yeo tempore miniflrat * mandq del Sacerdote, il 
Do mfno Deo tuo , & decreto qualj in quel tèmpo eler-r 
jiidicis Ì'woriftur homo tlle 3 citerà il minirte ro al Signo-? 
& auferes malum de lfrath re tua Dio o ai decreto 
: y rv; '?>% z dei Grati .Grultiziere yfeff 
ìS&>*r . 4 ... +, 4-' . Jlui farà punito di 

* e 


i v ^ 

y , ,•< 


„ K "' 


4 


h'%- 


? f •„ 


Jt 


e faombrerai il m^le da ^f- 
raello ; ..*• ,• * Jv « ♦ 


/ ^ : pté} 

|j. cunElufque populus au- 13 . on'de tutto ij, popolo 
fftens tinaebit y ut nullus dein* lo lappia ^ tema , e ndfu- 
ceps hìtumefcat fuperb 'ta m ngjaer Tavyenire fi gonfj, 

f . |4 ,Cum ingreffus fuertt , 14-^^uando farai entrato 
tesram , quampomnus Deus nella terrà, che il Signor 
tu us da bit. tibì y & poffederis Dio tuo ti darà, e quando 
eam , habit averi fque iu illa 3 la pofTederai e F abiterai , 
& dixeris : Confa tua m fuper fe dirai : Voglio ftabilirefo 4 
me regemyficut baheqt omnes pra di me un Re , come 
per ctrcuitum nattones. m Z 1* hanno tutte le nazioni . 


per c 

*" ^ fkd mi fono all* intorno; 

4 j. eum conflitues y quem 15. tu coftituirai in Rè 
Donrymis Deus juus elegerit polui tra’ tuoi fratelli , che v 
de numero" fratr^m tuorum . verrà fcelto'dal Signore tuq* ^ 
Nonpoteris alt erius genti f ho- Dio ; non . potrai far, Re . 
minem tegem falere , qui non uno , che fia di altra naz io- * 4 
fit frater tuus . * ne . e che. non fia tua fra- 

i*» > .*• tei lo , * - ^ • 

\ 6 . Cumque fuerit conflitti* 16. E allorqjiè quelli fa- 
tus , non mulitpitcabh fibi rà coftituito in Re 3 non fi- 
equos r nec reducet populum in terrà egli gran numero di 
/Egyptum y equitatus numero cavalli, e non farà ritornar f 
fublevatus:prffertimcumDa- , re ip Egitto il popolo, per. 
ìninus prxceperit vobisy ut ne- accrefcere la fua cavai le- 
quaquam arrjpliuspef eamàem ria (1) ; fpezial mente aven- 

viam. \ x ' ' dovi 

jjj - - - L ^ 

(i) Tale interpretazione è g-iufia il Tello, 


* 
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viam r evertami ai . 


17. Non habebh uxores plu- 
rima s , qua alliciant animùm 
ejus , neque argenti & altri 
immenfa pondera 

18. Pcfìqtiam autem fede- 
rit in folio regni fui , defcri- 
het fi hi Deuteronomi um legis 
hujus in volumine , accipiens 
esemplar a j ac erdotàbus Levi- 
tici tri bus . 

19. Et habebit fecum , le- 
getque Ulud omnibus dielus 
viti fux ì ut difcat timere Do- 
mi num Deum fuum , & cu- 
jìndire verba , & cxftmonias 
ejus , qui in lege prxcepta 
funt ; 

20. me elevetur cor ejus in 
fupsrbiam fupcr fratres fuos , 
ncque deci me t in partem dex- 
teram vel finijlram , ut lon- 
go tempore rogne! ipfe , & 
fi Hi ejus fuper Ifraei , 


y » 

O NÒ MIO 

dovi il Signore comandatb 
di non ritornare piti per 
quella ftrada . 

17. Non avrà moltitudi- 
ne di mogli, che rendanb 
effemminato il di lui cuore; 
nè foverchia quantità d’ oro 
e d’ argento . *’• 

"• 18. E quando lederà fu! 
fuo regat lolio , feri vera per 
fir una copia di quella leg- , 
ge in un volume , pren- 
dendone 1’ efemplare da’ 
Sacerdoti della tribù di Lè- 1 
vi . 

19, Ei la terrà feco. e 
la leggerà tutt* i giorni del- 
la fua vita, onde impari a 
temere il 'Signore Dio fuo, 
e ad ofTervare le cofe e le 
cerimonie , che nella fui 
legge fon comandate ; 

20. nè il di lui cuore fi 
eftolla in fuperbia fopra i 
fratelli fuoi , nè fi fetidi da 
quejìi precetti declinando nè 
ad una , nè ad altra parte , 
ond’ egli ed i figli tuoi re- 
gnino per lungo tempo fo- 
pra Ifraello. 


v 

e 

* 


. SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

* ... * 

• * * - 

^ 1 * 

vty. 8. 9- io. il. PE rifbontriji un qualche affare imÒro - 
O gliaio , e tu ve^ga che i giudici del - 
$ le tue citth non vadano di accordo , t indirizzerai a* Sacer- 
doti della fchiatta di Levi , e al Giudice fuprem , che Ca- 
ra in quel tempo , e farai quanto ejjì avranno comandato 
ed in legnato giufia la legge di Dio . Il Sommo Sacerdote 
era ilaMito lupremo giudice di tutte le caufe difficili 
da deciderli . E quando i giudici particolari ilabiiiti nel- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVII. i 77 
fe varie città erano di opinione tra loro dilcorde fopra 
qualche affare intralciato .; o foiTe criminale , come Ità 
regiilrato in quello luogo colle parole, /ra /angue e fan- ' 
gue \ oppure li trattale di cole civili, il che viene di- 
notato con quelle altre , fra una caufa e una caufa ; ov- 
vero finalmente V affare riguardale le cerimonie della 
legge , il che intendefi per auelli termini , fra la lebbra 
e 7 a lebbra \ Dio voleva . che fi andaffe a confu ltare P 
oracolo collituito in Ifraello , cioè il Sommo Sacerdote 
alfiilito dagli altri Sacerdoti della fiirpe di Levi , de* 
quali era capo . Quindi egli lignificava fin d’ allora in 
• quella figura della legge vecchia ciò , che dovea decre- 
tare nella nuova , nella quale il Sommo Pontefice e 
gli altri Vefcovi debbono pronunziar giudizio intorno 
a tutto quello , che fi appartiene alla condotta e alla 
dottrina della Chiefa, con quelta differenza per altro, 
che non polfono eglino fentenziare a morte coloro , che 
foggiacciono al loro giudizio , effendo i miniltri di co- 
lui , che venne non per uccidere , ma per Salvare i pec- 
catori. Siamo obbligati , come qui fi dichiara , dì fare 
tutto ciò , eh ’ eglino ci preferivono , e tutta ciò , che c' in - 
fegnano fecondo la legge di Dio ^ lo che non deefi inten- 
dere in quei fenfo , in cui lo fpiegano gli Eretici , 
che vogliono , che non fi dia obbligazione di abbrac- 
ciare le loro decifioni intorno le cole fpettanti alla Fe- 
de, le non in quanto da ciafcheduna perfona particolare 
verranno giudicate edere conformi alla verità della leg- 
ge di Dio . attribuendo in tal guifa a fe medefimi il 
diritto di esaminare , fe le decifioni del Sommo Ponte- 
fice e de’ Vefcovi fi conformano effettivamente alla leg- 
ge divina > centra il divieto che Dio ne fa loro con 
quelle parole (i) : Voi non giudicherete il voftro giudice , 
perchè il fuo giudizio è accompagnato dalla giujiizia . Ma 
fi dee intendere , fecondo i| vero .fenfo dellp parole di 
Mosè, che fiamo obbligati a credere ciò , che c’infe- 
gnano , perchè i loro infegnamenti fono ^ perfettamente 
•onformi alla legge divina delle fue Scritture . Altri- 
menti , come ha molto bene pderyato un Interprete , 
ciafcun privato fi farebbe giudice di quelli , che fono 
ftabiliti per giudici nella Chiefa , ed ancora di tutte le 
. verità della fede, arrogandofi il diritto di efaminare , fe 
fodero conformi al fenfo vero de’ facri Libri , Io che 

Sacy T.VL ' M fem- 

» ■■■ ■■'■■■ ■ i ii m •mmmmmmmmwmmmm ■■■ n ■ . ■■ 

<i) Eccl. 8. 17. .. - 
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tempre fu , e farà fempre la tergente di tutte le erefie. 

12. Chi poi per arroganza non vorrà ubbidire al co- 
mando del Sacerdote , nè ai decreto del Giudice , farà pu- 
nito di morte . Alcuni penlano , che debbafi intendere 
per quello giudice un 1 altra perfona , fuorché il Sommo 
Pontefice, cioè un giudice lecolare fcelto per condan- 
nare a morte . Ma il lente , che fembra più naturale e 
più iemplice , è d’intendere, come la maggior parte, 
per quello giudice , e per quello Pontefice la perfona 
me de firn a , che avea certamente la poteflà nella legge 
vecchia di condannare alla morte fi) ; perciocché" la 
Religione de’ Giudei era una Religione di rigore , e i 
Sacerdoti in tutte le cofe , che riguardavano i precetti 
deila legge, erano riabiliti quai miniriri della giuftizia 
di Dio per caligare i colpevoli . E quella pratica non 
più fu (fi rie , dacché il Figlio di Dio eflenao divenuto 
il Sommo Pontefice nella nuova legge , fi refe egli me- 
defimo vittima volontaria per liberare dalla morte i 
trafgrelfori della legge di Dio tuo Padre . San Cipria- 
no (2), che fpiegò quello palio in quell’ultimo fenfo, 
dice, che il dil'pregiare i Pontefici dei Signore è lo itef- 
fo che voler evidentemente provocare tapra di fe la 
vendetta di lui \ perchè obbligava egli anticamente i 
popoli tutti a rifpettarli cotanto, che le alcuno non ub- 
bidiva al Sommo Sacerdote , quando pronunziava un 
giudizio temporale , era punito di morte .* * „ Adunque 
,, dopo che , aggiugne il Santo ^ piacque a Dio di ila- 
„ biiire sì validamente 1’ autorità facerdotale , qual giu- 
5> dizio dobbiam noi fare di coloro , che fi dichiarano 
„ per nemici de’ Vefcovi , che ribellatili apertamente 
„ contra la Chiefa, e che non polfono elfere raffrenati 
„ nè dalle minacce di un Dio irritato , nè dall’ afpetto 
„ di un formidabile giudizio nel giorno ellremo ? Im- 
„ perciocché le erefie e gii fcifmi , legue a dire il San- 
„ to llelfo , non fono nati da altra tergente che dall’ 
33 orgoglio , con cui fi ricufa di ubbidire al Pontefice 

„ del Signore , e dal non riflettere , che non vi è nella 

„ Chiefa ( cioè in ciafcheduna Chiefa ) che un Vefco- 
„ vo, e che un Giudice, che fa nel tempo preferite le 
„ veci di GESÙ’ CRISTO , # 3, # % ; I 

. V. 14. 15. Se vorrai fcegliere un Re , ti ccjlituirai colut r 

che 

• — 1 — — 1 ■■ ■ ' ' — — — — — — ■■■ 

• W * 4 .*.. 

(0 Jrfeph contri App'ton , 

(2) Cypr, Epiji . 55 * 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVH. 17* 

che il Signor tuo Dio avrà fcelto fra* tuoi fratelli ; e non 
potrai far Re uno che fia di altra nazione . Mosè per uno 
lpirito profetico conobbe quel , che dovea accadere in 
progretto di tempo , e fin d’ allora vergendo con ettre- 
mo dolore P ingratitudine degl 5 Ifraeliti , i quali aven- 
do Dio medefimo per loro Re deprezzerebbero la fua 
condotta, e defidererebbero di effer governati da un Prin- 
cipe Sovrano come tutte le altre nazioni , ei li confh 
glia che almeno non lo fcelgano da loro ffeilì , ma che 
*ne rimettano la elezione a Dio , e foprattutto che fi 
guardino bene dallo fceglierne alcuno , che non fotte 
dei loro paefe , e della loro Religione . Adunque non 
conviene penfare , dice S. Agqttino (i)-,che quetto paù 
fo del Deuteronomio' , in cui Dio permette loro di* 
avere un Re, oppongafi , come potrebbe parere a pri- 
ma vifta , a ciò che ritrovafi regittrato altrove (2) ; che 
allorquando effettivamente eglino dimandarono quetto 
Re , la loro richietta difpiacque al Signore , che lor di- 
chiarò , che era lo fletto che un volere riattar lui me- 
defimo, affinchè non regnatte egli Copra di loro . Imper- 
ciocché , come offerva il detto Santo Padre , Dio qui noti 
comanda loro di ttabilire un Re, giacché pare anzi che 
fotte contrà fua volontà il farlo y ma lignifica loro fola- 
mente , che fe veniva un giorno , in cui lo avellerò vo- 
luto , ficcome ei Capeva tene che il vorrebbero , per- 
metteva loro di farlo alle condizioni ad etti indicate * Ed 
anche in quetto modo dava Dio agl’ Ifraeliti una prova 
ftraordinaria della tua bontà , volendo egli fletto fceglie- 
. re loro quetto Re , benché meritaffero di ettere da lui 
non curati , più noi volendo a lor Sovrano . Quanto al 
divieto , che fa loro di prenderne uno di altro paefe , e 
che non fotte loro fratello , era quello pure un effetto 
della milericordia , che aveva per etti ; poiché un prin-* 
cipe trafcelto fra loro non potrebbe sì pretto dimentica- 
re ciò, che a loro doveva, come a’ fuoi fratelli.; ed al- 
P oppotto un principe Urani ero indurrebbe!! più agevol- 
mente a trattarli con afprezza . E di altronde era per 
loro di una Comma importanza , che il loro Re non Cof- 
fe feguace di ftraniere deità, perciocché la Religione de* 
Principi viene abbracciata per l’ ordinario anche da’ po- 
poli . . 

M 2 V.iZ 
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( 1 ) Aug. in Deut. qutjl, 2 6» . ' 

(2) i. R<g. r. 8 . v.j* 
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• i r . 1 6, ec. Egli non avrà un gran numero di cavalli , 

r ìè ricondurrà il popolo in Egitto, affidando/; full a moltitu- 
dine della Jua cavalleria \ poiché il Signore vi ha coman- 
dato di non ritornar più per la flrada mede/ ma . Il più 
lauto di tutt’ i Re d’Ifraello avea bene intefo , dice un 
Padre antico (i) , la necelfità di quello precetto di Dio,' 
quando efcl amava (2) : Non f alvo tur Rex per multano vir- 
tutem \ & gigas non falvabttur in multitudine virtutis fuco: 

; < „ li Re non trova la fua Calvezza nel tuo gran potere, 

nè il gigante reiteri Calvo per le grandi fue forze ” / 
Éallax equus ad falutem : in abuiidantia autem virtutis 
furo non Ja Iva bit ur : „ In vano da’ Cuoi cavalli fpera egli 
y ,, una Calure , che tutto il vigor de 1 medefìmi non può 

3, ad elfo procurare ” .* Ecce esuli Domini fuper metuentes 
eum \ & in eie qui fperant fuper mi feri cordi a ejus : „ Ma 
, 5 3 il Signore ferma i Cuoi (guardi lu quelli , che lo te- 

ì 5, mono ; e fi rende favorevole a quelli 0 che fperano 

5, nella fua mifericordia Quanto è mai cola edifican- 
te P udire un gran Re a parlare un tale linguaggio , ed 
’infegnare a tutt’ i Re della terra, che nè neìla moltitu- 
dine de 1 loro cavalli , nè nella ampiezza della loro po- 
tenza debbono riporre la gloria loro e il loro fotlesno/ 
E ciò , che dice quello Principe al F afpetto della gran- 
dezza infinita di Dio , accordali perfettamente con quel- 
lo , che della dignità reale dice uno de’ più umili Inter- 
preti (e) de’ Cuoi fenrimenti ; che quanto è più fublime, 
tanto fembra più efpolta a’ gran pericoli: quanto altior , 
tanto periculofior efl : „ Quindi , egli continua , quanto 
» ' 5, più i Re Cono collocati in una altezza ftraordinaria ri- 

guardo agli uomini , tanto più debbono elTere in un 
i 5, profondo annientamento dinanzi a Dio ” .• Ideoque re- 
ges quanto funt in majore fublimitate terrena , torno magi s 
familiari Dct debent : „ Quelli Principi adunque , lègue 
„ a dire lo Hello Santo , battano fedelmente le fue vie, 
v e cantino con tutt’ i popoli : Quanto è grande la gloria 
5, del Signore ! Il Re Profeta, che parlava in tal guifa, 
„ dice che la gloria non de’ Regi , ma del Signore è 
3, grandilfimay e infegna a que’ Sovrani , che, fe s’ in- 
j, nalzano vanagloriofi , il Signore è infinitamente fupe - 
s , riare ad , e non riguarda che gli umili * Adunque fe 

v i 

(i) Theoa. m Deut . quaft. 18. 

(z) Pfalm* 3 2 - Vm *6* l 7 * 18. * ‘ 

(i) Àugi in Pf 137. tom , & pag. 64S, . 0} ' 

* • ì 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIT. jSt 
Princìpi vogliono edere riguardati da Dio , come 
,, quel Santo Re , fiano umili al pari di ini . 

Salomone figlio del gran Re , di cui favelliamo , vio- 
lò mnnifeitameme il precetto , con cui Dio vietava a 
tutt’ i Re d’Ifraello di avere un numero grande di caval- 
li , perciocché ila regiilrato nella Scrittura (i),che man- 
tenevanfi nelle lue lcuderie fino a quaranta mila caval- 
li . Or la ragione , per cui Dio proibiva una sì nume- 
rola cavalleria, fi è, dice S. Balìiio ( 2 ) ? perché non vo- 
leva egli , che in occafione di guerra tutta la loro fidu- 
cia riponctlero nella forza e nei numero delle lor trup- 
pe , ma nel fuo loccorl'o , dal quale folcanto doveano 
prometterfi la vittoria . Imperciocché la moltitudine di 
cavalli ifpira naturalmente una maggiore alterigia in 

3 uelli , che nt fon padroni che non il numero grande 
'infanteria, a motivo della bravura di quell’ animale ? 
e della bravura che infonde elfo ne’ cavalieri . Quindi 
lp Hello S. Bafilio ofTerva ancora, che non fi vede, che 
alcuno de’ fanti Re di Giudea fiali lervito nelle guerre 
di quella moltitudine di cavalli , che Dio aveva divietata. 

Quello , che fi dice in progrelTo , che que' Principi non 
ricondurranno il fuo popolo in Egitto , perchè Dio avergli 
Comandato di non ritornare per lo JìeJJo cammino , pare che 
non fia indicato in luogo veruno della Scrittura , cioè 
non fi legge , che Dio abbia loro proibito il ritorno in 
Egitto, forfè quello divieto fu fatto agl’ Ifrael iti , quan- 
do mormorarono con tanta audacia contra Mosè , dop» 
il ritorno degli efpleratori (3) , che avea egli fpediti a 
riconofcere il pael'e de’ Cananei, e quando diflero di vo- 
lere effettivamente ritornare in Egitto . Chechè ne fia , 
raccogliefi da quello palio , che il Signore l’ avea loro 
vietato . Ed egli rinnova ancora quella proibizione nel- 
la perfona de’ loro Re , che vanamente infuperbendofi 
de’ poderofi loro elerciti fi farebbero forfè determinati a 
voler vendicare i torti , che gli Egiziani avevano fatto 
alla loro nazione . Impercioccné fapeva egli, che quello 
popolo , le ritornava in Egitto , avrebbe potuto agevol- 
mente abbandonarli alle fregolatezze ed alle fu perdizio- 
ni di quel paefe idolatra . E di altronde ancora voleva 
per avventura con un tal comando, che dava agl’Iirae- 

M 3 liti , 


(1) 2. Par ^ 9. 25. 

(2) Bafil. in Ifau e. 2. v , 8 . Som, X. 

(3) Numer . f. 14, v. 41 
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liti j infegnare a’ Crifliani , che dappoiché farebbero ufci- 
ti per mezzo del battemmo dal regno del mondo e dal- 
la fchiavitù del demonio , figurati nell" Egitto e in Fa- 
raone , doveano guardarli molto bene di non più .rica- 
dérvi,* ed eficre perfuafr , che la potenza , le grandezze, 
le ricchezze figurate nella magnificenza della cavalleria, 
di cui qui fi parla , non poteano efler per loro che un’ 
infidia pericolofiffima ed una forte attrattiva per farli ri- 
tornare , contra il comando del Signore , fu quel cam- 
mino medefimo , da cui gli aveva egli tratti sì felice- 
mente . Ciò volle egli ancora confermar loro per boc- 
ca di un altro Profeta (i) , quando minacciò la guerra, 
la carefiia e la pelìilenza a tutti quelli fra il fuo popo- 
lo , che fuggirebbero in Egitto per falvarfi dal furore 
de 1 Caldei . Imperciocché efige egli qual contrafiVgno di 
fedeltà e di gratitudine da tutti quelli , che ha liberato 
dalla fchiavitù di Faraone , che anche ne’ più urgenti pe- 
ricoli non ricorrano che a lui folo . 

ty. 17. Non avrà moltitudine di mogli , ne foverchitt 
quantità di oro e di argento . S. Agoftino oflerva egregia- 
mente (2) , che non peccò Davidde contra il prefente 
precetto , benché avelie più mogli ; imperciocché Dio 
effettivamente non vietava a 1 Re nella legge vecchia di 
averne più , a motivo forfè della fperanza , che aveva- 
. no di diventare padri dei Meffia ,* ma proibiva V aver- 
ne un gran numero , il che poteva ammollire il cuor 
loro effemminato , ed inlenfibilmente condurli a defide- 
rarne delle altre , oltre quelle d* Ifraello , le quali fi 
fiudierebbero celle loro lufinghe di diftrarli dalla Reli- 
gione del vero Dio . Salomone , dice lo fteflo Santo Pa- 
tire , trasgredì egualmente quelli due precetti., di cui 
- 1’ uno riguardava le donne, e l’altro le ricchezze; poi- 
ché ebbe una sì prodigiofa quantità di concubine , ed 
anche firaniere ,/che il pervertirono totalmente ; e poi- 
ché ragunò immenfi tefori ,?che non fervirono che a 
renderlo fuperbo , e che fecero inoltre efe [amare il po- 
polo tutto contra la tirannia del fuo regno (3). 


i — . ..-V- 




ftocr £V,n$.‘ 


CA- 


CI) Jerem. cap. 42. verf 16. 
(ì) j 4 ug. in Deut^qu. 27. * 
( 3 ) 3 * cap. 12 . verf'% 
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CAPITOLO 


Porzione di Sacerdoti e de] Leviti . Schivare ogni fu per. 
fiatone pagana . Predizione deUa na/cita dt un gran 

Profeta. • * 

ì ‘ a? 

I. habebunt faeerdo- 

i\ tes & Levita , & 
omneS , qui de eadem tribù 
funt , partem & hereditatem, 
eum reliquo Ifuaelj Quia fa- 
erificia Domini oblationes 
tjus comedent , 


• t 

2. & nihilaliuà aecipient 
de poffefftonejratrum fuorum: 
Dominus tram ipfe e/i heredi- 
tas eorum , ficut locutus ejt 
ititi. 

» 

I- Sf . Hoc erit judicium facer- 
dotum a pepalo , & ab hit j 
qui efferunt viéìimat : five bo- 
vem , five ovem immolave- 
rint , àabunt facerdoti armum t 
ac ventriculum : ■ 

' > 

4. prmitias frumenti , & 
vini S? olei , & lanarum par - 
tem ex ctvium tonfione . 

5. lpfum enim elegit Do- 

minus Deus tuus de cunElis 
tribubus tuis j ut Ji et ,& mi - 
niflret nomini Domini tpfe , 
& filli tjus infempitcrnum. 
’ ~ - " ©. 


1. T Sacerdoti e i Leviti e 
X tatti coloro , che fo- 
no di quella tribù , non 
avranno parte , nè eredità 
col reitante d’ Ifrael lo; poi- 
ché avranno il lor vitto da* 
facrifizj del Signore e. dalle 
obbl azioni , che a lui ver- 
ran fatte , ; . 4 

2. fenza prendere alcun 

altra parte tra la poflefuo- 
ne ..de 1 lor fratelli, imperoc- 
ché il Signore fteflo è la lo- 
ro erediti, iìccome ha loft» 
prometto. _ ; .. 1 

3. Or ecco cib che ,i Sa- 
cerdoti avran dritto di pren- 
dere dal popolo e da colo- 
ro , che offrono le vittimej 
fia bue , pecora , , 0 capra 

^l’animale che avranno fcan- 
nato , daranno al Sacerdote 
la fpalla e la trippa , , 

4. le primizie del grano, 
del vino, e dell’olio, f? 
parte della lana della tosa- 
tura del gregge minuto. 

. 5. Imperocché il Signore 
Dio tuo lo ha Scelto da tut- 
te le tue tribù , perchè ^ 
egli che i di lui fgti fipre? 
fantino a miniarne in qua- 

M 




U 
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luerit • venir e^defiderans locum , 
l quem elegerit Dormnus > 
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1 ita di Sacerdoti (1) del Si- 
. . v . ' gnore ih perpetuo. . * 

< 5 . Si exierit Levites ex una 6. Se un Levita efce da 
urbium tuarum ex omni If- una delle tue città ,• che fo- 
rael , in qua habitat , & vo- no in tutto il > tratto della 

j~fij 1 Iiraelitide , ov’egli dimora, 

e prefo da defiderio andar 
voglia al luogo ,~the avrà 
eletto il Signore , 

v . 7. ci verrà impiegato .in 

mini Dei fui yficut omnes fra- ufuio in qualità di miai- 
tres ejus Lecita , qui ftabuni ftro del Signore fuò Dio r 
<g tèmpore cor am Domino . ficcome tutti gli altri Levi- 
^ ti fuoi fratelli , che là in 

quel tempo affilieranno ifl- 
' nanzi al Signore ; 

8. Partem xiborum eamdem 8. e riceverà la flefla por- 
àectpiet 9 quam & ceteri : ex- zione di alimenti * che 
cepto eo , quod in urbe fua ex cevono gii altri , oltre a ciò 
. paterna eifuccejftone debetur . che nella di lui città fé gli 

dee per diritto di fuccelnc- 
ne paterna ^ . 


• • • • 

7. minifirabit in nomine Do- 


'Quando ingrejfus fuérh 
tèrram , quam Domtnus Dèus 
tuus dabit tibi , cave ne imi - 

• t • • ♦ • 


ne paterna 
9. Quando farai entrato 
nella terra , che il Signore 
Dio tuo ti darà , guardati, 


tari velis abominationes illa- dal voler imitare le abbo- 

minazioni delle "genti , che 
or Tahitano; v ; 

io, nè fi trovi tra te chi, 


ttm genttum 

* f 

io. nec inveniatur in te , 


qui lujìret filium fuunt , aut faccia paflare pel fuoco il 
fili am y ducens per ignem : aut fuo figlio ola figlia , o che 
*}ui ariolos fcifcitctur y& ob- ’ confu iti vati , . o un ofTer- 
jirvet fomnta , atqìte anguria , vatore di fogni e di augur j, 
nec fit malfficUSy — o un maliardo , ^ 

1 1. nec incantata , nec pui 1 1. o chi faccia mcantefi- 
fyrtbanes confulat , nec dtvif mi ,/*> ch i confulti pitoni 
nos , aut quarat a mortuis ed indovini , o un negro- 
veritatem * ***'• mante. 

t 2 * Omnia erAm h*c abo- 12. Imperocché il Signo- 
xmrìatur Domtnus , {9 prò- re detefta tutte quelle cofe, 
pter ifliufmoàif celerà defa e per cagion di cotali ipel- 
fat tos in introitU tuo. j leraggini egli . {terminerà 


► v ui -Ji 


') 


— 


Hr 


T 
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r ^ *■ . «v» 

(0 Così la parola nomini rettamente viene cipolla • 
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capitolo xvrrr. ig 5 - 

i al tuo ingreifo que’ poi>o- 

li . 

13. PerfeZìut erts^<& abf~ r}. Sia tu perfetto e fe«- 

que macula cum Domino Dea za difetti nel culto , * che 
tuo . » renderai al Signore tuo 

Dio. 

14. Gentes ifia , quorum 14. Quelle genti , delle 
pojjtdebis terram , augure r & quali tu pofìederai la terra, 
divinos audiunt • tu autem a canno afcolto ad auguri e 
Domino Deo tuo aliter injìi- ad indovini : ma tu lei ìn- 

- tutus es. diluito altrimenti dal Si- 

gnore tuo Dio. ■■ 

15. PROPHETJfM de 15. Il Signore tuo Dio ti 

gente tua , de fratribus fu (citerà dalla tua nazione 
tutti ficut me ifufcitabtt tibt e di mezzo a’ tuoi fratelli 
Dominus Deus tuus : ipfum un PROFETA come me : 
audies , a quello l tu darai àfcol- 

tò; 

1(5. ut petifii a Domino i 6 . giuda la dimanda , 
Deo tuo in Horeb , quando che tu dello facefti al Si- 
conc io congregata ejl , atque finote tuo Dio in Oreb,ai- 
dixifii : Ultra non audiam lorchè il popolo erafi ragu- 
yoctm Domini Dei mei , & nato , mentre dicedi ; Non 
igncm butte maximum ampliar - oda io più la voce del Si- 
non videbo , ne mottar *■ gnore mio Dio, e piti non 

vegga quedo grandidimo 

• ’ ■ ' fuòco , onde io non abbia a 

% . . morire . 

17. Et ait Dominus mihi : 17. Ed il Signore a me 

Bene omnia funt locuti . dille •• Tutto ciò che que- 
llo popolo ha detto , dà be- 

ne . 

18. Prophetam fufcitabo eit 18. Di mezzo a’ loro fra. 
de medio fratrum fuorum\fimi- felli io fufciterò ad edi un 
lem tui : & ponam verM mta Profeta limile a te ; gli por. 

1 in ore ejus , loqueturque ad rò in bocca le mie parole,. 
eos omnia , qua pracepero illi. ed ei dirà loro tutto ciò, 

che io gli ordinerò . 

19. Qui autem verba ejus, 19. E quando avvenga 

qu<c loquetttr in nomine meo , che alcuno non voglia dare 
audire noluerit , ego ultor ex i- afcolto alle parole , che 
fiam . * 4 quedo Profeta pronunzierà 

in mio nome , io Hello ne 

*■" v - — — farò vendetta, . : * * 

IO, * i'' • ' •* 20 . 
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20. Propheta autem , qui 
arroganza depravatus voluerit 
lo qui in nomine ^meo , qua: 
ego non prxcepi il li ut dice - 
ret , aut ex nomine a/ienorum 
deorum , inter fictetur . 

- • .. ,*> • 

_ »■ * 

21 . Quod fi tacita cogita-, 
itone refponàeris'Qjiomodo pof- 
fum intei lig ere verbumyquod 
Dominus non efi locutus? 

- , ^ • 

. 22. Hoc habebis fignum: 
Quod in nomine Domini prò - » 
pheta ili e prxdtxerit y & non* 
evenerit : hoc Dominus non efi 
locutus y/ed per tumorem ani- 
mi fui propheta confi xit : & 
idcirco non timebis ettm . 

m ' 


' y 

« 4 


0 NO MIO 

20 . Se poi un Profeta, 
corrotto da fuperbia intra- 
prende a parlare in mio 
nome cole , che io non gli 
ho comandato di dire ,o fe 
favella in nome di efteri 
Numi* farà punito di mor- 
te. 

li. Che fe tu dirai nel 
tuo cuore : Come pòfs’ io 
difeernere, che la parola 
che mi è annunziata , non 
vien dal Signore.^ 

22 . Ecco uri fegno che 
avrai; Se ciò. che quello 
Prefeta ha predetto in no- 
me del Signore, non acca- 
de in effetto ; quello è un 
fegno che non è già il Si- 
gnore che abbia parlato f . 
ma che ciò fu inventato dal 
Profeta per fuperbia e :pre- 
funzione del fuo animo ; e 
perciò non ( avere alcun ti- 
more di lui • 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

**■ . 1 

tr. j. TpCco ciò che i Sacerdoti avran diritto di prendere 
\ f # X li ec. Si può vedere nel Levitico (i) tutto quel, 
che riguarda la dillribuzione delle vittime, che fi chia- 
mavano pacifiche . ' 

*’ V. 6. >8. Se un Levita efea da una delle fue '■ città , e 
voglia andar a dimorare nel luogo , che avrà fcelto il Si- 
gnore , egli avrà la fleffa porzione di tutti gli altri , oltre 
quella che gli è dovuta nella fua città s per diritto di fue - 
ceffone paterna . I Leviti avevano T obbligazione di ier- 
vire nel tabernacolo ciafcheduno la fua volta . Ma fic- 
come potea accadere , che alcuno fra loro moflo da zelo 
maggiore . pel fervigio di Dio defideraffe di confecrarfi 
totalmente a un miniftero » sì fanto, e di abbandonare 


7"*" 

• , * * X ’ .▼ 


per 


. (i) Levit. 7. S2. 
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per tal oggetto la Sua patria e i Tuoi congiunti ; Mosè 
dichiara che potrà farlo , e ordina che debba partecipa- 
re come gli altri Leviti attuali delle vivande , che ven- 
gono offerte , fenza che gli fi poffa negare la fua por- 
zione col preteso che gode de’ beni paterni , o che fe^ 
np ha feco trafportato il valore . Imperciocché i Leviti, 
fébbene non foffero entrati nella divifione delle terre 
col rimanente del popolo , dovendo riscuotere le decime 
di tutt’ i beni d’ Ifraello ; non laSciavano però, come Ir 
vide da prima , di avere la propietà Sopra le cale , i be- 
lliami e i pafcoli ne' contorni delle loro città, onde ali- 
mentarli. E ciò appunto Mosè chiama Qui la parte ^che 
e lóro dovuta per la fucceffone al padre . E volendo Dio 
ricompenfare lo zelo de' Leviti , che tutto abbandonava- 
no per confecrarfi interamente al Tuo Servigio , comanda 
per bocca del Santo Suo Legislatore , che abbiano la lo- 
ro parte delle offerte come quelli ^ che Servono per do- 
vere, e nei grado loro, facendo conoScere fin d’ allora 
ciò , che uno de' principali Miniftri della nuova legge , 
il grande Apolfolo (1) diffe di poi; Che c fecondo l' or- 
dine di Dioiche quelli , che annunziano /’ Evangelio , viva- 
no dell' Evangelio . il 

"ty. g. Quando farai entrato nella terra , che il Signor 
tuo Dio ti darà , guardati dal voler imitare le abbcmina - 
zioni di que' popoli . Il Pontefice S. Gregorio (2) parago- 
na la carità di Mose verSo il Suo popolo a quella de’ 
fanti Apolloli, allorché dice, che V anf età medefima, 
che recava quei fondatori della ChieSa a Scongiurare i 
fedeli ad allontanarfi da' malvagi , e dalle perfone fccfiu - 
mate , a vegliare e a pregare (3) per difenderli dal furo- 
re del loro nemico , che come un leone , che rugge ^Ji ag- 
girava continuamente intorno ad ejft , e per non corrcmperfi ì 
e degenerare dalla femplicith della fede di GESÙ ’ CRI- 
STO , induffe ancora quell’antico Capo della Sinagoga 
ad avvertire gl’ israeliti di guardarli bene, quando fa- 
rebbe piaciuto a Dio di ffabilirli nella terra de’ Cana- 
nei , di non imitare le abbominaztoni di quei popoli . „ Di 
„ quello modo , aggiunge il Santo Padre , i veri Pa- 
„ fiori hanno viScere di carità , colle quali concepiSco- 
„ no un timor Salutare per gli loro diScepoli , dove che i 

„ fallì 

(1) 1. Cor . r. 9. v . 14. 

(2) Gregor. Magn. Morale /. 31. r. 7.. 

(3) i« TheJfaU c\ 3. & 1. Petr, c, 5, & a. Cor ai, 

% 
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3 , fallì Pallori paventano tanto mcM per quelli , di cui* 
^ hanno ricevuto la direzione, poi ere non veggono ciò, 
5 , che abbiano a temere per fe medefimi ” ; Habent Ve* 
races magfiri fuper dtfcipulos timori s vifcera ex? virtute \ 
caritatis : .. jfflocritx tanto mtnus ccmmijjìs fibì metuunt , 
quanto nec fibìmetipfis quid timer e debeant deprehen * 
dunt , ». ’kì< 'ì 7,;v*j h-.i 

- Potevafi dir di Mosè, che avea in certo modo gene- 
rato a Dio tutto quel popolo , di cui era veracemente il 
Padré, Quindi egli provava per elfo quella tenerezza , 
di cui il citato Santo dice, che ripieno era l’Àpolìo- 
l<f (i) , quando proiettava a’iuoi dilcepoli , eh'' egli vera- 
mente vivrebbe , fe fi mantene fiero cojlanti nella pietà . Im- 
perciocché , febbene vedette avvicinarli l’ora della fua 
morte, altra inquietudine non lo agitava che per ciò , 
che riguarda il tenore di vita , thè dòveà condur il fuo 
popolo , dopo che lo avrebbe lafciato • O quarti mollici 
‘ vi fcera gefiabat , quando circa filios fuos tanto <pftu amori s 
pìbiabat [,p ~ 

io. li. Nè fi trevi tra voi chi interroghi i morti per 
fapere la verità . Allorché vi farà detto , efclama un altro 
Profeta (2) ; Conful tate i Magi e gl\ Indovini , che mormo- 
rano m f greto m loro . ine ani e fimi j rif pendete loro: Ciafeun 
. pepalo non confai t a egli il fuo Dio 3 e vajfi a parlare ammor- 
ti di ciò y che riguarda i vivi ? „ Vale a dire , giulla la 
„ fpiegazione di S. Girolamo (3 ) , fe voi altri, che ado- 
9 y rate non un folo Dio come noi , ma molti dei , fe 
j, voi consultate i voftri differenti idoli , fecondo l 1 ufi- 
s ,3 zio che avete a ciafcun di loro aflegnato ; e fe voi vi 
5 , rivolgete a’ morti x o alle figure , che rapprefentano i 
morti $ per conoscere ciò , che fpetta a’ vivi 5 .coti 
„ f , quanta ragione maggiore dobbiam noi piùttofto indi- 
„ ri zz arcuai noftro Dio , e afcoltare i fuoi oracoli per 
3, bocca de’ fuoi Profeti ? Infegna egli adunque ^foggiti - 
,, gne il Santo, a* feoi, difcepoli , cne debbono riportarli 
3, piirttolio alla legge di Dio e alla teftimonianza delle 
9y lue Scritture, che non a coloro , che s* ineerifeono di 
3, far gl’ indovini della verità . Quelto è lo {letto che 
3, loro dire : Se voi dubitate di qualche cofa , fappiate , 
„ che i popoli fche. il Signore vefiro Dio dee fi er minar e di - 

.. * » non- 

— - 1 ■■■ « . ■■■■■' ■ ■* 

(1) r. T beffai, c. 3. v. 8. f , r ; > - . 

(2) lfaia f. 8. V . ff. *<»• • 

, « ; Jit j&trfm. in bum {ce* tm, 2, p, 61 . . 

, » ti •* 
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j, yurri7j a voi , consultano gli tuguri e gl' indovini ; ma 
>5 quanto a voi altri , voi jìete Jtati ijirutti diverfamente 
j, dal Signore vcftro Dio. 

y. 18, 19. 7 /z mezzo a loro fratelli io fu f citerò ad eji 
un Profeta fimi le a te . Che fe alcuno non voglia dare 
afcolto alle fue parole > io fieflo ne farò la vendetta . Que- 
lle parole, fecondo S. Girolamo (1) , hanno relazione a 
quel , che fu detto da prima -, e Mosè per rimovere gii 
Ifraeliti dall’ indi rizzarti agli auguri e agl’ indovini , co- 
me i popoli privi della cognizione di Dio , gli alficu- 
ra , che il Signore fufcitcra fra loro un Profeta fimile 
a lui , che tutti faranno obbligati ad udire rifpettofa- 
mente , fe non vogliono efpcrfì alla divina vendetta . I 
Giudei fp iegano di Gioiuè o del Media , che tuttora 
afpettano , Ciò che fi dice in quello luogo di un Profeta 
fimile a Mosè . Ma 1 Padri della Chiefa , attenendoli 
all’autorità della Scrittura , lo intendono di GESÙ’ CRI- 
STO figurato , come dice uno di loro (2) , in Giofuè 
medefimo , e che i Giudei hanno dovuto riconofcere pel 
vero Meifia . Noi diciamo , che i Santi Padri hanno 
preio dalle Scritture ciò che hanno detto fu quello pun- 
to , poiché^ lo Spirito Santo parlando per bocca del pri- 
mo fra gli Apolidi (3) ha fpiegato quella predizione 
dei figlio di Dio col far intendere , che egli era verace- 
mente quel Profeta > che il Signore Iddio dovea folcita- 
le fra gl’ Ifraeliti , e che eglino dovevano afcolrarlo in 
tutto ciò , che loro direbbe . Sanro Stefano (4) fervei! 
parimente dello Hello palio per provare a’ Giudei , che 
GESÙ' CRISTO era il vero MelTìa . S. Filippo avea 
certamente la lleffa mira , quando diceva .* Noi abbiamo 
ritrovato colui , di cui Mos è ha ferino nella legge . E fi- 
nalmente , giuda S. Ambrogio (5) , fembra che il Figlio 
di Dio medefimo facefle alludono a quelle parole dell* 
antico Legislatore , quando dille a’ Giudei : Mose , in 
cui voi ponete la vofira fperanza , farà il Vffiro accufatore . 
Imperciocché > fe voi credefie a Mosè y voi crederefte ancora 
c me , poiché di me egli fcrijje . Su quelle autorevoli te- 
iliiro.iianze della Scrittura , e full’ evidenza della cofa * 

ù: à * me-. 


( 1 ) Hieron . in hunc Icc. tom. 2 . p . 

(2) Clem> Alex. Pxclag. /. 1. c, 7. ^ v • \ 

(Ó ASh c. 3. v. 22. ' « 

( 4 ) lb'd. 7 . 27 . J canti. 1 . 4 ^. Joan. 5 . 46 . 

(5) Ambrofi in Ep . ad Colofi. c , i. r, 3. p. ,538, •/ 
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medefima i Santi Padri (i) fi appoggiarono , allorché cre- 
dettero dovere fpiegare. quella Profezia del Figlio di Dip 
divenuto per la fua Incarnazione , come dice S. Ignazio ' 
d’ ^Antiochia , il gran Profeta della nuova legge. ^Gio- 
vanni Grifoftomo , che leggeva diverfamente da noi quel- 
ito palfo famofo , che riguarda il Melila , dice che la 
minaccia fatta da Dio di ltermmare coloro , che non 
afcolteranno quello Profeta , non ebbe il fuo adempi- 
mento che relativamente a GESÙ’ CRISTO folo . 

„ Molti Profeti , egli dice , inforfero in Ifraelio $ non 
,, furono afcoltati ; e pure quelli , che ricufarono di 
,, afcoltarli , non fono itati puniti . Ma i Giudei aven- 
„ do deprezzato le parole di GESÙ’ CRISTO fono di- 
„ venuti fuggitivi e vagabondi , errando in tutt’i luo 
,, ghi coperti d’ infamia e oppreifi dal flagello della di- 
„ vina giuftizia. 

Origene dice , che Mosè volle indicare un Profeta 
flraórdinario , che farebbe in qualche cofa limile a lui, 
Sebbene maggiore fenza paragone , cioè che farebbe, co- 
me fece egli fteifo , ma in una maniera inflnitàmente 
più fublime , 1’ ufizio di mediatore fra gli uomini e 
Dio ; e che per tal ragione i popoli non avendo potuto 
fino a S, Giovanni riconofcere quello Profeta , quale Mo- 
sè lo avea loro predetto , gli dimandarono , fe era forfè 
egli medefimo quel deifo : Propheta es tu ì Ed egli ag- 
gi ugne, che ciò , che Mosè dille allora agl’ Ifraeiiti lun- 
go tempo prima della nafcita di quello gran Profeta s, 
quando gli avvertiva , che ei nafcerebbe un giorno , e 
che farebbero obbligati di afcoltarlo , il Padre Eterno 

ha detto di poi , allorché fu nato , comandando agli 
uomini tutti di afcoltarlo qual fuo Figlio , che vedeva- 
no in quel tempo fra loro prefente : Moyfes dudum di - 
xit : IH uni audietis . Ntmc Pater 'di ci t : Hic efl fiiius meus^ 

2 ' fum audite . Sopra di che S. Ambrogio dice , che noi 
imo veracemente obbligati ad afcoltarlo , poiché in fat- 
ti egli folo merita di elfere afcoltato e riverito dagli * 




uo, 




»■ (i) Ignat. Ep. ad Antioch. p. 154. Tertuìl. contr. Mar- 

cion. t. 4. c. 22. Qyprian. adv. Jìida'os I. 1. c. 18. Origcn. 
in Joan. feti. 7: tom. 2. p. 294. & in Exod. b om. 12. 1. 1. 
p. 99. Chryfofi. t. 5 . quod Chr. fit Deus p. 739. Augufl. 
contr. Fauft. I. 1 6. c. 15. 18. 19. 22. t.6. p.133. Ambrof. 
in P faina. 1 18. oB. 8. tom. 2. p. 947. & ad Cotojj'. in 
r * 538 . . v • . 
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nomini, e niun altro é degno di effergli paragonato per 
effer egli il Figlio di Dio, e il Capo di ogni principa- 
to , il cui Evangelio è (iato predicato per tutta la ter- 
ra (1) • ,, Imperciocché lebbene abbia , dice il Santo , 
de’ compagni , che partecipano con lui dello lpirito 
’ di Profezia , egli è nulladimeno il vero Profeta , che 
* lenza 1’ ajuto di alcun altro conofce l’avvenire , che 
„ parlò per bocca di tutt’ i Profeti , quando predillero 
le cofe future, che loro comunicò quello lpirito pro- 
ferico, che avevano , e che al'coltafi con venerazione 
’’ come la legge di Dio Hello , perchè egli medefimo è 
„ il Dio e 1 ’ autore di quella legge . E il popolo Giu- 
„ daico , ei foggiugne , perchè non volle preitare orec- 
„ chio a quello gran Profeta , è (lato llerminato , e non 
„ vien piò riguardato qual popolo di Dio. 

Anche S. Àgoftino ( 2 ) fu obbligato a provare contri 
i Manichei , che GESÙ’ CRISTO era veracemente quel 
Profeta, di cui parlava Mosè , che Dio doveva far na- 
fcere in mezzo agl’ Ifraeliti : e dimoltrò , che le diffo- 
miglianze tutte , che quelli nemici della noltra fede di- 
llineuevano fra GESLr CRISTO e Mosè, non impedi- 
vano punto , che Mosè parlando di GESÙ’ CRISTO co- 
me di un Profeta , non avelie potuto dire , che farebbe 
limile a lui , „ Imperciocché qual maraviglia , diceva 
,, loro il Santo Padre , che GESÙ’ CRISTO non ab- 
„ bia fdegnato divellere riputato limile a Mosè, egli che 
„ volle, per dir così , famigliare a un Agnello , allor- 
,, chè Dio comandò per bocca dello Hello Mosè , che li 
mflngialfe l’Agnello Pafquale , e che il fangue dell* 
Agnello fervide a falvare il popolo ; il che niuno 
può negare prefentemente , die non abbia avuto il 
fuo adempimento nella perfona di GESÙ’ CRISTO ? 
Era egli in vero dillìmile come Dio da Mosè, ma 
eragli limile come uomo e mediatore fra gli uomini 
e Dio . Da lui era dillimile , in quanto che era Tan- 
to e la forgente medelima della fantità ; ma era limi- 
le a lui , in quanta che era coperto della fomiglianza 
del peccato . 

S/-. 20 - Se un profeta corrotto da fuperbia fi arcigne a 
dir' cofe , che non gii ho mai comandato di dire , farà puni- 
to 


(1 ) In Ffal. ug. ut f<pr % 
(z) Aug. ibid. ut fitpr. 
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to di morte. Mosè , dice S. Agollino (i) . fcoreeva fin dì 
allora colla luce dello Spirito di Dio,cne ingorgerebbe- 
ro molti fallì Profeti , e molti Dottqri della menzogna , 
i ouali fi opporrebbero alla dottrina della verità ; ed 
egli prefcriveva , che tutti mie’ maetlri di errore fodero 
melfi a morte . Ma che fa prefentemente , legue il 
5> Santo Padre , fa lingua de’ Predicatori Cattolici , fe 
„ non che trafiggere colla fpada fpirituale a due tagli 
3 , del Vecchio e del Nuovo Teilamento tutti coloro , 
a , che ci coitringono ad allontanarci dal noflro Dio e a 
y> violare i fuoi comandamenti ” > Quella morte falute- 
vole è permeffo alla Chiefa di defiderare , e di procura- 
re a’ nemici della fua verità ; una morte che tende a di- 
flruggere i loro errori , e a redimire la vita e la luce 
alle anime loro ; una morte che li aceorda perfettamen- 
te coll’ ardente carità delia Spofa di un Dio uomo , che 
inori egli medefimo per far rivivere quelli , che erano 
morti per lo peccato . 

fty. 21. 22. Che fe tu dirai nel tuo cuore : Come poffo io 
d\f cernere , che la parola , che mi e annunziata , non è del 
Signore? Ecco il fogno che avrai . Se ciò , che quefio Pro- 
fitta ha predetto in nome del Signore , non accade tn effet- 
to , ec. Si comprende facilmente ,, che 1 * annunziare in 
nome del Signore ciò , che poi non accade , è un con- 
traflegno di fallò profeta . Ma ficcome gli lleffi miraco- 
li poìiono edere un feerto equivoco della fantità .di quel- 
li, Che li fanno, poiché i maghi di Faraone imitavano 
Mosè qnafi in tutto quel , che egli operava ; nè pure 
la profezia , che fi verifica effettivamente , può palfare 
per un fegno licuro del vero profeta ; giacché non è im- 
ponibile , come fi fece vedere, che falli profeti prefagi- 
Icano cole, che avverranno; e che Dio medefimo per un 
fegreto giudizio permetta alcune volte al demonio d’in- 

5 armare in tal guifa gli uomini con quelle forte di pre- 
izioni , che poi fi rincontrano veritiere . Come adunque 
deefi intendere ciò , che dille Dio , ohe il fegno , che fi 
avrà per conofcere il falfo profeta , fi è , fe quel , che 
ha egli predetto in nome del Signore non addiviene , per- 
ciocché quando anche accademie la cofa . non fi avrà per 
un fegno licuro ,* che non fia fallo profeta ? Sembra , fe- 
condo l’ opinione di un Interprete , che quello palio non 
lignifichi altro , fé non che abbiamo un argomento in- 

WjV .-W.Ì v, V A (t fai* 


Ci> Aug. contr . Tanfi, c, a. 
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fallibile di un fallo profeta , quando ci?) che dice , non 
accade , lo che vessiamo il più dejle volte . Che le 
Dio permette per delle ragioni note a lui lolo , che fi 
vegga verificarli il detto di un fallo profeta , è d’uopo 
allora rifovveniriì di quel , che efponemmo di fopra lui 
decimoterzo Capitolo , che quando anche un Angelo dei 
cielo , come parla S. Paolo , ci annunziall'e cole contra- 
rie alla verità , nè tutt’ i miracoli , nè le profezie tutte 
di coloro , che ce le predicaflero , non dovrebbero fare 
alcuna impresone fui la noltra mente , per allontanarci 
da Dio, che fervefi , come lo dille egli fteflo , e di que- 
lle predizioni, e di quelli prodigi per tentarci , cioè per 
provare la fedeltà e coltanza dell’ amor nollro .j 



CAPITOLO XIX. 


Città dì afilo oltra il Giordano per rifugio degli omicidi in - 
volontari . Non cangiare i confini de' noftrt predecejjori . 
Cafiigo de' calunniatori . 


1. f^Um difperdidcrit Do- 
minus Deus tuus gen- 
tes , quorum tibi traditurus 
eli terram , & pojfederis eam, 
habitaverifque tn urbibus ejus 
& in ad t bus : 

2. tres civitates feparabis 
tibi in medio terra , quam 
Dominus Deus tuus dabit 
tibi in pojfefjionem , 

3. fiernens diligenter viam: 
<7 in tres xqualiter partes 
totam terra tua provmciam 
divides : ut habeat e vicino 
qui propter homicidium prò - 
fugus efi , quo pojfit evadere. 




1. A Llorchè il Signore 
li L Dio tuo avrà di- 
llrutte le nazioni , delle 
quali egli è per darti la 
terra, ed allorché la poffe- 
derai , e ne abiterai le cit- 
tà e le cale ; 

2. in mezzo a quella ter- 
ra, che il Signore Dio tuo 
ti darà in pofielfo , ti fepa- 
rerai tre città. 

3. Uferai diligenza in far* 
vi una buona ltrada , che ad 
effe conduca , e diviio in tre 
parti eguali tutto il fratto 
della tua terra , in mezzo a 
ciafcv.na parte ccfiituirat una 
di effe città , onde colui , 
che fnrà profugo per ca- 
gione di un omicidio , ab- 

N bia 

e * 
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bia un luogo vicino , ove 
; _ poter metterli a. rifugio . 

4. Hxc erit lex honuàda 4. Ecco dunque. la legge 

fugientis , cu/us vita fervali- intorno l’ omicida fuggiasco, 
da ejl : Q,ui percujjerit pio- cui lì dovrà confervare la 
ximum fuum nefeiens > vita: Chi avrà percollo un 
qui beri & nudi u t ter t'tus >Juo prolfimo lenza faperlo , 
nullum cantra eunt odium ha- e di cui relli comprovato 
buìjje- comprobatur : non aver avuto* per T in- 

nanzi (1) alcun odio contro 
di lui ; 

5. fed a buffe cum ep firn- 5. come ver Ingrazia, fe ef- 

pheiter in (tlvam ad Ugna fendo' uno andato al bofeo 
c<ederida,& in fuccifione li- a tagliar legna , allorché 
gn:rum fecuris figari t manti, vibra colla mannaja il coi- 
ferrumque lapfum de manti- po per tagliarle , il ferro 
brio atnicum ejus : pere uff eri t y Taira fuori dal manico , e 
& occiderit ; hic ad imam percuote ed uccide il Tuo 
fu pr aditi arum urbium confu- amico ; quelli fi porrà a ri- 
giet , & vivèt ; fugio in una delle foprad- 

' dette città , e fi falverà là 
• • . . vita > 

6 . ne far fiitantsroximus ejus , 6 . onde il congiunto di 

cujus effttfus efi f angui s , do- colui , di cui fu fparl'o il 
lare Jlimulatus perfequatw , fangue, llimolato dal dolo» 
& apprekendat eum , fi lon- re , non inlegua e non rag- 
giar via fuerit , & percuùat giunga 1* omicida», fe il 
ani m am ejus , qui non efi reus viaggio alla città dell' afilo 
monisti quia nullum centra fia troppo lungo , e non tol- 
tum , qui oceifus efi , odium ga la vita ad uno , che non 
j prius habuijje monflratur . è red di morte ; poiché vien 

dimoftrato che quelli per 
l’ innanzi non. avea alcun 
M 5 odio contra colui ? che re- 
‘ llò ammazzato . 

7. Jdcirco pr sci pio .ubi ,ut 7, Perciò ti comando , 

tres civitates xqualis inter che tu coftituifcà quelle tre 
fe Jpatii dividas . città in diltanze eguali l’una 

dall’altra. : . • 

8. Cum autem dtlataverit 8. Allorché però il Si- 
Dominus Deus tuus ter mino s gnore Dio tuo avrà dilata- 
tuos , ficut juravit patrt bus ■' ti i tuoi confini , ficcome lo 

tuffi . giur# 

* *’ ■ ■ ■■■ * 

fil Interpretazione inerente al Tello, 
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tuìs^t ) 3 dederit tibi cunflam giurò a’ tuoi maggiori , e 
terram , quam e is pollicitus ti avrà data tutta la terra, 
efi , - J _ fhe ad effi ha promeffà , 

9. ( fi tamen cujìodieris 9- C */ tche feguira , le of- 

manàata ejus , Ò“ fecerìs , ferverai i di lui precetti , 
giu bodie prxcipio tibi 3 ut e farai ciò che oggi io tl 
diligas Dominum Deiim tuum x ingiungo di fare , amando 
& ambules in vii s ejus omnt il Signore tuo Dio , e cam- 
tempore) adeìes tibi tres alias minando nelle di lui vie in 
civitates , & fupraditìarum ogni tempo ) vi aggiugne- 
trium urbium nimerum du- jrai allora tre altre città , e 
plicabis: raddoppierai il numero del- 

le tre fopraddette ; 

10. ut non ejfundatur fan - io. affinchè non venga 

g'.tis innoxius in medio terrx ì fparfo fangue innocente in 
quarti Dominus Deus tuus mezzo alla terra , che il 
dabit tifi pofidendam , ne Signore Dio tuo ri avrà.da- 
fis fanguinis reus , ta a pofiedere , onde tu non 

diventi reo di omicidio. 

IX. Si guis autem odio ha- 11, Ma fe qualcheduno 
bens Ur optimum fuum , in fidia-' odiando un fuo proffimo gli 
tus fueritvitx e/tts ,/urgenf- ' avrà infidjata lavita,ecòn- 
que percujjerit illurp , & mcr- tro di lui avventandofi l’ab- 
tuus fuerit , fugèritque ad bia mortalmente (1) percofTo , 
u narri de fupradidis urbibus y ficchè quelli fa morto , e 

T omicida fia fuggito ad una 
delle fopramipentovate cit- 
tà; . . 

12. mittent fentores civita- 12, gli anziani della di lui 
tis illius , <& onipient eum città manderanno a trarlo 
de loco ejjugii , tradentgue in dal luogo del rifugio , e lo 
manu proximi fcujus fanguis daranno in mano al con» 
fjfu/us efi , & morietur , giunto di colui , il cui fan- ' 

gue fu fparfo , e morrà , 

13. Non mifereberis ejtif , 1 j. Non aver di lui corn- 

ei aufires innoxium {angui- pndione , nè foffrirai che If- 
nem de Ifrael , ut bene Jit raeljo refi reo dello fparfo 
(ibi , fangue innocente (2) , ondi; 

tu abbia del bene . 

14. N 2 14» 


(1) Da parola mortalmente è aggiunta in conformità 
del telto . 

( 2 ) Così dee , giuda ottimi Efpodtori , edere iute*- 
fjretaca la frafe Ebrea , 4ufere$ 
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14 . Non ajj'umes , & t muf- 
ferei termino s proximi tut , 
quos Jìxerunt piores inpffej- 
fione tua , qi a m Domiaus 
jje s r tuts dibit libi in ter- 
ra , quanti accepens pojjìden- 
dutn . 


15. Non flabit tejlis unus 
aontra aliquem , qutdquid il- 
lud peccati & facinoris fue- 
rit : fed in ore duorum aut 
trium teftiumjlabit omne vsr- 
bum, 

i 

1 6. ,S't Jìeterit teflis men- 
da x contra hominem, accufans 
eum privane a t ioni s , 

17. flabunt ambo , quorum 
caufa ejì , ante Dcminum in 
confpeB.u facerdotum & ju- 
dicum , qui fuerint in diebus 

• illis . 


18. Cumque diligenttfftme 
ferfertttantes invenerint fal- 
Jum tejìem dixifle contra fra- 
trem [unni mendacium , - f 

19. reddent et ficut fratti 
fuo facete cogitavi t , Ò 1 au- 
feres malum de medio tut : 

J t 

20. ut audientes ceteri ti- 
morem habeant , & nequa- 

. quam 


(0 Come al capo 


ONOMIO 

14. Non invaderai le per- 
tinenze del cuo prollìmo , 
rimuovendone i di lui con- 
fini , che determinati furo- 
no da quelli , che furono 
poflelfori prima di te , nel 
predio , che il Signore Dio 
tuo ti darà nella terra, del- 
la quale ti porrà in polfef- 
fo. 

15. Un fol tertimonio non 
verrà ammeflò contro di al- 
cuno , qualunque fiali il de- 
litto , e la iniquità , di cui 
quefii viene incolpato ; ma 
ogni fatto dovrà conllare 
dal detto di due o tre te- 
ftimoni. 

16. Se fi prefenta un te- 
ftimonio fallò contro di un 
uomo , accufandolo di pre- 
varicazione contra la leg- 

. ' • 

17. in quella conteftazio- 

ne , che quelli due uomini 
avran tra loro , fi prefente- 
ranno ambidue innanzi al 
Signore nel cofpetro de’ 
Sacerdoti (1) , o de’ Gran 
Giultizieri , che in quel 
tempo faranno . 

_ 18. E quando dopo un 
diligentilfimo efame trovino 
che il tellimonio falfo ha 
falfamente deporto contra il 
fuo" fratello , 

19. gli faranno citi che 
egli avea macchinato di fare 
al fratello , e toglierai il 
male di mezzo a "te; 

20. onde gli altri ciò 
udendo s’ intimorifeano , e 

non 


. v. 9. 
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qunm talia audeant facere . non ofino più di lare fimi- 

li cofe . 


21. Non mif er ebeti s ejuf , 
fed animam prò anima , ocu- 
lum prò cpulo , dentem prò 
dente , manum prò manti , pe- 
dem prò pede exiges . 


21. Non avrai compaffio- 
ne di lui ; ma farai rende- 
re vita per vira , occhio per 
occhio , dente per dente , 
mano per mano, piede per 
piede . 


v 


a . » 

SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

i 

V. 2. 8. 9. TN mezzo a quella terra , che il Signore tu» 
X Dio ti darli in poffejfo , ti feparerai tre cit- 
tà . Allorché però avrà egli dilatati i tuoi confini , aggi ti- 
gnerai tre altre città a qttefie prime , e raddoppierai il nu- 
mero delle città di afilo . Veggafi quel , che abbiaxn 
detto al trentefimoquinto Capitolo de’ Numeri fopra le 
città desinate in rifugio a coloro , che avevano com- 
niello qualche omicidio involontario . Qui aggiungeremo 
Soltanto , che pare che vi fia qualche difficoltà intorno 
al numero di quelle città di afilo. Penfano alcuni In- 
terpreti , che Mosè non ne defiinafle che fei in tutto , 
cioè tre nel paefe affegnato alle due tribù e me77a , che 
defiderarono di non paffare il Giordano , e tre altre nel 
paefe di Canaan , che riguardava!! propriamente come 
la terra prometta. 

Eglino appoggiano ouefia loro opinione al non aver 
Mosè ordinato di ftabilirne più di fei , laddove parla 
di quefte città di afilo al fonraccitato capitolo de’ Nu- 
meri ; Ve ne faranno , egli dice, tre di quìi dal Giorda- 
no , e tre nella terra di Canaan . E non fi vede effettiva- 
mente , che ne fieno fiate allegriate in maggior numero- 
Nulladimeno col paragonar infieme alcuni patti della. 
Scrittura, ne’ quali fi fa menzione di quelle città, fem- 
bra effer difficile il non riconofcere , che , fecondo l’ in* 
tenzione del Legislatore, doveva ettervene nove. Im- 
perciocché Mosè avea già fiabilite le tre (i), che dove- 
vano ettere di qua dal Giordano ? nom’eandole agl’Ilrae- 
liti al principio di quello medef-mo libro . Per la qual 

N 3 cola , 

(i) D eia, 4. 
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cofa, quando dice prelentemente , ch'eglino fepjireram'é 
tre citta ; nella terra , di cu: il Signore dee metterli in pof- 
feffo , non parla alcerto di quelle y che 'aveva già egli 
iìeffo fegregate nel paefe y di cui fi erano impadroniti , 
E quando - dice loro di poi , che allorché Dio avrà dila- 
tati t confini del loro pacfe ( fino aW Eufrate ) nel cafo , 
eh eglino ojfervino le fine pre frizioni , aggiungeranno an- 
cora tre altre città , pare che intenda y che il ' 
numero di quelle città debb' effer nove , fe meriterà la 
loro pietà, che Dio l or dia la terra tutta , che baìloro pro- 
metta . Imperciocché febbene non rifiliti y che effettiva- 
mente fieno fiate llabil ite quelle nove citta di afìlo,non 
fi dee attribuirlo che alla infedeltà loro , che li refe in- 
degni di ottenere Finterò adempimento della promefl'a 
di Dio / giacche , quando Davidde e Salomone avellerò . 
fatti tributar; alla loro corona lungo tempo dopo i paefi,- 
de’ quali fi tratta ,• giulla 1’ opinione di S.- Agoflino di 
Jopra riferita , eglino certamente non gli hanno pofle- 
duti come la terra di Canaan , che fu propriamenre la 
dimora del popolo- di Dio . Egli è vero, eh 7 erafi obbli- 
gato* il Signore anche con giuramento di - dare molta . 
maggior tratto di paefe agl 7 Ifraeliti r ma foltanto , co- 
me lo dichiara in quello luogo, colla condizione y+che cf~ 
ferva fi ero i fuoi precetti , che /’ amaflero , e che battettero 
Sempre le Jue vie . / . W 

Siccome però trafeurarono cofloro di ubbidire a’fuoi 
comandamenti , divennero immeritevoli di ricevere quel- 
la temporale ricompenfa , che lor prometteva Culla ter- 
ra. Non era per altro una grande infelicità per gl’Ifrae- 
liti il poffedimento di una minor porzione di terra in’ que- 
llo inondo, fe ciò non folle llato l’ effetto della Iorodilub- 
bidienza agli - ordini di Dio . Ma è bene una dilàwentura 
per gli Criftiani infinitamente più da temerfi - la perdita 
rotàie della terra de’ viventi, allorché il difpregio delle 
folennt* promeffe , che Dio ha fatto loro di darli total- 
mente ad effi y e di quelle , eh’ eglino medefimi hanno 
fatte di darli tutti a lui, gl’ induce ad appagarfi di una 
apparente felicità , di cui godono quaggiù , lenza voler 
alpirare con (anta ambizione a qualche cofa maggiore; e 
all’ acquifla di una eredità incomparabilmente piu pre- 
gevole . * ’ ‘ . ... . • 

V. 13. Non aver di luì compajfipne\ Dio non vo levar 
co® ciò* ifpfrare agli uomini la crudeltà « egli che ci co- r 

mari. - 


\ 


» 
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manda in altri" incontri di efler pietofi verfo i noflri fi- 
^mili . Ma voleva all’ oppollo che avellerò un orror mag- 
giore per lo fpargimento del (àngue , comandando loro 
di punire fenza mifericordia colui, che 1’ a v effe fparfo 
volontariamente, e a cagione dell’odio fuo centra iffuo 
fratello. Imperciocché "in quello ‘calo fi è un elfer cru- 
dele cogli uomini tutti il mollrarfi mifericordiofo verfo 
um.folo uomo , che ha meritato la morte , e ii cui ca- 
ligo giuililfimo dee fervire di efempio ad ognuno, e 
frenare le peffima volontà de’ malvagi . Che non meri- 
tavano adunque quegl’ Ifraelt£Ì medefimi, allorché per una 
deteftabile gelofia fparfeto il fangue innocenti, facendo 
morire non un uomo foìtanto,ma un Uomo-Dio ? Me- 
ritarono fenza dubbio , fecondo la prefente preferizione 
della legge, di edere dillrutti Jè perfeguitati fenza i pie- 
tà . Che fe alcuni fra loro ebberò, falvezza p e r^p effet- 
to ffracirdinario della grafia foprabbondante Jdellà rpórte 
di un D io , fi può aderire che tutto il reitante dèlia na- 
zione provò il rigore della legge vecchia , che li con* * 
dannò ad effere ineforabilmente caligati , il che potea 
crederfi riguardo a loro una fpezie di profezia di ciò, 
che doveva loro accadere. # ^ ' v ' 

14. Voi neri c cingerete t termini che hanno pefio ivo - 
fi ri pr e cìcce fiori . Quelli termini erano o pietre o altri 
legni , che fi piantavano giuridicamente , onde fer videro 
di riparazione alle eredita, come fi ha in ufo di fare 
anche a’ giorni noltri . E fu in ogni tempo un delitto , 
e una foezie, d’ infa miffuno furto il cangiare fegretamén- 
te quei termini, e collocarli in maggiore ditranza,per ap- 
propriarli, lenza che veruno fe ne -accorga, una parte 
della eredità del fuo proffima. Ma i Santi Padri appli- 
carono alcuna volta quello palle agli Eretici . S. Girola- 
mo (1) dilfe di loro,* eli’ elfendpfi allontanati da Dib per 
le menzogne, che fecero nafeere dall 1 intimo de' loro 
cuori , nulla poffono più avere di (labile nelle opinioni 
4 °r©v* continuamente pofian do di errore in errore , dac- 
ché ^farono catfgiare gli antichi confini de’ loro padri per 
adottare novità . , ^ v 

1 ^. 15. Un filo teflimonio non verrà ammèfio . contro dt 
<1 ma ogni fatto dovrà cefi are dal detto Hf due ò. tre 

tefiìmonj . Non de eli credere., gialla la ofiérvàzione di 

• K 4 1 - ìm 


(1) Hi emù *'* Pf a A caf, 9 . tom, 3. ptg. 67, 

• * 1 - ** * . » ♦ 
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un dotto Teologo (i), che Dio abbia quindi voluto di- 
notare , che la tellimonianza di due o tre perfone fia 
una prova infallibile della verità. Imperciocché, dece- 
rne un teltimonio può efl'ere fpergiuro , polTono elferlo 
ancora due o tre egualmente , nel modo Itelfo che fi vi- 
de in quei fallì teltimonj, che depofero contra Nabot , 
contra la calla Sufanna , e contra GESÙ’ CRISTO me- 
delìmo . Ma il fenfo di quello palio è folamente , che 
quando non lì può conofcere in giudizio la verità per 
altri mezzi, è d’uopo Ilare alla tcllimonianza non di 
un folo, ma di molti , come ad una prova verilìmile , 
non ledendo poffibi le nella ofcurità, in cui fono involte 
le cole di quello mondo, l’avere Tempre dimoltrazioni 
certe e convincenti del vero. Sembra che l’Evangelilla 
S. Giovanni (z) abbia avuto nel penderò quelto verletto 
medelimo , quando egli dille : che vi fono tre , che rendo- 
no tejhmonanza in cielo ì il Padre , il Pìglio e lo Spirito San- 
‘to^eche qucfti tre fono una coj'a Jlejfa . Diquelti tre telli- 
«Tìonj , lecondo l’opinione di S. Agcllino (?)., può dirli 
con verità : In ore trium tefiium ftahit omne ver bum ; che 
1 ’ autorità ‘divina di quelli tre infallibili tellimonj , che 
non compongono che un folo Dio in tre perfone , rende 
certa la verità, che infognano.,, Ella è una grande qui- 
j, ftione , o miei fratelli , dice il Santo Vefcovo , e che 
„ a me fembra piena di trillerò, l’invefligare ciò, che 
„ intendeva Dio prefcrivendo , cne la cognizione delle co- 
3 , fe occulte fi fonderà full' autorità di due o tre tefiimonj . 
3, La verità deefi cercare elfettivamente nella bocca di 
3, due o tre tellimonj ? E’ ben vero , che tal è l’ ufo , 
„ che tienfi fra gli uomini ; ma nulladimeno non è in- 
3, verilìmile , che due tellimonj lì accordino indente per 
a , ingannare e per mentire . La calla Sufanna fi trovò 
3, diretta in tal guifa dall’autorità di due tellimonj e 
3, pure , per effer due , non erano meno bugiardi e in- 
„ gannatori . Si dirà forfè, che tre llabiiifcòno infalli- 
,, bilmente la verità ? Ma l’ intero popolo Giudaico non 
„ refe egli una falfa tellimonianza contra GESÙ’ CRI- 
„ STO ? Se adunque una popolazione compolla di una 
„ grande moltitudine di uomini, ha depollo e attellato 
„ laidamente , come polfiam noi intendere ciò , che dà 

„ fcrit- 


*- 
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'y, fcritto in quetto luogo ; che ogni verità fi conofcerà per 
t , la bocca di due o tre tejlimonj ; qualora non lo fpie- 
,, ghiamo in lento più fpirituale , riconofcendo che la 
5, Santiffima Triade , in cui trovali perpetuamente col- . 
,, locata la verità eterna , fu dinotata in un modo mi- 
fteriolo con queite parole dell’antico Legislatore ? Vo- 
„ lere voi adunque flabilire fondatamente la giultim 
„ della voltra cauta ? Fate che vi fieno favorevoli que- 
,, fti due o tre telìimoni , il Padre, il Figlio e lo Spiri- 
3, to Santo . In tale guila appunto a Sulanna innocente, 

„ opprefia dall’autorità di due Fallì teftimonj , che 1 ’ ac- 
3, culavano , la Trinità adorabile rete una vantaggiofa 
„ teftimonian/a nell’intimo deHa fua colcienva,e ìut'ci- 
3, tò anche in fua difel'a un folo tefiimonio , cioè Danie- 
% le , che due ne convinte di falfità . 

f ' 

CAPITOLO XX. 

' i • • 

Perfone da rimandar fi al tempo di dar battaglia . Regole 
da ojjervare prima di dichiarare la guerra . Non tagliar 
gli alberi fruttiferi vicini alle città ajfediate . 

r. Ci exierts ad bellum con- . i. A^vUando ufcirai alla 
vJ tra hoftes tuos , & vi- guerra contra i tuoi 

deris equità tus , & currus , nemici , benché tu 

& majorem , quam tu ha- vegga cavalleria e cocchi 
beas , adverfarii exercitus e l’ armata nemica maggio- 
multitudinem } ntn timebis re e più numerofa della 
ees , quia Domtnus Deus tuus tua , non paventare di lo- 
tecum efi , qui eduxit te de ro , poiché a te afflile il 
terra JEgypti . Signore tuo Dio , che ti 

traffe dall’Egitto. 

. appropinquante autem 2. Ed allorché farà ve- 
jam pralio , fiabit facerdos mito il tempo della batfa- 
ante faciem , & fic loquetur glia , il Sacerdote fi prefea- 
ad popttlum: * terà alla tella dell’armata, 

e parlerà al popolo in que- 
Ila forma : 

3 - -nudi Ifrael , vos hodie Udite , o Ifraeliti; voi 
centra tnijififQS vefiros pu- oggi vi accignete a combat- 
gnam * tere 
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gnam ccmmittitts : non pertt- 
mcfcat cor vejìruto , noli te 
metuere , nclite cedere , wec 
formi deus eos : 

m 

4. jr/*/V DominuS' Deus ve- 
fier in medio vcftrt efl p & 
prò vobfi contrai adverfarios 
* dimicabit , ut eruat vos de 
peri culo . 

5. Due ss quoque perfmgu- 
ias turmasy audiente ex ercitUy 
prcch mabunt : Quis ejl ho- 
mo , qui redi fi c avi t doti* um no- 
vam y & non dedicavit eam ? 
vadat y & revertatur in do- 
mum fuam \ ne forte moria- 
tur in bello \ & alt us dedi- 
ca eam . 


' 6 . Qjfis ejl homo , qui plan- 
tavit vineamy & needumfe- 
tit eam effe commimcm , de 
' qua vefet omnibus i'tceat ? va- 
dat y & revertatur in domum 
Juam y nc forte mori a tur in 
. v bello y & ali us homo ejus 
fungatur officio . - 

# 

■. 7* Qjfis ejl homo y qui de- 
fpondit uxorem , & non acce- 
pi t eam ? vadat , & yeverta- 
tur in domum fu am , ne forte 
mori ac ur tn bello ^y & alias 
homo accipiat eam . 

• 8. His diElis addent reli- 


tte contra i nemici voffri, 
non vi avvilite il cuore y 
non temete , non vi mette- 
te in fuga^noii abbiate paura 
di loro y 

4. imperocché il Signore 
Dio vofiro è in me 770 a 
voi, e combatterà in favor 
vollro contra i vefiri avverfa- 
rjaffin di trarvi dal pericolo, 

. . 5. Anche gli Ufìziali. di-‘ 
ranno ad alta voce , cia- 
fcheduno alla tefta del fuo 
corpo , sì che oda tutta Tar- 
mata : Vi è neffuno f&kp 
abbia fabbricata una càia 
nuova , e non >-abbia> per* 
anche incominciato ad abi- 
tarla ? Vada e ritorni alla 
fua càfa , onde egli for- 
fè more, r do in guerra , al- 
tri non fia il' primo ad abi- 
tarla . 

6 . Vi è neffuno , che ab- 

• bia piantata una vigna y - 
che non fia refa per anche 
ad ufo comune (1) y onde 
4 tutti abbiano la libertà di< 
mangiarne ? Vada e ritorni 
lalla fua cafa , onde ei for- 
fè morendo in guerra , al- 
tri non . faccia ciò che egli 
far doveva . 

7. Vi è neffuno che abbia 
fpofata una donna , e non 
T abbia per anche prela in 
cafa. ? Vada -e ritorni alla 
fua cafa , onde, ei forfè mo- 
rendo in guerra, altri non 
la prenda . 

8. Ciò detto * vi angiu- 


qtta y 


gne- 




.. \ 


„ (1). Cioè che non fia per anche quinquenne . Vide 

Lev. 19. 
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dua* y & loquentur ad popu- gneranno ciò che Teglie , e 
lum : Quis ejì homo formulo - parleranno al popolo così * 
lofus , & corde pavido ? va- Vi è neffuno timido e vii 

di cuore 1 Vada e ritorni 
alla Tua cafa , onde v non 4 


dat -, & reVertatur in domum 
fu am 3 ne pavere faci dt corda 
fratrum Juorum , Jicut ipfe renda vile il cuore de* Tuoi 


fimore perterritus ejì . 

g. Cumque JiLuerint duces 


fratelli * ficcome è il Tuo . 
Ó. E quando eli Ufizia- 

: jjii. ... e,* ' 


ixercitus j & finem Icquen- Ji dell’armata avran finito 
di fecerint ttnufquifque fuof di favellare , ciafcheduno 
Ad bellandum cuneos prxpa- difporrà i Tuoi rifpettivi 


rabit ;■ 

io. Si quando accefferis 


corpi alla battaglia ^ " 
io. Quando ti accoderai 


ad expvgnandam civitatem y ad efpugnare una città , fa 
cfferes et primum pacem • ad efTa prima la chiamata 
.. ; ' di pace, 

li. SÌ receperit , & ape - IX . Se ella faccetta yeti 

rucrit ti hi porta s 3 cunftus po- apre le .porte , farà falvato 
pulus 3 qui in 'ea ejì , fa Iva- tutto il popolo 5 che in 
hi tur y & feryiet ubi fub quella fi troverà , e refierà 
tributo . « 

* * * 

li. Siri autem foedus inire 

fi o/ucrit , & cccperit centra rà acconfentire alle condi- 
te bellum y eppugnabis eam , 7Ìoni„ di pace , ed intrapren- 


a te ^tributario e fogget- 
to , 

12. Ma fe. ella non vor- 


de guerra contro di te , tu 
l’ attedierai.. 


Cumque frad/derit Do- I3, E quando il Signore 
tninus Deus juus illam in Dio tuo te l’avrà data nel- 
manu tua , percutits omne y le mani y patterai a fil di * 
quod in ea generis maf culmi fpada tutt’ i mafchi,che in 


ejì y in ere gl adii , 

14. abfque muli eri bus & 
mf antibus , jumentis y & ce - 


ella fi trovano . 

iy non però le donne y 
nè i pargoletti , nè i beftià- 


teris £ qux in ci ti tate funt , mi 3 nè tutto il refiante y 
Omnem prxdam ex ercitui di - thè trovali nella città . Di - 
tides i &? cemedes de fpnliis viderai all’efercito tutto il 
hofliùYYi tuorum, qùx Domimts bottino y é ti ciberai delle 
Deustuusfòederit ttbt , fpoglie de ’ tuoi nemici, che 

il Signore Dio tuo ti avrà 
* ; #> ; # date v * ■ 4 

ij. Sic facies cùnElis civi- 15. Così ti deporterai con 
tati bus qux aie pr end vai- tutte le città / che fino 
de funt , & non funt de bis molto rimote da te> e che 

tir- < „ non 
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urbibus , quas in pojfefftonem 
accepturus es. 

16. De bis autem civitati- 
bus , quyt dabuntur tibi, nul- 
ium cmnino permittes vivere ; 

17. fed interficies in ere 
gladit , Hethxum videlicet , 
& Araorrhxum , & Chana- 
nxum , Pberxzum , & He- 
vxum , & ]ebufxum , ficut 
prxcepit tibi Dominus Deus 
tuus : 

*18. ne forte doceant vcs fa- 
cere cunÈtas abominationes , 
quas tpfi operati funt diis 
fu is : & pece et is in Domi - 
n:im Deum vefirum. 

19. Quando obfederis civi- 
tatem multo tempore , & mu- 
nitionibus circumdeaeris ut 
expugne s e am , non fuccides 
arborei de qui bus vefei pe- 
tejl , nec fecuribus per cir- 
cuttum debes vafiare regio- 
nem : quoniam lignurii ejì, & 
non homo , nec potefi belian- 
tium cantra te augere nume- 
rum. 


20* Si qua autem Ugna 
non funt pomi fera , fed agre- 

fli'y 


ONOMIO 

non fono del numero di 
quelle delle fette nazioni, di 
cui tu dei andare al poffef- 
fo. 

1 6. Ma per ciè> che ri- 
guarda queue città , che a 
te verran date , non Ulce- 
rai la vita a cniccheflìa ; 

17. ma li darai ad ana- 
tema , e li farai paflar tutti 
a fil di fpada , cioè gli Etei, 

f li Amorrei , i Cananei , i 
erezei , gli Evei e i Ge- 
bufei (1), ficcome te lo ha 
comandato il Signore tuo 
Dio: 

18. onde non v’ infegni- 
no a fare tutte quelle ab- 
bominazioni , che eglino 
hanno commeffe nel culto 
de* loro dei , e non pecchia- 
te contra il Signore voflro 
Dio . 

19. Quando tu porrai ad 
una città un attedio , che 
durerà lungo tempo , e che 
tutto all* intorno di quella 
avrai a collruirvi macchine 
e lavori per efpugnarla , 
non tagliar gii arbori , che 
fanno frutta atte al cibo , 
nè dare il guado a’ contor- 
ni del paefe colle mannaie, 
poiché quefli fono legni , e 
non uomini , nè pedono ac- 
crefcere contra te il nume- 
ro de’ combattenti . 

20. Se poi vi fodero ar- 
bori non fruttiferi , ma at- 
ti 


, (1) Q«ì è ommetta, la fettima nazione , che è quel- 

la de’ Gereefei , di cui fi fa altrove menzione V. Cap. 
. 7 * v. x. Nel codice Samaritano , e nella Verfion de* 
LXX. ella è nominata anche x in quello luogo , 

/ 
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fiia , in ceteros apta ufm , 

/uccide & infime machina s , 
Wowc capias civitatem , 
ff d’tmicat . 


«oj 

ti ad altri ufi fuor che di 
cibo, tagliali pure , e fan- 
ne delle macchine per va- 
lertene contra la città , che 
contra te guerreggia , fin- 
ché tu la prenda. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

tr. i. s~\Uando u/cirai alla guerra contra i tuoi nemici y 
benché tu vegga cavalleria e cocchi e V armata 
nemica maggiore e piu numero/ a della tua , non 
paventare di loro , poiché a te a/Jifie il Signore tuo Dio , 
che ti traf/e dal/ Egitto . Coloro , che non conofcevano 
il Dio degli eferciti , mettevano la lor fiducia nei nu- 
mero de’ loro cavalli e de’ loro carri . Ma Ifraello , che 
avea per protettore Iddio , doveva lperare nell’ ajuto dì 
lui . "Per fa qual cofa egli pr'oibifce agli Ebrei di teme- 
re i loro nemici , per quanto folle numerofa la loro ar- 
mata , poiché offendeva!! la fua onnipotenza, paventando 
la moltitudine di quelli , che gli alfalivano , quando 
erano in falvo lotto la divina fua protezione : Si appa- 
recchiano , dice il Savio (i) , cavalli e cocchi pel conflitto , 
ma il Signore c poi quegli, che dà la vittoria . Per ilpirar 
loro maggiormente la Tperanza , che avere dovevano in 
lui , gli obbliga a rifovvenirfi della loro ufcita dall’ E- 
gitto , e di quel prodigio , per cui un sì gran numero 
di cavalli e di carri reìtaron lommerfi in un filante nel 
fendo del mare col Principe loro perfecutore . Lo follò 
deggiono far nella Chiefa coloro , che fi trovano in un 
imminente pericolo o a motivo de’ demonj , che attac- 
cano la loro purità , o a motivo del mondo , che li per- 
feguita , o finalmente di fe medefimi , e -della inefaulta 
forgente della propria lor corruttela . Imperciocché di 
che poffono mai paventare quelli , che hanno prcfente 
alla memoria , che il braccio di un Dio gli ha tratti 
dalla fervitìi dell’ Egitto e di Faraone ; che ha egli la- 
vate tutte le loro colpe nel fuo fangue e gli alTìcura 
del fuo foccorfo , fe in lui folo confidano ? „ Offervate , 

„ dice 1 


(i) Proverè. cap, 21, v. 31, 
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„ dice S. Agoftino (i) , in quefta figura degl’ Ifraelitr J, 
come dobbiam noi pure fperare e chiedere 1’ ajuto di 
„ L/io in tutte le guerre fpirituali , nelle quali fiamo 
9 , impegnati , non come fe non dovelfimo far cofa alcu- 
„ na da noi medefimi , ma affinché effondo affiditi dalla 
a , fua grazia noi cooperiamo con lai alla noftra Valute, 
Imperciocché la Scrittura dicendo, egli Soggiogherà c»n 
* a , voi i voltrj nemici , ( così leggeva in quefio luogo S. 
„ Agofiino) volle far capire agl’ Ifraeliti , che dovreb- 
,, bero operare dal canto loro , e far ciò che erano ob- 
,, bligati di fare ” : Sic enim ait , DEBELLABIT VO~ 
BIS CU Mi ut & ipfos aciuros quod agendum ejjet , cfteu* 
deret . 

S/. 5. 6 . 7. Vi è nejfuno , che abbia fabbricata una cafa 
nuova , e non abbia per sinché incominciato ad abitarla ? ec. 
Vi è nejfuno che abbia piantata .una vigna? ec. Vi è nejfuno 
che abbia fpofata una dorma ? ec. La legge di Dio (2) non 
pe metteva , phe fi mangiaffero frutti degli alberi na’tre 
primi anni, dopo che erano fiati piantati, perchè erano >, 
riguardati come immondi, come fi vide nel Levitico*. I 
frutti , che fi raccoglievano 1’ anno feguente , cioè il 
, quarto , erano conVecrati ed offerti a Dio . E finalmente 

D uelli del quinto anno fi poteano da tutti mangiare in- 
ifferentemente . Comandava adunque Iddio , che tutti 
colore , che non avevano gufiato per anche alcun frutto 
della vigna , che avean piantato , nè abitato in una ca-? 
fa , che fi erano fabbricata , nè ancora fpofata una fan- 
ciulla, a cui avevano dato formalmente la promeffa , f$ 
re ritornaffero alle lor cafe . 

Potrebbe a prima giunta recar maraviglia , dice S. A- 
gofiino (5), la prevenzione , che Dio voleva, che fi pub- 
blicatile per tutta 1’ armata prima della battaglia , come 
fe , aggiugne egli , foffe fiato di vantaggio per morire , 
o l’avere abitato una cafa nuovamente fabbricata , q 
mangiato il frutto di una vigna piantata recentemente , 
o fpofato una donzella, a cui diedefi la promeffa. ,, Ma 
„ perchè , , fegue il Santo Padre , il cuor dell’uomo fi 
a , affeziona per io più a quelle cole , e le fiima , deefi 
„ intendere , che un tal comando dato a’ foldati , che fi 
,, preparavano al combattimento , tendeva Vaiamente a 

' ; - » 

O) AuguJÌ. in Deut. qu. 30. 

(2) Levitic. cap. 19. verf. 23. ,24, 

(3) Ai‘%. in Dm. quctfl, 31, 
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^ far conoicere quelli', che anfiofi erano della pugna , 
„ obbligandoli a ritirarli , affinchè il timor di morire , 
,, prima di aver abitato la loro cala , 0 mangiato del 
3* frutto della lor vigna , o confumato il loro matri- 
j, monio con colei , che loro era prometta , non li 
„ rendette meno coraggiofi e meno ardenti nella bat- 
£ taglia. - 

S. Clemente Alettandrino avea infegnato la cofa (leda 
prima di lui (1) . E S. Girolamo (2) afferifce , che Dio 
voleva con ciò lignificare , che i Criltiani , che avellerò 
il cuore occupato o da una donna , o da qualche altra 
cola terrena, non erano atti per la milizia del Signore* 
o per gli combattimenti di pietà : Non entm potejl„ Domivi 
fervtre militi# fervus uxorìs . Dice S. Paolo (?) : chi è 
arrolato al fe^vizio di Dio non fi. prende cura degli af-, 
fari fecolarefchi .* ISJemo mil'ttans Deo implicat fe negati* $ 
facularìbus : perciocché, giuda il detto di GESÙ’ CRI- 
STO medefimo (4), ninno pub fervtre , ficcarne conviene , a 
due padroni a un tempo fiejjo . Quella fi è la ragione, per 
cui, come ofTerva ancora S; Girolamo, la legge fc accia- 1 
va dal campo i foldati tutti , che qualche paffione ren- 
dea timoron , onde non atterrillero Moro fratèlli , ed 
ettendo confini co’ fanti combattenti non rallentattero, il 
loro coraggio : Formidolofi in fanBorum predio , ne ter - 
reant mentes fratrum fuorum , cjìciuntur e caficts , & ex 
acie repelluntur . 

IP. io. Quando ti accojhrai ad efpugnarc una citta, fal- 
le prima la chiamata di pace . Egli parla qui foiamente 
delle città, thè f fiero , come fi dice in progreffo , affai 
lontane dalla dimora degl' Ifraeliti . Imperciocché riguardo 
alle città tutte de’ Cananei , degli Etei , degli A mor- 
rei , de’ Ferefei , degli Evei e de’ Gebufei , che erano 
Ipro deltinate per abitarvi 1 , Dio le eccettua efpiettamen- 
te , e comandar che fi trattino lenza offerta veruna di 
pace , e lenza mifericordia . Elle non erano certamente 
più colpevoli di tutte le altre , come GESÙ’ CRISTO 
medefimo ce lo fece conofcere , allorché alcuni avendo- 
gli parlato dejla crudeltà praticata da Pilato col mefco- 
}are il l'angue de’ Galilei con quello Me’ loro facrifizj , 
l » • • /' egli 


— — 


(1) Clem. Alexandv. S troni. /. 2. p. 50 6. - 

(2) Hieron. ccntr. Jovin . Uh. i.-tcm. 1. paA 47^474. 
Idem in Mifikèam c. 2. toni. 3. pag . 2 66. 

n (5) 2. T'rnot . 2. 4. -• ( 4 ) Manh. 6. 2.3, 
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egli rifpofe loro (i) : Penfate voi dunque che i Galilei 
foffero i maggiori peccatori di tutta la Galilea per ejjere 
fiati trattati così ? O credete voi , che que' diciotto uomini , 
j opra de' quali precipitò la torre di Si loe , e gii ammazzò, 
foJJ'ero piu debitori alla giufiizia di Dio , che gli abitatori 
tutti di Ge-rufalemmeì No io ve ne accerto. Ma fe voi non 
fate penitenza , perirete tutti nello fiefio modo . Sembra 
adunque poterli affermare , che i popoli rielle città , alle 
quali Dio vietava il dar quartiere , non erano più col- 
pevoli degli altri , nè quelli , a cui fi perdonava, pili 
innocenti degli altri , che trattati erano con tanto rigo- 
re . Ma tutti que’ popoli effondo rei agli occhi Tuoi , 
egli trattava gli uni colla feverità della lua giufiizia per 
atterrire lalutevolmente gli altri e moverli , giuda il 
detto d; GESÙ’ CRISTO , a fcanfare col mezzo della 
penitenza un fomigliante caftigo . Egli voleva ancora , 
come la Scrittura "dinota in quefio luogo , che non re- 
dalie idolatria veruna nella città , ove dimorerebbe il 
fuo popolo , per timore ehe non imparajje le abbomìnazio - 
ni , che fi commettevano nel culto delle loro deità . E final- 
mente fe comandava , che venifle offerta tolto la pa-» 
ce agli altri popoli lontani dalla loro dimora , e che 
quando la ricufaffero ,fi rifparmiaflero le donne ed i fan- 
ciulli , egli voleva dar loro maflime , fecondo cui rego- 
larli nelle guerre con giufiizia , vietando loro , dice un 
Padre antico (2), di riguardare come nemici quelli me- 
defimi , de’ quali pretendevano affediare la città, fe pri- 
ma non avellerò tentato ogni mezzo per indurli alla pa- 
ce . Quindi obbligavali Dio , dice un Interprete , ad of- 
frire torto la pace a un popolo, dimandandogli una giu- 
da foddisfazione del torto, che poteva aver loro fatto ? 
perchè , giuda la offervazione di S. Agofiino (3) „ 1 
„ buoni debbono riguardare come una neceffità , e non 
„ quale felicità l’effere obbligati in guerre , e 1’ am- 
„ pliare i loro regni col foggiogar molti popoli; ed è in- 
,, comparabilmente fortuna maggiore per erti il contrar- 
„ re alleanza con un vicino pacifico , che non il corn- 
„ battere un vicino malvagio e fottometterlo ” . Per ia 
qual cofa il Santo fieffo (4) fcrivendo a un gran Signo- 
re 


(1) Lue. c. 13. v. 1. 2. &c. 

(2) Clem. Alex. Strom. I. 2. p. 398. 

(3) Aug. de Civ. Dei l. 4. c. 15. tom. 8. 

(4) Idem Epifi. 205. tam. 2. p. 318. J > 
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re intorno alla diipofizione , con cui dovea condurfi nel- 
le guerre, gli dice, che prima di tutto, allorché fi al- 
lettila per la battaglia , doveva ponderare che il fuo co- 
raggio e tutta la tua forza anche di corpo erano un do- 
no ricevuto da Dio , perciocché quella (ola confiderazio- 
ne potrebbe impedirgli di ulare un dono divino conrra 
Dio medefimo . „ La pace , dice egli, dee Tempre efier 1 ’ 
obbietto della volontà, e la guerra quello deila neceffi- 
tà : imperciocché non li cerca la pace per far la "u erra 
„ ma fi fa la guerra per ottenere la pace . Abbiate adunoue 
,, unofpirito pacifico anche in mezzo alla guerra, affinchè 
„ voi procacciate i vantaggi della pace a coloro ltelfi , 
„ fu i quali riporterete il trionfo . Che fe , profiegue il 
„ Santo , sì gradita é la pace umana , febbene non ri- 
,, guardi che la temporale lalvezza degli uomini , quan- 
„ to è mai più dolce e dilettevole la pace divina , che 
„ rende gli uomini e gli Angeli eternamente felici ” ? 
Si pax fiumana tam _ dulcis efi prò temporali falttte morta - 
lium , quanto dulcior pax divina prò aterna falute ange- 
lorum ? 

V. 19* No* tagliar gli arbori , che fanno frutti da pa- 
taffi mangiare , nè dare il guafio a ’ contorni del paefe colle 
manna je , perchè quelli fono Ugni e non uomini, nè pojj'ono 
accrefcere contro te il numero de ’ combattenti . Sembra che 
cièf non abbifogni d’ illuttrazione , perchè Dio fi lpieg* 
da fe medefimo, facendo conofcere , che dovevano aile- 
nerfi da tutti gli atti di ottilità , che non erano necefla- 
ij per riportare la vittoria , 0 per meglio dire , la pa- 
ce . Imperciocché lo fconvolgere tutto un paefe, T ucci- 
dere fenza difeernimento , e il tagliare fenza neceffità 
gli arbori tutti , che fono utili alla vita umana , egli fi 
è un prenderfi piacere di diitruggere le opere di Dio , 
egli fi è un avere nel cuore la guerra e non la pace : il 
che Dio_ vietava loro, poiché voleva, che da principio 
offriflero la pace a’ loro nemici , per far loro compren- 
dere , che fe ad effi faceflero la guerra , la farebbero ef- 
fettivamente non di propria loro volontà , ma per necelfità, 
come dice S. Agoftino . * 


$acy T.n 


■e 


•» 


P 




» 


CA- 


Digitized by Google 


1 


• t 


210 


DEUTERONOMIO 


©3 * «SW«5h < 


i k 


CAPITOLO 


XXI. 




# 

t* 




♦*t 


( •/ 


Legge intorno P omicidio ? «o« fi fa P autore ; intorna 

la donna prefa in guerra ; intorno il figlio ribelle al pa- 
dre y intorno il corpo di un impiccato , 


I. (~\UancL) inventum fue- 
yj m in terra , 

Dominus Deus tuus 
daturus e fi tiri y bominis ca- 
daver ocdfi , & ignorabitur 
cudts reus \ 

2. egredientur majores na - 
tu > & ìudiccs tui , <2r w?- 
ifinluv a loco cadaveri s fin- ' 
gydarum per àrcuitum fpa- 
tja rivi tatara; 

• tfk VLv« T ' M . - ’S» 

3, (2^ vicintorem ce- 

te*' ts effe perfpexerint , fento- 
res civitatis illius' tollent vi- 
tu l am de armento , «or* 
/r*x/V jugum y nec terràm 
fcidit vomere , 


4« & ducent eam ad vai- 
lem afperam atque faxofam , 
qua: numquam arata efifnec 
fementem recepit a & Mote*# 
in ea cervices yitul* • 

J. Accedentque facerdotes 
filli Levi y quoì elegertt Do- 
ra inus Deus tuus , ut mini - e 
firent ei , & benedUcant in 
nomine ejus ; ad verbum 
eofum otnne negotinm , & 
quid quid mtcndum , vel irvi- 


U /^\Uando nella terra t 

j V^che il Signore Dio • 
*ua è per darti , fi 
trovi il cadavere di un uc-« 
cito, e non fi fappia chi 
abbia commetto queft 5 orni- 
cidio; 

2. ufciranno gli Anziani 
e i Giudici tuoi , e mifure-. 
ranno la diftanza dal luogo 
dei cadavero a ciafchedunai* 
città, che vi i all’ intor- 
no; 

3. ed avendo riconofcTu- 

to qual fia la più vicina 
delle altre , gli anziani di 
quella città prenderanno^ 
una vitella, che non fia mai 
fiata (otto il giogo , e che • 
non alfina-n*ai lavorata 1* 
tarra • i* « * ’j* r* 

4. e U "'condurranno ad 
una valle afpra e faffofa 
che non fia mai fiata arata, 
nè ierninata , e colà accóp- ' 
peranno (a vitella.' 9 

Vi fi troveranno anche 
^Sacerdoti figli -di Levi , 
che eletti furopo dal Si- 
gnore tuo Dio per efercitar * 
le -funzioni del fuo mifeu 
fiero , e per dar la bene-* 
ditone in di lui upme; e 

giu-» 


* 




zed^fJ^^Élle 
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jnundum ejl , judìcetur . 

• ^ 

6 . Et ventent majcres na- 
ti* civitatis illius ad interfe- 
tluw , lavabuìitqnc manu s 
juas fu per vit ulani , qu<% in 
valle pere uffa ejl \ 

7. & dicent : Manus no - 
fir<c non effuderunt f angui- 
nem hunc * nec oculi viderunt; 

8. Propitius efio populo 
tuo Jfrael , quem redemijli , 
Domine , & ne reputes fan - 
guinem innocentem in medio 
populi tui Ifrael . Et aufe - 
retur ab eis reatus fangui- 
nis . 

• T 

W n 4».< 

9. Tu autem alienus eris 
ab innoeentis cruore , qui 
fufus ejl , , cum feceris quod 

prxcepit Dominus . 

* 

10. Si egreffus fueris ad 
pugnam contr a inimicos tuos, 
& tradiderit eos Dominus 
Deus tuus in mani t tua , ca - 
ptivofque duxeris y 

11. & videris in numero 
eaptivorum muli srem pul- 
chram , & adamaveris eam , 
voluerifque ha bere uxor&n , 

12. introduccs eam in do - 

mitm 


(1) jiltrim.- Così viene 
tccellenti Interpreti # 


giutta il pronunziar de’ 
quali debb’ e [Ter giudicato 
ogni affare, e tutto ciò che 
mondo ila o pure immon- 
do , 

• 6 . G!i anziani dunque di 
queua città , che } la più 
vicina (1) all’ interfetto , 
verranno a lavarli le mani 
1 u 1 1 a vitella, che fu accop-. 
para nella valle * 

7. e diranno : Le mani 
nollre non fparfero quello 
fangue , nè gli occhi nottrf 
videro a fp urgerlo : 

8. Siate propizio > o Si- 
gnore , al voitro IfraeliticQ 
popolo , che r ed infette , e 
pon imputate al vottro po- 
polo d’ Ifraello lo fparfo (an- 
gue innocente . In tal gui- 
ta non verrà ad etti impu- 
tato il reato di quel ftnt- 
gue . 

9. E tu 0 popolo andrai 
efente dalla imputazione del- 
lo fparfo fangue innocente, 
quando farai ciò che ha co- 
mandato il Signore . 

10. Se ettendo tuffetto 
alla guerra contra i tuoi 
nemici , il Signore Dio tuo 
te gii avrà, dati nelle mani, 
ed avrai condotti via de’ 
prigionieri , 

11. quando tra i prigio- 
nieri di guerra trovi' una 
bella donna ,a cui tu pren- 
da affetto , e voglia averla 
in. moglie \ t 

12. la introdurrai in tua 

* O 2 ca- 

interpretato quefto pattò da 
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munì tuam , quteradet c.ifa- cafa; ella fi raderà 4a chiov 
riem , & circumcidet ungues, ma, e Ir taglierà le un- 
ghie; 

13. & deponet vejiem , in 13. de porrà la verta , con 

qua capta eji : fedenfque in cui fu fatta prigioniera , e 
domo tua , fltbtt patrem & ftandofene in tua caia , pia- 
stre?» fuam uno menfe , ?? gnerà il padre e la madre 
pojiea intrabis ad* eam , dor-% tua per un mefe ; dopo di 
mtefque cura illa , & erit che tu fi accoppierai con 
uxor tua . quella , con erta dormirai , 

e farà tua mogi ie . * 

14. Si autcm poflea non 14. Che fe in feguitò di 
fed;rìt animo tuo , dimittes tempo ella più non ti ag-r 
eam liberam , rtec vendere grada, la lafcera» andar li- ^ 
poteris pecunia r ,nec oppri- bera ; non potrai venderla 
mere per potentì'am , quia per danaro , non ritenerli 


bumiliajli eam. 


per ifchiava, perchè tu 1* 
hai violata T 


15. Si habuerit homo uxo- 15 * ^ uno 
res duas , unam dileSlam , gli , l’ una a lut diletta e 
& alteram odiofam , penne- l’altra odiofa,e querte ab^ 
rrntque ex eo liberar , & fue~ biano da effo avuti de figlia 
rh filius odio fa primogenitusy edili primogenito fìa figlio 

dell’ odiofa ; 

ló.vnfueritque fubfianùam r< 5 . quando ei vorrà divi^ 
inter filiat fuos dividere , non dere lé foftanze tra’ tuoi fi- 
poterit filium diletta faeere gli , noti potrà corti tu ir pri- 
primogenitum , & prxferre mogenito il figlio della di- 
j ilio odiofa letta , e preferirlo al figlio 

* «k~ w *%> r ? ; * i ... .7 

Pj.fed filium odiofa agno- 1?* ma nconofcerà in pn- 
feet primogenitum , dnbitque mogenito il figlio della odiò- 
ei de his , qua ' hamterrt , fa , e gli dara parte dop- 
cuntla duplicia e ifie e fi pia di tutto ciò che avrà-* 
enim prinripiutn Uberorum imperocché quefti è il co-^ 
ejus , & buie debentur pri- mmciameiito della fua fi -r 
mogenita . . , gliuolanza , e ad eiio deb- 

e, befi il diritto di primoge-^i 

niturà . * 

*8. Si genuerit horffo fi- - 18. Se uno avrà un figlio 
lium tontumacem &. proter - contumace e protervo , che 
vtty , cui non audiat patti* non dia afcolto a comandi 
auf matris impt-rium /■> W~ del padre e della oiadre , e 
cocrcttus obedire contempfe- quantunque da ejfi caftjga-^ 

rit ; 


r 
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ro abbia con difprezzo ri- 
cufato di ubbidire ; 

19. il padre e la madre lo 
prenderanno, e lo condur- 
ranno agli anziani di quel- 
la città , cd alla porta , 
ove li tiene la giudicatu- 


ra; 

19. apprehendent eum & 
ducent ad feniores ci vi tati: 
il li us , & ad por t am / udi- 
ti'* > . ' 


20 . di cent gite ad eos : Fi- 
tius nofier ifie protervus & 
contumax e fi , moni t a noftra 
audire cóntemnit y comefid- 
t ioni bus vacat , Ó* luxurix 
atque conviviis : 

t 1 . iiWVocWvn 

9 - Vi ^ 

'''V. 5. 

21# lapidtbus eum obruet 

pop al us civitatis y & morie- 
tur auferatis malum de 
medio vefiri , & itntverfus 
lfrael audiens pertimefcat . 

f • , ( ; " » . ; 

• 22. Quando pece av eri t ho- 
mo quoa morte plefdendum 

^ SV /tA \4uA1rntu c Yyinrti 

appertfi 


§wt\J ym/U' lltUi tU + 

•ft , & adjudtcatus morti 
appenfus fu eri t in pati buio \ 






« & 


si. *• 

1 M 






ra j 


l^.non permanebit eada- 
Ver ejus in tigno , fed in 
'■ tadem die fepelietur : quia 
malediElus a Deo efi , qui 
pendei in Ugno : & nequa- 
ijuam contaminati 9 ter r am 
tuam , quam Domimi Deus 
. tuus dederit Ubi in poffejfio- 
nem . v 


20. e diranno ad elfi : 
Quello noftro figlio è un 
protervo e un contumace , 
ricufa con difprezzo di dare 
afcolto alle nollre ammo- 
nizioni j egli è dedito agli 
flravizzi , alla crapula , al- 
la ubbriachezza (1) • 

21. Coltui verrà lapidato 
dal popolo della città e mor- 
rà , onde fogliate il male 
di mezzo a voi , e rutto If- 
raello ciò udendo venga 
contenuto in timore . 

22. Quando uro avrà 
commeffo un delitto da pu- 
nirli di morte i e avendo 
ricevuta fentenza di morte 
venga impiccato al patibo- 
lo ; v 

2;. il di lui cadavere noti 
rellerà appefo al legno, ma 
verrà feppellito in quel me- 
defimo giorno .* perchè 1* 
impiccato ad un legno è 
oggetto « di èfecrazione a 
Dio . Non contaminerai 
dunque la terra, che il Si- 
gnore Dio tuo ti avrà da* 
ta ia poffelfo , 


M * *, 


4P™*" 


05 


SEN- 


t s (1) Così viene fpiegato da] Teft®, 
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%T, l« a. fallando nella terra ^ che il Signore Dio tuo*? 
> ~ per darti , . fi trovi il cadavere di un ucci/o ^ 

e non fi fappia chi abbia comm effe quejt 
omicidio ec . Tutte le cerimonie, che Dio prefcriveva da 
qffer varfi -riguardo a un cotpo, che fi trovaffe morto » 
allorché non fapevafi 1’ autore 'delFuccifione , fembrache 
fieno fiate deftinate principalmente ad ifpirare un gran- 
de orrore per .l’omicidio. Quantunque ;non fi poteife 
certamente riguardare la vicinanza ai una città , coinè, 
una prova, che 1* uccifore eflet dovefie dr*quella cittjk. 
piuttofio cne di un’altra, un cosi fatto rito J asili adune- 
no fervlVa di eccitamento a tute’ iutfagiftrati è a tutti gi| 
anziani del popolo a invigilare più attentamente per, ov* 
viare ogni difordine , che potette comrhetterfi -he ? >ton» 
torni della loro città > poiché réndeali la legge in certd 

l Tj /> /• I I II * • • a '/a „ /» a 
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tare .• Là giovenca , che fceglievafi per ettere ammazza- 
ta in vece dell 5 omicida ; dovea non avere per anche» 
portato il. giogo , nè aver lavorata la terra , per rappre- 
ientare , come dicono gl* Interpreti * 1? omicida ftefio , 
che fi riguardava come un figliò d*Belial, cioè un uomo 
(enza giogo , che lungi dal' cooperare^ al* pubblico bene 
portava fra gli uomini la confù&>pe^ La valle dfelvag- 
gia ripiena uh felci , e totalmente involta i ove conduce- 
vafi la giovenca , era pure, giufia^Tlilinioiìjr \di alcuni 
Interpreti, una figura dell* atfécità del deMtto comm|fe 
fo nella perfona del morto , e dell’ a imnl feroce di Ca- 
ini , che avea lparfo il farigue di lui.^Per altro è da 
notarfi ? ch^- ifi lingua óriginale parla in futuro, dicendo, * 
non già che quella yaLle non vi fotte 5 ma che non ver- 
rà etta per l’avvenire nè coltivata uè' feminata: il thè 
li penfa dlere fiato convalidato > affinchè il padrone di 
quella con maggior ardore procuraffe di feoprire V omk 
cida , per impedire che la fua terra non folle profa- 
tane maledetta ^per la pubblica immolazione, di quel! 4 » 

. *» > wi wa adtdoffato il ” delitto delTànaFmi 

■m ’ .... . V *■'.5 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXL gi$ 
tagliava!! la teda alla giovenca, e quello genere di mor- 
te lira-ordinaria negli animali indicava cne 1’ omicida, 
di cui era la figura, avea meritato la morte egualmen- 
i te che quelli, che 1 ’ occultavano. I Sacerdoti, il cui 
mi rùdero è di pregare pel popolo , erano prefenti per 
allontanare la maledizione di Dio fopra di edo , e tut* 
ti gli anziani lavandoli le mani apprelTo 1’ efangue cor-* 
po fopra la giovenca, che era data uccifa , attedavano 
pubblicamente la loro innocenza .. La preghiera , eh’ 
eglino facevano a Dio, merita una particolare oderva- 
• zione . 

ih. 8. Siate propìzio ,o Signore , al vcftro Ifraelitico po- 
polo , che redimere , e non imputate al voftrò popolo cifrati- 
lo lo fparlo /angue innocente . Sebbene queda preghiera 
intendali letteralmente del popolo ebreo , che dato era 
liberato dalla lchiavitù di Egitto per diventare il popo- 
lo di Dio, fembra , che quello popolo redento debba inten- 
derli profeticamente di quelli , che fono redenti col /angue 
innocente di GESÙ ’ CRISTO , che fu fparfo in mezzo del 
Popolo ebreo. Egli ben volle effettivamente non imputa- 
re a coloro, che il fecero morire, nè i tanti oltraggi , 
che loffrì , nè la fua morte medefima . E la Tanta fu* 
umanità figurata (i) in quella pubblica vittima, edendo 
fiata dannata da’ magidrati , da’ lacerdoti e dagli anzia- 
ni del popolo nella Giudea , come in una valle fterile 
in ogni genere di opere buone , e ripiena di cuori in- 
duriti come le pietre , che è il nome , che S. Gio: Ba- 
ùtta (2) ha dato a’ Giudei , è divenuta ella medefima la 
£ foddisfazione non folo dell’omicidio, ma del deicidio , 
che avevano commedo facendo morire, un Uomo Dio . 
Fu egli dedo veracemente , e non i Sacerdoti , nè i più 
vecchi d’ Iifaello , che in qualità di vittima e di Som- 
mo Sacerdote della nuova legge , fece al Padre Eterno 
quella preghiera : Siate propizio , 0 Signore , al voflro 
popolo , che voi [ avete rif cattato col prezzo del mio l'an- 
gue ; e non gl' imputate quefto /angue innocente , che è fla- 
to fparfo in mezzo ad effo . Imperciocché tal è predo a 
poco il fenfo di quell’ altra sì celebre preghiera , che 
egli fece morendo pel fuo popolo (f):Padrè mio, perdona- 
te loro , e non imputate loro la mia morte , perchè non 
fanno quel che fi facciano. 

1 „ O 4 tMi, 

(1) Janf in hunc /oc. 

(2) Matti. 3, 9. (3) lue. 23. 34. . Sn&j 
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ty. ir. 12. Quando tra i prigionieri di guerra trovi urrà 
iella donna , a cui tu prenda affetto , e voglia averla in 
vvglte , la introdurrai in tua caj'a ; ella fi raderà la chio- 
ma , e fi taglierà le unghie . Qpeflo parto della Scrittura 
è affai celebre fra i Santi Padri (i) , che 1 ’ hanno l'pie- 
gato in fenfo milìico e litterale . Primieramente convie- 
ne ©fftrvare che la Scrittura non parla qui che delle 
dpnne , che fi farebbero prigioniere fuori del paefe de’ 
Cananei , perciocché era ftato prefcritto agl’ Ifraeliti , 
come fi vide, di non rifparmiare alcuna donna Cananea 
per le ragioni già addotte . In fecondo luogo , ficcome $ 
era loro vietato dalla legge di Dio lo Ipofare donne 
iìrnniere,fi può intendere , giulta l’opinione degl’inter- 
preti , che le donne prefe in guerra , e che Dio" permet- 
teva loro di fpofare , averterò allora la inclinazione di 
farfi Ebree , e di abbracciare la Religione di un popolo, 
di cui elleno erano divenute prigioniere . Finalmente fi 
dee ben riflettere, che non era quello un comandamen- 
to , ma bensì una indulgenza accordata alla durezza de’ 
Giudei , come parla GÉSU’ CRISTO medefimo , e al- 
la licenza de’ faldati divenuti vittoriofi e padroni di mol- 
te donne, che cadevano in lor potere. Che fe fi riguar- 
da con quella mira ciò , che Mosè prefcrive loro da of- 
fervare in tali occafioni , certamente fi riconofcerà •, che 
era un efigere anche molto da perl'one trafportate dal 
calore della battaglia, e fuperbe della vittoria, l’obbli- 
garle a contenerli tra limiti sì rillretti , ed a regolare , 
per dir così , la loro brutale fenfualità . Imperciocché , 
ficcome era contra l’ordine riabilito dal Creatore , dice 
un antico Padre (2) , che un uomo ufaffe carnalmente 
con una donna con altro fine che quello di aver de’ fi- 
gliuoli ; egli non permetteVagli , allorché avea fatto una 
prigioniera , e amavala con intenzione di fpofarla , di 
foddisfaré il fuo defiderio nel momento medefimo , poi- 
ché avrebbe potuto ripudiarla colla fteffa celerità . Ma 

accov- 


Ci) Clem. Alex. Strom. /ih. 2. p. 3 98. Theod. in Deut, 
f. 19. Paulin. epifi. 4. p. 47. 48. Ambr. t. 5. /. 35. Ep. 
35. p. 281. Orig. tom. 1. in Lev. hom. 7. p. 141. Hier. 
tom. 1. Epifi. 2 6. p. 212. Id. ibid. Epifi. 84. p. 927. Id. 
ibid. Epifi. 146. p. 1193. Id. tom. 3. in Joel. c. ‘1. p. 107. 
Lfid. Hifpal. in hunc loc. p. 329. 

(2) Clem, Alex, S troni K Uh. 2. p. 398. Theodor, ibid . 
*t fupr. jpì ■>* 
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accordava a quella donna lo fpazio di trenta giorni, on- 
de piangefi'e il padre e la madre perduti , e frattanto II 
difponelle ad abbracciare il Giudaismo : e per dare al 
fuo padrone il tempo di rattiepidirli nell’ amor fuo , fé 
ti on era aliai ragionevole : e prescriveva ancora che el- 
la li radelfe i capelli, fi tagliale le unghie, e cangiale 
velìimento , onde , dice lo iteffo Padre , effen do così con- 
traffatta meno piacelfe a chi volea rendertela Ipola , fe 
non T amava veracemente , e con un amore legittimo 
oltre di che potevano quelle cerimonie elfere riguardate 
come una maniera di purificarla dalle fuperfluità del Pa- 
ganelìmo . Che fe accadeva di poi , che la fpolalì'e , e 
dopo lo fpofalizio non fi accomodane egli a convivere 
feco lei , in qualità di propria moglie , Dio non vole- 
va allora , che aveffe la libertà di venderla , nè di rite- 
nerla in qualità di ferva ; ma obbligavaio a mandarla 
libera fuori di cafa. Tante circoftanze e tante condizio- 
ni , che Dio metteva al potere , che dava agl 1 Ifraeliti 
di fpofare le donne fatte prigioniere in guerra , dimo- 
lìrano baltevolmente , che egli volea regolare e mode- 
rare la loro concupilcenza piuttofto che dar loro un pre- 
cetto contra il vero fpirito della Legge . E piacene a 
D io, che fra quelli , che fono ibttentràti in luogo degl* 
Ifraeliti , e cne egli ha refo Tuoi adoratori in ifpirito 
e in verità, fi praticaffero fpiritualmente le lìelfe precau- 
zioni , per diriggere il cuore e i lenii , e per trattenerli 
dall’ abbandonarli con brutalità verfo gli oggetti , che 
lor vanno a grado ! Piacelfe a Dio , che nelle occafioni 
nelle quali la purità delle anime nollre e de' nolìri cor- 
pi è elpolta a qualche pericolo , fi prendere tempo di 
piangere non i tuoi profTimi , ma 1’ anima propria , e 
che colla circoncilione di una pietà verace da tutti gii 
oggetti, che polTono perderci , fi troncalfe tutto ciò y eh® 
hanno di più atto a fednrci , onde riguardarli con un 
occhio femplice e difappalfionato ! Quante ree paflìoni 
allora fi eliinguerebbero , o almeno farebbero regolate 
dall’ amor di Dio , e quanti motivi di pentimento fi 
rifparmierebbero , le in un modo fpiritnale fi efercitalfe 
così la giuflizia elleriore , che la legge avea impolìa co- 
me una fpezie di giogo a tutt’ i Giudei / 

Spiegarono i Santi $adri anche in un fenfo milìico ciò 
che Uà regillrato di quelle donne firanier®, che veni vati 
fatte prigioniere in tempo di guerra ", e 1’ hanno appli- 
cato alle fidente paafanè e alla Sapienza del Paganefimq, 
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dKendo , che per fervirfi utilmente di quella fapienza e 
di quelle icienze , Infognava , dopo di aver deplorato 
1 accecamento, di coloro , che n’ erano riputati i padri 
e gl inventori , levare tutte le vane fuperfluità e tutto 
chj , che avevano , che efler potetie un incentivo alla 
iuperkizione , alla voluttà e all’errore,, Di quella gui- 
fa S. Ireneo , S. Giutiino , S. Cipriano e molti altri ado- 
prarono aliai vantaggiolamente per lo llabilimento del 
Criltianefitiio quello , che apprefero dalla fcienza mede- 
lima de Gentili ; e dopo averne fatto un ufo sì legitti- 
mo, infognarono finalmente agli altri a difpregiare quel- 
le cognizioni come inutili a coloro , che ricevettero la 
pienezza della fcienza ricevendo V Evangelio . E unà 
tale allegorica fpiegazione è parfa a S. Girolamo sì na- 
turale, che egli non teme anzi di affermare , che è co- 
la ridicola 1’ appagarti di fpiegare quello paffo fecondo 
la lettera (1) i Hxc fi fecundum Jìtteram tritelli gtmu $ s 
twine rtdtcula funt ? „ Il vero Davidde , dice il Santo 
,, Padre (2) , c infegna col fuo efempio a togliere di 

„ mano le armi a’ notiri nemici , e a tagliare" la tetia 

„ del fuperbo Golia colla iua propria fpada • Ea voce 
„ del Signore ammaetiraci pure a radere il capo e a ta- 
„ gl lare le unghie della donna, che noi facciam prigio- 
„ Riera, prima di unirci feco lei. Che vi è dunque" dà 
# llu pire , fe della fapienza e della fcienza fecolarefca 
3, 10 pretendo fare una fcienza e una fapienza critiia- 
3, na ; fe di una ferva e di una fchiava io voglio for- 

„ mare una vera Ifraelita , togliendo in lei tutto ciò > 

3, che vi e di morto e di fuperfiuo , tutto ciò che reca 
3? _ m t y alla voluttà al piacere? ” Quid mirum 
fi faptentt am f xeni arem de aneti la atque captiva lfraeltti - 
dem facer e cupio y& quidqutd in eamortuum ejì idolatriti , 
voluptatis , erroris , placido ? Così quello Santo Padre , il 
piu attaccato di tutti al fenio litterale della Scrittura 
giudeo' doverti fpiegare il prefente patio in un modo 
piu iublime . r ‘ - 

S. Ambrogio e S. Paolino (?) fpiegano pure con mol- 
ta edificazione quello p^ffo medelimo . Imperciocché rap- 
prelentano i Criiliani come foldati di GESÙ’ CRISTO 


ac 


h 


(1) Hieron. Ep. 146. t. I. p. 1198. ,r. 

(2) Idem Epijì. 84. p. 927. «T 

(3) Ambrof lib, 5. Ep. .35. tornii p. 281. Pau/itti 

AP. 4. P< 47. 48. * 
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accalorati nel combattimento , e che a tutta forza pro- 
curano di trionfare della loro anima , e metterla in una 
fchiavitudine fortunata , come dice S. Paolo (i),per fog- 
gettarla all’ubbidienza del Figlio di Dio. Cortei , egli- 
no aggiungono , è la donna lchiava , a cui è d’ uopo ra- 
gliare tutte le fuperfluità e i vani defiderj col rafojo del 
timore di Dio . Quante lagrime è ella in quel tempo 
obbligata a verfare deplorando la corruttela della fua na- 
scita , ed i funefti impacci , ne’ quali il diavolo , che 
Vien chiamato da GESÙ’ CRISTO il padre di tutt’ i 
malvagi , aveala inviluppata ?_ Novacula nobis , dice S. 
Paolino, Cbrijlus Deus eji , qui cor ncjìrum circumcidit , 
animx caput Ixvigat , mfque ut illam in lege captivam pur - 
gat , & liberai horrido miferx fervitutis captilo , ut con - 
jungendi velut illa in Ifraelitx viri nuptias tranfttura , 
criminibus carnis nnjirx qnaft barbaris crinibus exuamur . 
„ GESÙ’ CRISTO , clie è Dio , dice il Santo Velco- 
,, vo , tiene in mano il rafojo per purificare il nollro 
„ cuore con una circondinone interióre , e ne fvelle la- 
,, lutevolmente tutt’ i vizj ; e radendo , per cosi dire , 
,, il noftro capo , allorché libera 1’ anima noftra dalle 
,, inique fuperfluità delle noftre paflioni , che la rendo- 
,, no a guila di fchiava, la fa degna come quella don- 
„ na ltraniera di edere la fpofa non di un uomo mor- 
,, tale, ma di Dio medefìmo . 

"ty. 15. 16. Se uno avrà due megli , /’ una a lui diletta , 
e /’ altra ediofa , e quejìe abbiano da efjo avuti de figli , 
ed il primegenito fia figlio dell ’ odiofa y quando ei vorrà di- 
videre le fèjìanze tra' /uni figli , non potrà ccjìituire primo- 
genito il figlio della diletta, e preferirlo al figlio dell' odio- 
fa . Dio vuol quindi impedire una fomma ingiurtizia , e 
prevenire i difordini , che potrebbero nafeere nelle fa- 
miglie per quelle preferenze , che fono contrarie alla 
liatura . Egli infegna a tutt’ i padri a lafciare a’ loro fi- 
gliuoli il teforo più preziofo , che è quel della pace e 
della unione fraterna . E che può effettivamente fervire 
a un figlio 1’ amor del padre, allorché quell’ amore pa- 
terno mal regolato procaccia al figlio 1’ avverinone de* 
fuoi fratelli? Il folo sì celebre efempio di Giufeppe n’è 
una funelìilTima prova ; e febbene le confeguenze del 
delitto , che gli altri figliuoli di Giacobbe ccmmifero 
contra lui., fieno (late per una particolare previdenza di 

Dio 

r — — • - " " ' » - " 

(1) 2. Cor. io. 5, jiìf 
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Dio sì vantaggiose a tutta quella famiglia, effe non di- 
minuirono punto la diabolica malizia de 7 colpevoli . 

S. Ambrogio , oltre il fenlo litterale di quello paffo , 
«e ne fcuopre uno fpirituale affai atto ad il'pirare edifi- 
cazione in chi cerca di nutrirfi della parola di Dio con- 
tenuta neile Scritture. „ Quale è mai , elclama il San- 
,, to Padre (i) , la profondità de’ mifier; e de’ fenfi de’ 
s , Libri fanti ? Riconofci , o anima criffiana , quali fo- 
,, no i tuoi figliuoli , e travaglia a fcoprire il millero 
„ di quella donna , per cui hai concepito avverlìone ? 
„ Lo troverai dentro di te, fe tu lo cerchi, e conofce- 
9 , rai a chi tu fia debitrice della preferenza , e in certo 
„ modo del diritto di maggioranza. Sono in ciafchedu- 
,, no di noi come due donne dilcordi fra loro , che fi 
,, contendono la preferenza nell’anima noffra.- L’ una è 
3) il piacere de’ fenfi , chiamato voluttà, e quella ci l'em- 
„ bra più lufinghevole .* L’ altra è la virtù , e noi la ri» 
„ guardiamo qual donna crudele e feroce , perchè lì op- 
„ pone a’ leniuali piaceri . Quella , cioè la voluttà , è 
5 , la donna , di cui parla il Savio (2) , abbigliata a gut- 
,, fa di cortigiana , dejìra nel forprendere le anime , che 
,, tiene un linguaggio dolce e lufinghtero per meglio ingan- 
„ nave , che ne cclp'i , e fece cader molti , ed a' più forti 
„ fece perdere la vita . La feconda , vale a dire la faviez- 
„ za e la virtù , è quella , che c’ invita ad udirla , e a 
,, turare le noffre orecchie alle parole avvelenate dell* 
,, altra , che cerca la nolìra rovina . Effa ci eforta a te- 
,, nere gli occhi fempre rivolti alla giufiizia , ci ffimo- 
„ la ad abbracciare la fua difciplina , e a preferire la 
„ feienza vera, che è quella della falute , a’ telori tutti 
della terra ”, Non è molto difficile il dedurre con S. 
Ambrogio la confeguenza di ciù,che ha efpofto,e con- 
cludere , che i doni della fapienza , e i frutti della vir- 
tù , che fono come i figli della donna , che fembra al 
fioltro cuore corrotto meno amabile e meno avvenente , 
deggiono avere incomparabilmente la preferenza, ed effe- 
re trattati quali figliuoli primogeniti -.Perfetta enim vir- 
tù tes totum accipiunt gloria patrimonìum . 

^.18. 

1 - ■ — - _ - , 

(1) Ambrof de Abel & Cain l'tb. 1. <r. 4. 5. 6 . tom* 
«• P- 157 - &t. 

K c ‘ 7 * v ' I0 * &c ' ^ >m} ‘ c ‘ 9 - v. 7. c. 4. &. 
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'i / . 18. 19. Se uno avrà un figlio contumace e protervo , 
ii padre e la madre lo condurranno agli anziani della città. 
La legge diceva , giulta la olTervazione di un antico Ve- 
fcovo (1), che il padre e la madre erano obbligati ad ac- 
culare concordemente il loro figliuolo , allorché folle 
contumace e mcoirigibile , perchè quella unione de’ ge- 
nitori contra il figlio lembrava effere una prova con- 
vincente della fua diffolutezza , dove che le uno de’due 
lo acculava , e l’altro vi fi opponeva, come potea bene 
fpeffo accadere , la querela allora era dubbia e ineffica- 
ce . La feverità , con cui Dio voleva , che fi trattafle 

J iuel figlio libertino ed ollinato , era la figura della inef- 
abile giultizia , che egli efercitar dee contra i figliuoli 
tutti della Chiela , i quali .pon fi piegheranno nè alle 
fagge rimoltraifte di quella madre sì caritatevole, nè a’ 
configli di chi prefcrive che noi lo riguardiamo qual no- 
llro padre . Quelti due terribili tcltimonj fi uniranno 
contro di elU in giudizio , e faranno eternamente puni- 
ti della loro prevaricazione . 1 

Si'. 29. V impiccato ad un legno è oggetto di esecrazione 
a Dio . Lett. Mèi e di Etne a Deo . „ La morte dell’ uomo 
9, peccatore , dice S. Agollino (2) è proceduta da quella 
9, maledizione, che Dio avea pronunziata, dicendogli.* 
j. Se gufti di quejio frutto , morrai indubitatamente . La 
9, morte è dunque un effetto della maledizione , e la 
,, maledizione è. anneffa al peccato ” . Quindi allorché 
la Scrittura dichiara, che colui , che è appefo a l legno , è 
maledetto da Die , ella intende , giuda il fentimento di 
S. Agollino , che niuno viene appefo al legno che per 
una’confeguenza del peccato di Adamo, che gli fece me- 
ritare la morte come un effetto della maledizione di 
'Dio. Che fe la Scrittura attribuifee particolarmente que- 
lla maledizione al fupplizio della croce , lo fa , perchè 
quelli che in tal guila erano fofpefi al legno , erano ef- 
polli come un legnale llrepitofo e infame nel tempo 
lleffo della maledizione del peccato , che sfigurava l’im- 
magine di Dio, e éhe dovea effer tolto prettamente da- 
gli occhi deeli uomini . 

GESÙ’ CRISTO , che fi annichilò volontariamente 
per fino a portare fopra di fe la maledizione del pecca- 




(1) Theod. in Deut. qu. 20. 

(2) Aug. comr . Fauji. lib. 14. e. 7. 4. tona. 6 . p.12^% 
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to , come parla S, Paolo (i) , volle ancora partecipare 
| di quella maledizione della croce . Ma ficcome non s’in- 
caricò del peccato che per diftruggerlo , egli non morì 
fulla croce cbe per toglierne la infamia , effendofi fotto- 
mefio a quella maledizione degli uomini peccatori , egli 
che era perfettamente innocente , onde ristabilirli nella 
benedizione di Dio Tuo Padre , e nella innocenza , che 
per lo peccato avevano perduta. Adunque, come ofler- 
va S. Agoftino (2) , lenza ragione alcuna i nemici della 
Chiela , e fra gli altri i Manichei non comprendendo 
quello gran miilero pretendevano d’ infultarci quaidiice- 

f ioli di un uomo , che era flato appefo al legno e ma- 
edetto da Dio ; perciocché ciò che -.era riguardato come 
la pena del peccato negli altri uomini , dovea edere ri- 
fpettato in GESIT CRISTO ficcome una foddisfazione 
del peccato , ed un effetto egualmente adorabile e ma- 
raviglioto della infinita mifericordia di un Dio verfo ì 
peccatori . Imperciocché , fe GESÙ’ CRISTO era ri- 
guardato come maledetto da Dio effondo fofpefo ai le- 
gno , non lo era , dice S. Ambrogio (3) , relativamente 
a fe , ma rilpetto all’ uomo peccatore , di cui folteneva 
Ja figura e il caftigo : Non enim ille maledìfius , fed in 
te malcdiftus , qui peccatum non noverai , fed prò no bis 
peccatum fa&us efl , qui in fuo corporc nofira maledica fu - 
feepit ut crucifigeret sS. Agoifino t piega diffufamente que- 
lla grande verità fondata tulle parole medefime di S.Pao- 
1° ; e per non infaltidire balli di averla qui brevemente 
indicata. 4 9 ^ 
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CAPITOLO XXII. 

Carità ver/o il proffimo in ricondurre gli animali fviatt , a 
in fol levar li caduti . Mentire il fefio è cofa abominevo- 
le . Donna ingiujlamente violata ,« Adulterio punito di 
morte , Fanciulla violata , 


l, tv tO» vi de bis bovem fra- 

1\ tris tui , a ut ertene, 
errantem , & prxteribis : 

fed reduce s fratrt tuo \ 

2. etiamfi non efl propin- 
que frater tuns , nec nofii 
fum , ducer in domum titani , 
& erunt apud te , quamdiu 
queir at ea frater tuus , & 
fecipiat f 

Similiter facies de afi- 
rto, & de vestimento , & de 
»mni re fratrie tui , qua pe- 
rterit : fi inveneris eam , ne 
negliga s qua fi alienam . ' 

4. Si videris afinum fra- 
tris tui , aut bovem cecidi fife 
in via , non defpicies , fed 
fublevabis cum eo . 

S Non induetur mulier 
vefie virili , nec vir utetur 
ve fi e faminea : abomina bili s 
enim apud Deum efi qui fa- 
ci t hac . 

6 . Si ambulane per viam, 

*u*i * 


1. qE vedrai fmarrito 1’ 

Cj animale da palcolo 
groflb , o minuto di un tuo 
Fratello , non gli oltrepaf- 
fare , ma rinconducili al 
fratei tuo .• 

2. che fe quefio tuo fra* 
telfo non ti e vicino , o fe 
tu non fai chi egli fia con- 
duci gli animali in tua ca- 
ia , e tic-nli predo di te, 
finché il tuo fratello li cer* 
chi, e tu glieli renda. 

?. Lo lterto farai riguar* 
do all’ afino, alla velia e 
ad ogni altra cofa , che il 
fratei tuo avrà perduta . 
Se la trovi , non traforar- 
la perch’ella fia cofa al-- 
tryi. _ *. 

4. Se vedrai caduto full a 
ftrada un afino , o un bue 
di un tuo fratello , noi tra- 
forare , ma aiutalo a fol- 
levarlo . 

5. La donna non fi porrà 
indoffo verte da uomo , nè 
l’ uomo vertirà abito da don- 
na \ imperocché è in dete- 
ilazione innanzi a Dio que- 
gli , die fa querte cofe. 

6 . Se camminando per la 

ftra- 


t 


i * 


i. 


Il 


r 




ti 4 DEUT E 1 

in arbore , ve l in terra ni- 
dum avis inVcneris , & ma- 
trem puliti , vel ovii defu- 
pcr incubante m , non tenebis 
eam cum filiti : 

7. fed ahi re pati eri s, , ca- 
ptos tenens filìos ; ut bene 
Jtt ubi , & longo vivas tem- 
pore . 

8. Cum adificaveris do- 
mum novam , facies murum 
tetti per circuitum : ne cf- 
fundatur fangitis in domo 
tua , & fisreus labente alio t 
& in preceps ruente . 

9. Non feres vineam tuam 
altero /emine ne femen- 
tis quaro fevifii , & qux 
nafeuntur ex vinta , pariter 
fanttificentur . 

10. Non arabis in bove 
fimul & a fino . 

11. Non induerii vejìimen- 
to y quod ex lana lincque 
contextum eji . 

12. Funiculos in fimbria 
facies per quatuor angulos 
paliti tui , quo operierit . 

15. Si duxeric- ytr uxe- 
rem , & pojìea odio habue- 
yit eam , 

14. quxfteritque occafioneSy 
quibus dimittat eam , obji- 
ciem ei nomen peffimum , & 
dixerit : Uxorem hanc acce- 
pi y & ingreffus od eam non 
fjroeni virginem : «. % 
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ftrada, trovi fopra un albe- 
ro , o in terra un nido di 
augello , e trovi la madre a 
covare i pulcini , o le uo- 
va , noti riterrai la madre 
infieme co’ pulcini ; 

7. ma tienti i pulcini , e 
lalcia andar la madre , on- 
de tu abbia del bene, e vi- 
va lun«>o tempo . 

8. Quando fabbricherai 
una cafa nuova, falle un ripa- 
ro intorno al tetto, onde al- 
tri non cada , 9 precipiti 
abbaffo , e cosi fpargafi lan- 
gue in tua cafa , e tu di 
ciò fia in colpa. 

9. Non feminerai la tua 
vigna con Teme di altro ge- 
nere ; onde non redi inlie- C 
me al facro fifeo addetto e 

il prodotto della Temente 
che lem inaili , e ciò che } 
nafeerà dalla vigna . 

10. Non arerai col bue t 
infieme e coll’ afino. 

11. Nontivellirai di una 
velia , che fia intelTuta di 
lana e di lino . 

12. Porrai de’ fiocchi di 

frangia a’ quattro cantoni > 
del tuo manto, che porte- 
rai indolfo. ' 

15. Se un uomo prende 
moglie , e pofeia conce- 
pire per efla dell’ avverilo-, 
ne ; 

14. e cercando prefetti 
per ripudiarla , vada fpar- 
gendo di lei un pelfimo f 
nome con dire : Ho prefa t 
quella donna in moglie; ma j» 
accollatomi ad ella non L’ 
ho trovata vergine; ? 

' . t 
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15. tollenteam pater & 15. il di lei padre e là 

mater ejus y & ferent fecum madre la prenderanno, e 
figna virginitatis e jus ad fi- porteranno^ l'eco gP ipdizj 


Titores wrbts > qui in porta 
funt : 

16. & dicet 'pater * Tilt am 
tneam dedi buie uxoi'em, quam 
quia oclit > 


17. * imponi t et nomen pef- 
fimum > ut dicat Non inve- 
rti filiam tuam virginem: & 
ecce hxc funt figna virgini- 
tatis fili je meoe /. Expandent 
vefljmentum cor am fenioribus 
civitatis } 

4 

18. apprehendentque fines 


della di lei virginità agli, 
anziani della città fedenti, 
a Magiftrato ; 

16. a’ quali il padre dirà: 
Ho data a collui mia figlia 
in moglie 5 ma egli avendo 
ora per ella dell’ avverfio- 
ne , 

17. va fpargendo di. lei 
un pelìimo nome , dicendo; 
Non ho trovata tua figlia 
vergine . E pure ecco i le- 
gni ^ della verginità di mia 
figlia. E (tenderanno la ve- 
lia della figlia innanzi gii 
anziani della città ; 

18. allora gli anziani di 


urbis ili t us virum , & ver - quella città faranno che 


berabunt illum , 

V 

19. condemnantes tnfuper 
rentum ficlis argenti , quos 
dabit patri pu eli ce ) quoriiam 
diffamavit nomen pejfimum 
fuper virginem Ifrael , ha- 
bebttque eam uxorem 9 & 
non poterit dimettere eam 
omnibus diebus vita: * fu% . 

• 20. Quod fi verum e fi 
quod objicit y & non _ e fi in 
puella inventa virgmitas , 

21. ejicient eam extra fio-, 
res domus patris fui , & la- 
pidibus obruent viri civita- 
tis ill'tus , & motietur : quo- 
niam fecit nefas in Ifrael , 
ut fomicaretur in domo pa- 


P uomo fia prefo e frulla- *; 
to ; 

19* e ’l condanneranno in 
oltre in cento fieli d 1 argen- 
to , eh 5 ei darà ai padre del--, 
la fanciulla ; poiché diffa- . 
mò di pelli mo nome una 
vergine d’ Ifraello ; ei fe la., 
terrà per moglie , e non 
potrà ripudiarla per tutto il 
tempo della fua vita. 

20. Che le ciò eh’ egli 
objetta è ' vero , e fiali tro- 
vato } che la fanciulla non 
era vergine , - 

21. la trarranno fuor del- 
la porta della cafa di fuo 
padre , e gli uomini di quel- 
la città la lapideranno , e 
morrà poiché commile un - 
atto vituperoio in Ifraello, 

tris fui : auferes' ma firn ' eflendo caduta in fornicazio- 

de medio tui . „ w ne in cafa di fuo padre . I* 

Sacy T.W. zz. P tal 
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tal guìfa toglierai il male, 
di mezzo a te . 

22. Si dormierit vir cum 22. Se uno dorme colla 
uxore alterius , uterque mo- moglie di un altro , mor- 
rietur , id eji adulter & ranno ambedue , l’ adulte- 
edultera ; & auferes malttm ro cioè e V adultera ; e co- 
de ifratl . sì toglierai il * male da If> 

raello . 

25. Si puellam virginem 23. Se uno ha fpofata una 
defponderit vir , & invene- fanciulla vergine , ed un 
rit eam aliquis in civitate , altro la trovi entro la cit- 
& concubuerit cum ea , tà , e giaccia con efla ; 

24. cduces utrumque ad 24. farai ufcire amendue 

porcam chitatis illius , & alla porta di efla città ; e 
lapidibus obruentur -..puella , verranno lapidati ; la fan- 
quia non clamavit , cum ef- dulia, perchè non ha gri- 
fet in civitate : vir , quia dato, mentre ella era in 
htmiliavit uxorem proximi città, e l’uomo perchè ha 
fui-. <& auferes malum de violata la moglie del fuo 
medio tui . proflìmo •• e cosi toglierai il 

male di mezzo a te . 

25. Sin autem in agrore- 25. Ma fe uno abbia tro* 

ptrerit vir puellam , qua: de- vata una fanciulla , che già 
fponfata eji , & appreben- è fpofata , in campagna , e 
dens concubuerit cum ea , 1’ abbia prefa a forza , e fia 
tpfe mori et Ur folus : con efla giaciuto , ei morrà 

folo ; 

2 6. puella nihil patietur , 2 6. nulla avrà a patir la 

rtec eji rea mortis : quondam fanciulla , nè ella è rea di 
ficut latro confurgit contea morterpoichè quella fanciul- 
fratrem fuum , & occidit la ha l’offerta tale ingiuria , 
animam ejus , ita & puella ficcome quando un alfaflmo 
perpeffa eji . fi avventa centra il fuo fra- 

tello , e lo priva di vita . 

27. Sola erat in agro , 27. In campagna ella era 

clamavit , & nullus affiliti fola *, avrà gridato , ma non 
qui liberaret eam. vi era alcuno, che la libe- 

rane . 

28. Si invenerit vir puel- 28. Se uno trova una fan- 
ìam virginem , qua non ha- ciulla vergine, che non ha 
bet fponfum , & apprehen- fpofo , e ìa prenda, e feco 
dens concubuerit cum illa , lei giaccia , quando dedot- 
ti res ad judicium venerit : to 1’ affare in giudizio ciò 

fi ri] cantra ejjer vero \ 

29. ' 29. 


Digitized by Google 


capitolo xxir. 227 

'* zf. dabtt qui dormivit rum 29. colui che ha colla 

,ta , patri puelU quioquagin- fanciulla dormito, darà aL 
ta ficlos argenti babebit di lei padre fieli cinquanta 
eam uxorem , quia burnii ia- d’ argento , e dovrà pren- 
vit ili am : non poterit . di- derla^in moglie, imperoc- 
tnittere eam enneiis diebus chè 1’ ha violata ; nè potrà 
viti fntc . ripudiarla per tutto il tem- 

po della l'uà vita . 

jc.Non accipiet homo uxo- 30. Nell'uno prenderà la 
ter» patris fui , nec revela bit moglie di fuo padre , nè 
eperimentum ejus . feoprirà ciò, -che il rilpet- 

to verfo il padre a lui dee 
tener coperto.. 



SENSO XITTERALE JE SPIRITUALE . ^ 

"ty. I. q£ vedrai fmarrito V bue 0 la pecora ‘Hi un tuo 
fratello , non gli oltrepajfare , ma riconducili al 
fratti tuo . „ Se erano obbligati i Giudei , dice S. Gio: 

„ Grifoftomo (1) , a noq -profeguire il loro cammino 
„ quando .trovavano degli animali fmarritì, o caduti ,e 
„ (e Dio -voleva , che tanta cura ne prendeffero , quan- 
„ ta «fé Solferò Itati loro propr; , come trafeureremo noi 
„ le unirne de’noftri «fratelli , allorché veggiamo gior- 
3, nalmente le loro cadute ? Non è forfè cola .al fommo 
„ .crudele il moftrarfi -meno umani riguardo agli uomi- 
„ ni , di quello che lo foltero i Giuclei niedelimi '.verfo 
„ le beltie-? E’ una .virtù ben grande,, .egli foggiugne , 

„ il foffrire le riprenfioni ; ma gran dilli ma fi è pur quel- 
„ la di faper riprendere come conviene. E la cagione 
„ di tutte le noftre difavventure è , ..che non potendo 
tollerare con •umiLtà ,di eflere corretti , non vogliamo 
„ falutevol mente .correggere nè pure i noltri fratelli'”? 
Summa itìhumanitatis efi , non tantum nos cura homintbus 
impendure , quam Judai aumenti s . 

Al. 5. La donna non fi porrà indoffb -ve fi e da uomo , nè 
r uomo vefiirh abito da donna , imperocché è in detejl azio- 
ne innanzi a Dio quegli che fa qttéfte cofe . Dio .proibi- 
sce agli .uomini ed .alle .donne il cangiare .veflito , e ri- 

P z co* 


li) Chryfojl. tom. 5. ferro. 13. p. 1 66. 167. 
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coprirli in modo differente da quello, che è proprio de! 
loro leffo , per impedire lo fcandalo e i difordini, che 
ne potrebbero derivare . La donna cangiando così velìi- 
menti, (pogliafi affai facilmente della modeffia e vere- 
condia naturale alle donne ; e 1’ uomo portando 1’ abito 
che conviene all’altro fello, fa fofpettare di averne an- 
cora lo fpirito e la mollezza , lo che è un rovefciamen- 
to della natura, abboniinevole agli occhi di Dio. S. Am- 
brogio applica a’ coffumi ciò, che la Scrittura diqe in 
quello luogo de’ vellimenti ; e dimolìra (1) quanto la 
condotta degli uomini debba effere più foda di quella 
delle donne ; e quanto le donne debbano effere aliene 
dall’ ingerirli nelle funzioni proprie dell’uomo. La mo- 
dellia e il lìlenzio , egli dice, convengono a quelle , 
fecondo S. Paolo; e una fanta libertà compete a quelli, 
a’ quali è confidato il miniftero della parola . Si videro 
un tempo alcune Sante- a cangiar yellito , e a vivere in 
una maniera affai efemplare ne’ monalteri degli uomi- 
ni ; ma quelli efempj llraordinarj , dice un dotto Inter- 
prete (2), fono piuttollo da ammirare che da imitare: 
e ciò, che per un effetto maravigliofo della condotta 
di Dio verfo quelle Sante- riufcì loro una forgente di 
falute , potrebbe effere ad altre occafione di funella ca- 
duta . Balla cbnfultare fu quello punto la natura , la 
cui voce fi accorda perfettamente con. quello precetta 
della legge . 

. 6. Se trovi un nido d' augello , e la madre a covaro 
i pulcini e le uova , non riterrai le madre co pulcini . Sem- 
bra a prima villa , che difconvenga alla maellà di Dia 
il dare prefcrizioni fu cofe d’ una sì leggera importanza. 
Ma fé GESÙ’ CRISTO (5) ci aflicura che fa divina 
Provvidenza elìendefi fino a’ più piccoli uccelli, e che 
non cade nè pure un capello dal notìro capo fenza fua 
ordine , noi polliamo molto meno maravigliarci di re- 
gole , che dava agl’ Ifraeliti per ifpirar loro, come di-i 
ee un antico (4), fenrimenti di umanità ancora nelle 
menorae cofe . Dice Tertulliano (5) , „ che Dio avea 
,, appunto comandato, che fi l.afciaffe libera la bocca 

iì al 


(1) Ambre f Epifl. ad Irert. tom. I. p. 487, 

(2) EJiius in hunc Icc. 

* (3) Lue. 12. 6. &c. 21. 8. 

(4) Theodor, in Deut. quxjl. 2r. 

(5) T ertali* * contr « Mere * lib. 2. c * 17, . ’J -. 
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al bue , che batteva il grano , affinchè gli uomini 
accoftumandofi ad edere egualmente buoni cogli ani- 
mali’ medefimi , con più facilità s’ inducettero ad effe- 
re buoni verlo i loro fratelli”.* Quo facilius in pecu - 
di bus premeditata humanitas , in bominum refrigeria erudì- 
rttur . 

Sembra poterfi applicare appunto allaChiefa quel, che 
dicefi in quello luogo .< Imperciocché ella aguifa di una 
madre piena di tenerezza pofava nei fuo nido , e riical- 
dava i Tuoi pargoletti , cioè i Criftiani coll’ ardore del- 
la lua carità nel tempo del fuo ftabilimento . I perfe- 
cutori e i Tiranni venivano, per dir così, a fcoprireiL 
facro nido di quella madre divina , allorché piombavano 
fu qualche attemblea di Criftiani , che i fuoi miniftri « 
fedeli alimentavano della parola di vita e de’ fanti mi- 
fteri . Ma fe coloro involavano i pargoletti, cioè fe im- 
padronivanfi de 5 Criftiani per farne de’ martiri, lafcia- 
vano in libertà la madre , fenza che fotte in loro pote- 
re 1’ opprimerla , come l 1 avrebbero voluto ; e mercè il 
martirio de 1 fuoi figliuoli diveniva ella appunto ancor 
più potente e più feconda . Adunque Mosè indicava for- 
ie fin d 1 allora lotto la figura di una cola sì lieve quel- 
la grande verità, che fi vide adempiuta sì lungo tempo 
dopo. c . 1. . .c| ’ '*• v 

^i r . 8. Farai un riparo intorno al tetto della tua cafa . I 
coperti delle cafe non erano nella Paleftina , e in vari 
altri paefi , come i tetti ordinar; delle cafe, che noi 
veggiamo ; ma erano altrettanti ìaftrkati , fopra i qua- 
li fi patteggiava, ed anche fi faceano de’facrifizj alle fai— 
fe divinità , fecondo il rimprovero che ne fa un Profe- 
ta (i) a 5 Re di Giuda; e certamente conviene intendere 
di quella forta di tetti ciò , che vien detto di S. Piejtro 
negli -Atti degli Apofloli (2), cioè che fi portò egli fuj,-- 
la fommità della caia per orare . La legge di Mosè prov- 
vedeva a tutt’ i pericoli , a’ quali fi troverebbe efpofto 
il fuo popolo ; e vi fi veggono varie altre pfefcrizmni, 
limili a quella , che tendevano a prevenire tutti gli ac- 
cidenti . Ma noi non polliamo battevolmente ripetere 

Ì uel , che abbiam detto tante volte, che lo fpirito di 
)io delineavaci fotto figure ài vili in • apparenza verità, 
molto edificanti , che erano come il fucco contenuto fot- . 

_ , P 3 ~ tot 

f* - — - 1 — - • - -r - ^ 1 

(i) Jerem. c. io. 17. v . 

. ( 2 ) Jet. c. tc.v. 9 . -* 
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to la corteccia , e lo fpirito nafcofto fotto la lettera * 
Rapprefentiamocr dunque un Criftiano falito fulla fom- 
mità della fua cala, comeS.- Pietro r cioè nella parte 
fuperiore 1 dell’ anima fu a per pregar ivi il Signore, il 
Dio delle miferieordie : o piuttofto confideriamolo in» 
rialzato totalmente* al* di fopra de’ fenfi e della carnea 
Quanto* importa mai che in uno (iato sì eminente egli 
ben fi guardi ,, come dice S. Paolo di non cadere ! Qui 
fiat r vtdeat ne cadati E quanto egli dee allora trava- 
gliare* per fortificarli da ogni parte contra l’ orgoglio per 
mezzo di una* profonda umiltà e di una ferma fiducia irr 
Dio folo ! La fperanza*, che* ha non in fe medefimo, nè 
Begliuomini ,* ma- nel divino fuo Protettore ,* gli fa le 
veci* di quel muro , che* gli fi comanda* d’ innalzare ful- 
la parte fuperiore della fua cafa- per impedir; che non 
precipiti al baffo j imperciocché , come diffe il più umi- 
le e ih più fanto di tuft v i Re , quegli che fpera; 
nel -Signore , farà circondato' tutto daljfa tua mifericor» 
dia (i) : Sper antem autem- in Domino mifericordia circum -* 


# 




da bit,. , , • 

l/.g. Non /eminenti la tua vigna con feme di altro gt- 
nere r ec, Dio vietava il feminare i grani in mezzo le * 
vigne , per non confondere i differenti frutti , altri de’ 
quali doveano effergìl con fec rati nel primo anno*? 
ed altri , come 1 quelli della vigna ,> non* potevano- of- 
fritegli che nel quarto . Una tale corifufione in* cer- 
to modo li «orrompeva allorché ff mefcolava quel ,* 
che era giudicato mondo fin dal primo anno ,* con quel 
che veniva confiderata immondo ne’ tre primi anni 5 e 
in tal guif&fi correva pericolo di c.Tire a Dio nella 
ileffo* tempo ciò che eragli grato y con ciò che rigetta- 
va . Queftp fi è , giufta la* Ipiegazione degl’ Interpreti r . 


coltivata dalla mano di Dio , non riceva per parte del 
mondo o pei: parte' del demonio*aItre fementr,che gua-*. 
ilare poteffero il frutto delle buone fue operazioni , « 
renderlo impuro- agli 1 occhi di colui , cui non .poffono* 
effere accettevole fuor che le piànte , eh’ egli vi ha. pori 


•»/> - 




(0 e fai. 3I...IJ. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. 23 1 
<fle, pillila quelle parole di GESÙ’ CRISTO medefimo (1): 
Ogni pianta , che non farà fiata piantata dal Padre mio , 
che è in cielo , farà f vetta . 

Un Padre antico (2) fpiega ancora in un’altra manie- 
ra il prefente patto , e dice , che Dio ha voluto con 
«juetta preferitone fifTare i limiti alla infaziabile cupidi- 
gia del cuore umano , e provvedere ai tempo Iteffo più 
abbondevolmente a’iuoi bifogni . Imperciocché fi danno 
uomini , la cui avarizia efigere vorrebbe dalla terra af- 
fai più di quel che può ella l'omminillrare . E a quelli 
uomini affamati e incontentabili propriamente rivolgefi 
il divieto , che fa Dio , di leminare grani differenti nel 
«mezzo delle vigne, rinfacciando loro 1’ eccedente loro 
avidità per la ricolta , e loro dimottrando , che i mezzi 
anedefimi , de’ quali vorrebbero fervirfi per arricchire fo- 
verchiamente , farebbero un oftacolo a’ loro defideri , per- 
ciocché non potendo la terra ballare alla nutrizione de’ ... 
femi diverfi confufi nella vigna , troverebbefi efaulla e 
incapace di recare i frutti ad una intera maturità . Que- 
llo può edere ancora di grande illruzione per non cari- 
care le anime di un pefo maggiore delle forze loro (3); 
Non potefiis portare modo . Voi non potete per anche , 
diceva già GESÙ’ CRISTO a’ fuoi difcepoli , portare 
' t tquel , che avrei da dirvi. Io non ho potuto ,così S. Pao- 
lo a’ fedeli di Corinto (4), ancor parlarvi come ad uomi- 
ni J più tu ali , ma come a perfine carnali , che non fino che 
figli in GESÙ ’ CRISTO . Io vi ho nutrito di latte , e non 
di cibi folidi , perchè voi non ne eravate capaci . Adunque 
fi è contra la faviezza , e contra la falute delle anime 
1’ efigere da effe in troppa copia de’ frutti , allorché fo- 
no ancor deboli, ed è d’uopo lafciare alla prudenza del 
celelle Vignaiuolo la cura di coltivarle e di potarle , 
effin di renderle atte a produrre frutti, de’ quali egli fa 
che fono effe capaci . 

V. io. Non arerai col hue infieme e colP afino . La ra- 
gione del fenfo litterale di quello patto confitte nella 
troppo grande ineguaglianza , che trovali fra quelli due 
animali , per cui il più debole , che è P afino , renereb- 
be oppreffo dalla fatica efiendo congiunto al bue ., che 
P 4 è in- 


(1) Matti), c. 15. v. 13. 

(2) Theodor, in Deut. qtuefi. 1?. 

(3) Joann. c . 16. v. 12. 

(4) 1. Cor. c, JTV. i. Ù‘c.. 
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c incomparabilmente più forte E ,u ,,, U . , 

«mfiderandofi mondo , giuita la 1 egfe di fc S 
dire venendo computato nel numero di S U K* 
che era permeilo di offrire al Signore b«?^TÌ an,ma ^> 

Te (otto .1 giogo coll’ afino , c Re era riwSìfei** P ° r ' 
immondo y in tal euifa vnlpnrU r jj- ™£H? r ° a < t0 corre 

fewlS loS d?rS 

~s& ! ir. 

ttgl tnfedeh Imperciocché qual ’ unione L> 1(1 ' £ U& ° 

e P iniquità , qualccmmercioftl 4™ f \ a ia 
nebre ? .p er l„ l ual f luce e J e **■ 

fone, dice'il Signore , fegrfaatevi da Tir* 9 * W'fie per- 
quel che e immondo . Quindi dacc^'fV’* è non toccate 
che i bue, che rioriavS !,»« ’ 8 , cchè S. Girolamo dice, 

la figura de’l popofo Ebre' Vhl ni ° nd ° anima . ,e » era 

' delJa legge » e che era confiderai plnkol^^ 0 l] 8 '° S ° 
il popolo di Dio ; e giacché afferma Ifr m , cnre corr »e 
r afino, che giuda la lée ee ef ™n CsI ! ,noltre > che 
beffile immonde , rapprefentava i r» ??• nurncro «Ielle 
il pefo de’ loro peccatf aMolki f ^'^oppreffi fiotto 

«V* i vie,,W^ilr“teT r' h 

da s. Paolo; ch^non con^i fot o dinorara « 

tere il fedele coll’infedele n '° n ° ? C 0 §‘°S G met- - 
fieme la Chiefa e là ^nl ’ C P. r « e » d ^e di unire in- 
v daifmo . S. Anodino e S^T?p« '■ fc an 8 e Ho e il Giu- 

*, P" l'at»» Sono « Pfl b™ 

che non fi può fenza franHai 8 .?»,: i- - P e 0; e dlcono , 
dicazione della parola noi ka i ^ ln ^ etne ne Ua pre- 
le zza dell’uno dCnLb P he^ è 1 , 'Speranza eia debo- 

^cienza e la faviezz^dell’ altro^ pU ° 2 ab, j ire ,a 
non ut unus pr recibi al' frllJ z Sa P tentem & fiultum 

j*“'4 £?■ ' 

~ — — ( lino 

*• Odor. c. 6. v r ùfi & e . ’ 

t Greg»r. éL *' W 1 * ***' lc *'' 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. 23 j 

fimo (1) , il fervirfi di fomigliànti abbigliamenti , per- 
chè Dio li proibiva ; e non fi pecca a’ noftri giorni a 

I urtarli, perchè egli più non li' vieta .11 tempo di quel- 
a inibizione era quello delle figure ; il prefente è quel 
della fpiegazione di ciò , che era allora figurato . Ver 
la qual cofa ciò , che Dio lignificava figuratamente fot- 
io il velo di que’ veementi , che vietava agl’ Ifraeliti , 
riconofcefi ora apertamente ne’cqflumi de’Criftiani: 11 - 
lud tunc figurabatur in vejlibus , quod nunc declaratur in 
moribus : i llud enim erat tempus ftgnificandt , hcc manife- 
fiandi . E’ adunque, ei foggiugne, ora proibito , ed ora 
permetto 1’ ufo di tali abiti , lecondo i differenti tempi 
Pedinati alle figure o alla verità. Ma non’è lecito giam- 
mai il cadere ne’ difetti figurati da que’ proibiti, vefti- 
menti , cioè, il confondere infifme ciò, che il buon or- 
dine c’ infegna doverfi leparare 5 etter vergine di pro- 
felfione,e adòrnarfi cornette perfone collocate in matri- 
monio ; voler unire la ruvidezza della lana alla morbi- 
dezza del lino e della feta ; affociare la penitenza colla 
vita molle, e formare una lpezie di moflro coll’unione 
Incompatibile di molte vite e di fiati diverfì: bordimene 
' vivere , & diverji generis prcfijfiones velie mifeere cmni- 
rnodo peccatum tft fi quid mcònvenienter ex diverfo ge- 
nere in vita ciijufque contexitur . 

13. Se un uomo prende moglie, e pofeia concepifce per 
tjfa deir avverfione , ec. S. Agoftino (i) riflettendo fòlla 
difparità, con cui un marito ed una móglie fono tratta- 
ti nella legge , dice che Dio dimofirò in quello punto 
quanto egli voglia , che la moglie fia loggetta al mari- 
to . Imperciocché , ficcome egli comandava , che una 
moglie accufata da fuo marito ,. e convinta di un delit- 
to , che meritaffe la morte , veniffe lapidata ; non con- 
dannava poi il marito medefimo alla morte nel cafo , 
che fotte convinto di avere fattamente accufnto tua mo- 
glie , lebbene in tutte le altre accufe un fatto teflimo- 
nio etter dovette condannato afoffrire lo fletto fupplicio, 
che avrebhe meritato 1’ acculato , effendo veramente col- 
pevole . Non fi può dubitare della faviezza di una tale 
prelcrizione , perchè è di Dio . Ma fe i mariti preten- 
dettero di farne abufo trattando le loro fnogli con ingiu- 
fla feverità , debbono fapere , che quegli , che fi dichia- 
ra 


(1) ~Aug. contr. F'auf^ìiìh 6 . c. 9. tom. 6 ..p. 100. 

(2) Aug. in Deut. qu. 3 f,’- 
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ra r onnipotente protettore de’ deboli, fi riferverà la ven- 
detta di quelle , che non faranno fiate vendicate dagli 
uomini ; e che (e è in loro potere il fottrarfi dalla uma- 
na giuftizia , fi ritroveranno efpoiti aliai più a’ rigori 
della divina. Imperciocché ie T Apofiolo ricorda a tut- 
te le mogli Crifiiane 1 ’ obbligo loro , dicendo (i) .• Che 
ficcarne la Ch'tefa i f aggetta a GESÙ ’ CRISTO } elleno 
pure debbono effer fcmmejje in tutte le cofe a' loro mariti ; 
egli comanda nel tempo ftefio a’ mariti , di amare le lo- 
ro mogli come GESÙ ’ CRISI O ha amato la Ch'tefa , ed 
ha egli medefimo per lei incontrato la morte . Coloro adun- 
que , che fono obbligati ad imitazione di GESÙ’ CRI- 
STO ad amare le loro mogli , fino , fe fa d’ uopo , a 
morire per effe , quanto mai deggiono effere alieni dal 
trattarle fenza umanità , avendo continuamente nella 
mente e nel cuore , che 1 ’ unione ineffabile di GESÙ’ 
CRISTO colla Chiefa , è , giuda S. Paolo , il modello 
della loro unione colle loro fpofe . 

CAPITOLO XXIII. 

* 

Perfone efclufe o ammejje nel ceto del Signore . Schiavo 
fuggito dal Padróne . Ufura interdetta . Adempiere i 
voti . 


I. ATOn intrabit eunuchus 
attriti* vel amputa- 
ti s tefiiculis . & abfciffo ve- 
rretta , Ecclefiam Domini . 

2. Non ingredietur mam- 
zer , hoc ejì , de /corto natus , 
in Ecclefiam Domini ufque 
ad decimam generaùontm . 

* *•-' . 

A, 

3. Ammonites & Moabi- 
ta etiam pofi decimam ge- 
nera tionem non intrabunt Ec- 

~ de- 

li) Epkefi q, 5. v, 24. 25, 


1. T * Eunuco, e il pregio-» # 
JL< dicato di altro limile 
incurabil difetto non entre- 
rà nel ceto del Signore . 

2. Lo fpu rio , cioè il na- 
to da una proftituta , non 
entrerà nel ceto del Signo- 
re , nè egli , nè i di lui di- 
fcendenti fino alla decima 
generazione . 

3. L’ Ammonita e il 
Moabita non entrerà giam- 
mai nel ceto del Signore , 

nè 


) 
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capitolo xxnr. ; 

tfejiam Demini y in aternum: nè pur dopa la decima gei 

H nerazione i 

4, quia noluerunt vobis oc- 4. poiché non vollero ve-» 
funere cum pane & aqua in n irvi incontro con verteva** 
•via , quando egrejfi ejìis de . glie (1) fulla ftrada , allor» 
JEgypto , & quia conduxe- chè eravate ufeiti dall’ Egit- 


runt centra te Balaam fil 'tum 
Bear de Mefopotamia Syrix y 
ut malediceret ttbi z 


» . 

5 <Et noluit Dominus Deus 
fUus audire Balaam y vertit - 
que maledittionem ejus in 


to ; e perchè i Moabiti 
prezzolarono contro di te 
Balaamo figlio di Beor del- 
la Mefopotamia , che è in 
Siria , perchè ti maìedicef- 
fe/ 

- 5. Ma il Signore Dio 
ttio non volle alcoltar Ba- 
laamo , anzi convertì la di 


benedittionem tuam , eo quid lui maledizione in tua be- 
diligeret te * . . — 'J— — 

6 , Non facies cum ets pa- 
CWij nec quaras eis bona 
cunciis diebus vita tua in 
fempiternum • 

7. Non abominaberis Idu- 

Hiaum y quia fr ater tttus efl : _ , 

nec TEgvptium , quia adve + perchè c tuo fratello : nè l 
7 M fui fi in terra ejus # 


nedizione , pérch’ ei ti ama- 
va, 

6. Non far feco loro pa- 
ce , nè procurar giammai 
beni ad effi per tutto il 
tempo della tua vita, 

7. - Non avrai però in ab- 
bominazione V Idurneo 


8. Qui nati fuertnt ex eis f 
tenta generazione jntrabunt 
in Ecclejiam Domini « 

9. Quando egrejfus fueris 


Egizio , perchè viverti da 
foreftiero nel di lui paefe . 

8. Quelli che nafeeranno 
da erti , alla terza genera- 
zione entreranno nel ceto 
del Signore, 

0. Quando ufeirai in bat- 

z \ m • , • • é 


adverfus hofles tuos in pu - tamia contra i tuoi nemici, 
gnam * cujìcdies te ab omni abbi cura di afténerti da 


re mala , 

io. Si fuerit inter ìjos ho - 
ffto > qui notturno pollutus Jit 
fommo , egredietur extra ca-> 
Jìra f 

• II. & im rebert etiti* , 
pritif quarti ad vefperam la - 



ogni cofa cattiva „ 
io. Se vi è tra voi un 
Uomo , che ili fogno' not- f 
turilo abbia fofferto qual- 
che cofa d’ impuro, efea dal 
Campo ; « 

ir. e non vi ritorni, pri- 
ma che fui far della fera ei 




(t) Pane ed acqua qui fignj£ca rrymgiarc e bere,. 
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vetur a qua ; & pcjì folìs fiafi lavato .nell’ acqua ; b 
ceca funi regredietur in ca- ritornerà nel campo dopo 
Jha. ; tramontato il fole. 

.,12. Habebts locum extra 12. Fuor del campo avrai' 
eaftra , ad quem egrediaris un luogo, ove ulcire per gli 
. ad requi/ita natura -, ^ bilogni della natura, 

13. gerens paxtllum in 13. portando alla centu-» 

balteo : cumque federi s , fi - ra una cavicchia , colla qua-* 
dies per circuitum , & ege- le , quando vorrai follevar** 
fta humo cperies , s * ti, farai un buco in roton- 

.. do , e colla terra fcavat#: 

. : dal buco coprirai pofeia 

14. quo relevatus es ( Do- 14. ciò , di che ti fei* 

iriinus enim Deus tuus am - follevato . Imperocché il 
-bulat in medio caflrorum , ut Signore Dio tuo cammina- - 
eruat te , & tradat tibi ini - in mezzo ai tuo campo 3 
micos tuos ) & fint caftra per liberar te da pericoli , 
tua fannia , & nihil in eis e per darti in mano i luoi 
appareat feeditatis , ne dere - nemici ; perciò il campo 
linquat te . * tuo fia puro e mondo , nè 

* t' * in. effo vi campar ifea cos’ 

• > f ’ alcuna di foizo , ond 1 egli 

non ti abbandoni . 

15/ Non trades fervum "15. Non darai ; in mano 
Domino fuo , qui ad ti con - al fuo padrone un fervo > 
fugerit . / f .. che fiafi prefto te rifuggito * 

.16. Habitabit tecum in lo- 1 6 . Egli abiterà teco , 
co y qui et placuerit , & in >ove gli piacerà , e ftarà in 
una urbtum tuarum requie - ripofo in una delle tue cit-* ‘ 
fett : ne contrijies eum . r • tà ; non. gii *ufare móie- 

‘ \ ftie . 

17. Non erit meretrix de • iy.Delle figlie d’ Ifraello* 

fil'tabus lfrael , nec feortator non flavi alcuna proftituta , 

de fil'tis lfrael . * , : nè de’ figli d’ Iiraello fiavi 

, - * v alcuno ,*che. fi fottometta v 

■ ' •* ad impuro abbominevol de- 

\ ' litto • > : 

-18. Non offeres mercedem~ 18. .Nella cafa dei Signo- 

froflibuli , nec pretium canis * re tuo Dio non offerire’ né 

m doma Detonai' Dei tai mercede di proftituta , nè 

quidquià illud ejl - quod vo - prezzo di cane (1) > qua- 

, '»• * •« - r , < vt*< , • lari-* 

: : ‘ .. - , 

. . ' M « a a ‘a* « r . u 

(1) Qui fottó il nome di f^einteridefi probabilmen- 
te l’ impudico giovane , di cui li pari.» al verfo 17* 
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CAPITOLO XXIII. . 

veris i* quia abominatio ejì lunque fiali il voto che tu 
utrumqtte apud Dominum abbia fatto ; \ perchè i* 
Deum tuum * una e V altro è in efecra- 

. zione preffo il Signore tuo 

. . Dio., 

19. Non fccnerabis fratti 19, Non darai al fratei 

tuo ad ufuram pecuniam , tuo ad ufura nè danaro , nè 
nec fruges , nec quamlibet biada , ne qualunque altra 
aliarti rem , # . cofa; 

20. fed alieno . Fratri au - 20, ma dar potrai ad u fu* 

tem tuo . abfque ufura id , ra al forestiero . Al tuo 

f uo indigety commodabts ;ut fratello poi prederai fenza 
enedtcat Ubi Dominus Deus ufura ciò che gii abbifogna; 
tms in omnì opere tuo. in onde il Signore Dio tuo ti 
. terra , ad quam ingredieris benedica in ogni tua ope- 
pojjtdendam , jra nella terra di cui en- 

trerai al poffeffo, 

21. Cum votum voverts 21. Quando avrai fatto 
Domino Deo -tuo , non tarda - un voto al Signore tuo Dio, 
bis reddere : r quia requtret non tardare a renderlo , per- 
illud Dominus Deus tuus : chè il Signore Dio tuo lo 
Et fi moratus fueris^ reputa- efige , e te tardi , ti verrà 
éicur tibi in peccatum ^ * imputato a peccato . 

22, Sì nolueris pclliceri , 22. Se non vuoi far vo- 

ebfque peccato eris , * to , farai efente da pecca- 

✓ 


23. quod autem femel 
egrefium ejì de labtis tuis , 
obfervabis & facies ficut 
promififtt Domino Deo tuo , 
& propria voluntate , & ore 
tuo locutus es « 

6 

\ 

24. lngreffus vineam pro- 
simi tui , comede uvas quan- 
t-um tibt placuerit : foras au- 
tem ne efferas tecum . 


to ; ^ 

23% ma quando il voto è 
una volta ufcito dallo tue 
labbra , oflervalo , ed efe-^ 
guifci giuda ciò che hai 

E ro niello al Signore tuo 

>io , e ficcom^ di propria 

volontà, e di propria boc-» 

ca ti fei impegnato. 

24. Qtiando entri nella 

vigna del tuo profifimo , 

mangia dell’uva quanta ne 

vuoi , ma non ne portar 
* 


25. Si intr averi s in fege - 
tpm amici tui , franges fp't- 
cas , & manu conteres : fib 
ce autem non metes % 


• via. ’ * 

25. Se entri tra bt^ biada 
del tuo amico, potrai fvel- 
lere deile fpighe , e rom- 
perle colla mano ; ma non 
mieterle colla falce ♦ 

SEN- 
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SENSO L1TTERALE E SPIRITUALE. 

. • > ; ' 

i. T ’ Eumeo mn entrerà nel ceto del Signore. La pa-* 
\L-i loia Ecclefia tifata dalla Vulgata lignifica qui 
TafTemblea del popola Giudaico . Dio con quella legga 
proibiva , che coloro , che dagli uomini erano fatti . eu- 
nuchi , come parla GESÙ’ CRISTO (i) , non follerà 
am meni nelle affemblee, ed 'a’ pubblici ufizj . Un Padre 
antico (2) -rende ragione di un tal divieto , e dice , che 
volle Dio fignificare con ciò quanto difpiacevagli la fte- 
rilità nelle anime , giacché anche quella de’ corpi ftefìi 
rendeva incapaci i Giudei di efercitare le cariche pubbli** 
che, e di entrare nelle pubbliche radunanze . Impercioc- 
ché , egli aggiugne > dee riputarli una cofa indegna , e 
che allontana totalmente da Dio quella impotenza , in. 
cui fo^o le anime di far bene veruno , e quello flato , 
Sn cui fi trovano per un effetto reo dell’ empia lor vo- 
lontà , che fi privò , come dice un altro Padre (3) , del- 
la virtò divina , cioè della grazia di GESÙ’ CRISTO j? 
che potea renderla feconda. . . } 

2. Lo fpuùo , cioè il nate da una profl'ttuta , non en~ 
trerà nel ceto del Signore. La Legge ifpirava per tal mez- 
zo un orror fommo per la impurità ; perciocché quelli 9 
che erano nati da una fornicazione di tal fatta , non 
potevano, fperare di partecipar de’ privilegi , degli onori 
e delle dignità del popolo . E Dio, come offerva S.CIe- 
1 mente* Aleffandrino rapprefentava in quello abbozzo 
una grande verità, ed è, crie coloro, che per padre non 
Ticonofcono il vero Dio , ma corron dietro ciecamente a 
molte deità ; come quegli , che nato da donna proftitu- 
ta, non potendo diftinguere il vero fùo Padre , è in fila- 
to di attribuircene varj ; fono' immeritevoli di effere ag- 
. pregati. al popolo di Dio, che. non riconofce che un fa- 
lò onnipotente Signore . E noi polfiamo aggiugnere , fe- 
condo quel che in figura viene dinotato nell’ Apocalif- 

i fe 

Afc— a— 1— — 

fi) Matth % c . 19. v. f 2. 

^2) Theod . in- Lune he. qu. 15. 

(3) CUm » Alexand % Admm. ad Genu pag. 15; - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIIL # ^ 

fe (i) , che coloro , che pottono efiere confiderai per fi- 
gliuoli di quella in/igne profiituta , che tiene in mano uri 
vafo d * oro pieno di a bboynin azioni e delle impure fue for- 
nicazioni , e che inebria col vino della fua projlituzione 
quelli y che abitano full a terra , cioè tutti quelli che fe- 
guono le tracce di colei , che vien chiamata nello fletto 
ìuogo la madre delle fornicazioni e delle abaminazio>ii del - '* 
la terra , non faranno ammefli in quella Tanta aflemblea 
di cui fi parla in procreilo , che canterà in cielo un in- 
no in onore di Dio Onnipotente . 

3. V Ammonita e il Moabita non entreranno giam - 
mai nel ceto del Signore ec. Si può dimandare per qual 
ragione que’ popoli .non dovevano efiere aggregati giam- 
mai al popolo di Dio. Un antico Interprete rifponde (2); 
primieramente a cagione della impurità della loro origi- 
ne^ in fecondo luogo per le infidie , che tefero em- 
piamente alla Religione degl’ Ifrael iti . Ma fembra che 
JOio abbia avuto in mira di far conofcere principalmen- 
te con ciò l’orrore, che aveva, £ che volea che fi eon- 
cepitte della ingratitudine „ 

Ed una tale opinione , che è pure di un dottifiiino 
Interprete (3) , è appoggiata fui tetto medefimo,che noi 
Spieghiamo ; poiché Dio rendendo la ragione , per cui 
dalla focietà degl’ Ifraeliti efcludeva tutti que’ popoli , 
dice al 'Ì r . 4. che il faceva 5 perchè non vollero prefentarjt 
ad effi con pane ed acqua , quando erano in viaggio dopo la 
loro ufcìta dal? Egitto , e perchè contro di effi avevano fu - 
J citato Balaamo , affinchè deffie loro la maledizione . La in- 
gratitudine di que’ popoli , giufla il fentimento dello 
fletto Interprete , era tanfo piò da biafimarfi , perchè fi 
fcorge al principio di aueflo libro, che Dio fletto li ri- 
fparmiò , e proibì a Mosè di combatterli e di far loro la 
guerra . 

Nulladimeno S. Agoflino (4) fi fa cjuefta obbiezione • 
Come dunque Ruth , che era Moabita , fu aggregata 
agli Ebrei , e divenne uno degli flipiti , da cui dovea 
nafcere il Meffia, fecondo la carne? Intorno a che egli 
rifponde , ( il che penlàfi anche da alcuni Autori (5) ) 

che ' 


(1) Apoc. c. 17. 18. 19. 

(2) Theodor, in hunc loc. 

(3) Va tabi, in Deut. c. 2. v. q* 

(4) Aug. in Deut . qu. 25, 

(5) Vatabl. Ejìius a 
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che una sì fatta prefcrizione riguardava gli uomini b 
non le donne . E di altronde , giufta 1 ’ ofiervazione di 
un fenfato Teologo , quella aggregazione dovea inten- 
derli principalmente dell’ efTere ammetto alle magiflra- 
ture ed alle dignità , alle quali nè gli uomini , ‘nè le 
y donne Moabite o Ammonite potevano effere innalza-’’ 
te ; lo che dimoftra , che quando fi dice nella sì cele- 
bre fioria di Giuditta (2) , che Achior capitano degli 
Ammoniti fu aflociato agl’ Ifraeliti , deefi intendere fem- 
plicemente , che venne ammeffo fra loro, per avere ge- 
nerofamente pubblicata la gloria e F onnipotenza de! 
vero Dio. E la fpiegazione , che ora noi diamo a que- 
llo comando di Mosè , fembra effer fondata anche fopra 
altro palio della Scrittura' , dov.e parlando degli artigia- 
ni dice (2): EJfi non entreranno nell' ajj'embl e a , Ejfi'non 
fideranno fu i tribunali di giujiizia . 

ìf. 6. Non far feco loro pace > nè procurare giammai ad 
efft beni per tutto il tempo della tua vita . Un pio Teo- 
logo oflerva affai giudiziofamente , che quello comando 
del Signore intimava!! a tutto un popolo , e non a un 
femplice privato . Dovevano ellì -adunque , egli foggiu- 
gne , riguardare gli Ammoniti e i Moabiti quali ingra- 
ti e nemici dichiarati della temporale felicità de’ loro 
Stati , poicffè Dio medefimo , che $ il fupremo giudic'e 
degli uomim}futrr', loro F imponeva. Ma ogni particolare 
non falciava di effere obbligato ad offervarè verfo ciafche- 
duno di loro il precetto della legge ,• Amerai il projfimo 
tuo come te JìeJfo . Vale a dire che dovevano tutti , niu- 
no eccettuato, effere difpoftj nell’ intimo 'del forò cuore * 
a dar ad effì contraffegni di carità in ogni occafione , 
come ad uomini limili a loro medefimì , e capaci *di go- 
dere di una fteffa felicità . Ma diciamo piuttollo , giuita 
-la regola generale prefcrittaci da S. Paolo per la intel- 
ligenza delle figure della legge vecchia ,• che l’ordine x 
che dava, Dio agl’ Ilraeliti di non far pace con que' popo~ 
li, obbliga i veri Criftiani tutti a non contrarre giam- 
mai in vita loro alleanza veruna co’ vizj sì deteinati da 
Dio , che erano figurati da que’ popoli col loro efem- 
pio.'Che fe , al dire dello lteffo Autore , gl’ Ifraeliti , 
cioè uomini carnali ed ignoranti ■, erano tenuti per pre- 
cetto della legge ad amare coloro medefimì , che Dia 

. ’’ vo- 


fO Judith, cap. 14. v. 6. 1 

(2) Ecclef cap. 38. v. 37. 38. 
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voleva , che confiderafiero come nemici della loro Re- 
pubblica , quale preteso potrebbero avere i Criàiani per 
odiare i loro nemici ; i Criftiani,a cui la nuova legge, 
che è una legge di carità, inlegna coll’ elentpio di GE- 
SÙ’ CRISTO a dimolìrare nella loro condotta una giu- 
llizia fenza confronto maggiore di quella de’ Dottori 
della legge e de’ Farifei } Non può edere lecito giam- 
mai a un Cruliano i’ odiare il fratello e il nemico che 
nel modo , che gli fi comanda di odiare fe medefimo , 
cioè di odiare in ioro , come in fe ftefio, tutto ciò, che 
fi oppone a Dio , o per meglio dire , tutto ciò che Dio 
meaefimo vi detella , per non efier conforme alla forn- 
irla di lui giultizia . 

V. 7. Non avrai perù in abbominazione l' Idiimeo , per* 
cbè è tuo fratello , nè /’ Egizio , perchè fojii fcreftiero nel- 
la di lui terra . Nel tempo ileffo , in cui Dio ifpira a 
tutto il fuo popolo un fommo orrore per 1* ingratitudi- 
ne coll’ efempio de’ Moabiti e degli Ammoniti , l’ob- 
bliga a praticare la virtù contraria verfo gl’ Idumei e 

g li Egiziani . Imperciocché ? febbene quelli ultimi 1 ’ ab- 
iano oppreffo con una duriflìma fervuto , pur è certo % 
che da principio il trattarono con grande umanità nella 
perfona di Giacobbe e di rutt’ i Patriarchi , che in tem- 

f io di crudele carellia furono ricevuti in Egitto , e vif- 
ero ivi pacificamente per molti anni . Parimente Efato , 
che era capo degl’ Idumei , quantunque abbia perleguita- 
to Giacobbe , era nulladimeno fuo fratello maggiore « 
E Dio voleva per tal ragione, che i difcendenti di Gia- 
cobbe , che erano gl’ Ifraeliti , riguardaflero benignamen- 
te i difcendenti di Efato , che erano gl’ Idumei . Non fi 
può certamente riflettere alcun poco lulla Saviezza di re- 
gole sì eccellenti , cha Dio prescriveva per la condotta 
del fuo popolo, e non confonderli in vedere quanto fiam 
oggi lontani dall’avere una generofirà sì (Tulliana , pra- 
ticata anche prima del tempo del Criilianefimo . Egli 
vuole che quelli , che 1’ adorano , fi dimentichino in 
certa guifa de’ pito barbari trattamenti ricevuti in Egit- 
to , per non rilovvenirfi che del loro insreflò primiera 
in quel regno , dove ebbero la pito cortefe accoglienza . 
Ei vuole ancora , che pito non penfinù all’odio di Efato, 
che lo fedulfe a perfeguitare sì crudelmente Giacobbe , 
ma che riguardino foltantp la fua qualità di fratello , 
che dovevano avere tuttor prefente nell’ animo loro . 
Noi all’ oppofto , che fummo carichi de’ benefizi di un 
Sacy TyU Q . Dio 
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Dio Onnipotente ^ lavati nel fuo l'angue 3 ricomprati col- 
la Tua morte , noi dimentichiamo nella più piccola av- 
verfità le Tue grazie tutte , e mormoriamo al menomo 
accidente . Eifendo flati uniti per lunghifiìmo tempo a 
un qualche amico, bene lpeflb calpefliamo d’ improvvi- 
do la noflra antica ftrettiflìma amicizia per leggeriflìmi 
motivi di onore o di incerefle ,* e ci troviamo ad ogni 
momento, come deplora anche S. Agoftino (i) , in una 
funelta incertezza intorno la futura noflra dilpofizione 
verlo quelli, che riguardiamo prelentemente come i no\ 
ftri più divoti e più fedeli amici . 3 , Guai al mondo , 

, eiclama il Santo ^per cagione degli f sandali , che vi na~ 

, lcono ! Noi vediamo adempito quello detto di verità; 

, Quanto abbonderà la iniquità , e nel tempo JlefJo quanto 
, ]T raffredderà la carità di molti ! Imperciocché quali 
, fono ora i cuori fedeli , che poflQno aprirfi con ficu- 
, rezza l’uno all’altro? Chi è quegli, nei cui feno po- 
, tralfi verfare totalmente il proprio amore , e fvelare 
, il proprio cuore ? Qpal è oggi 1’ amico , che non fi 
, pcfra giuflamente temere di non aver dimani per ne- 
. mico , dacché tanti fqandali abbiam veduto eccitarli 
tra i migliori amici ? O infelice e deplorabile condi- 
zione delle più fedeli amicizie tra gii uomini ! O in-* 

\ certezza delle volontà più concordi , che conofcono la 
, flato loro prelente, e ignorano il futuro / Ma perchè 
, compiangere quella sì incerta difpofrzione diiun amica 
, verlò di un altro amico , fe l'uomo è per fe fleflò un mi^ 

, Aero, non conolcendofi oggi tale, quale può efler dima- 
, ni ?” Un gran rimedio per tutti quefli fcandali, che un sì 
gran Santo non può baflevolmente deplorare, fi è il rivol- 
gere i noflri penheri a’ barbari trattamenti , che fecero gli 
Egizj agì’ Israeliti , e alla faggia prefcrizione , che dà 
Dio a quefli ultimi di obbliare i mali lofferti per pen- 
fare unicamente al bene, che avevano ricevuto; poiché 
ì’ origine di ogni raffreddamento nalce per 1 opponto al- 
iai di fovente da una lieve ingiuria , che cancella neiP 
animo noflro e d’ improvvifo diflrugge tutte le ragioni, 
che avevanfi dapprima di amare 1’ amico ; dove che 1 ar- 
dore della carità e di un’ amicizia veracemente criflia- 
na dovrebbe conlumare le paglie, che entrano nell’ oc- 
chio deli’ aaima noflra, e cne la offendono. E’ d’uopo 
adunque , come legue a dire lo fleflò Santo * per accer- 

■' 1 - tarli 


(i) Aug. Epiff 15, torri. 2, p< 25, &c • • % 
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tarfi di edere coltanti nell’ amor noftro , ri polare in Dio 
medefnno , còme nella perfona de’ noftri amici, e farlo 
in certa guifa depofitario de’ fegreti dei noltro cuore . 
Imperciocché a lui , aggiugne il Santo Vefcovo , e non 
ad un uomo , io confido tutt’ i miei penfieri e tutte le 
mie intenzioni , allorché ne fo parte a colui , il cui cuo- 
re io conofco edere accefo tutto dell’ amor fuo . 

S/. 12. 13. 14. Fuori del campo avrai un luogo , dove 
andrai pe' bi fogni della natura * . . . Perciò il campo tu<> 
fia puro e mondo , nè • in e^ffo compa '}* coi alcuna di fozzo , 
onde il Signor non ti abbandoni . Il campo di Dio è pro- 
priamente la fu a Chiefa; perchè di ella dicefi nel Can- 
tico de’ Cantici , che è terribile come un 7 armata ordi- 
nata in battaglia (1 ): Terribili? ut caflrorum acies ordina- 
ta . Imperciocché Tempre apparecchiata ella è a combat- 
tere i Tuoi nemici , non collo fpargere il fangue loro , 
ma col refiftere a’ malvagi loro coltumi e all’ empia lo- 
ro dottrina colla efatta feverità della fua diiciplina e co’ 
lumi vittoriofi della fua verità. Ma pofìfiamo anche di- 
re , che ogni fedele in particolare è il campo di Dio , 
ove pugna egli col demonio, col mondo e colla carne. 
Spetta al Criltiano il combattere attentamente fotto la 
fua direzione , il non allontanai dagli ordini luoi e il 
non far cofa , che poda ferire la tua fovrana purità . 
Imperciocché egli paleggia , come ftà regifirato . in que- 
llo luogo , in mezzo del fuo campo , per liberarci da ogni 
pericolo , e per darci in potere i noftri nemici , che fono i 
iuoi. Di che può temere un’ anima, che fi riguarda co- 
me il campo di Dio medefimo , e che lo crede tuttor 
prefente a fe fteda per proteggerla ? Ma che non debb’ 
ella paventare , allorché penìa che il Dio della purità 
• tiene Tempre gli occhi rivolti a lei , e quanto dee invi- 
gilare , che gli occhi iuoi divini non vi feorganq cofa 
che la contamini , e la renda degna di ejfere abbandonata efa 
lui} Il che fece dire ajl’ApofioJo parlando a tutt’ i Fede- 
li (2) : Non fapete voi , che voi ftete il Tempio di Dio , £ 
che lo Spirito di Dio abita in voi p Se alcuno profana il 
Tempio di Dio y Dio lo farà perire , imperciocché il Tem- 
pio di Dio è fanto\ e voi fiete quefto Tempio. Ciò che S. 
Paolo chiama qui un Tempio , Mosè lo dice un cam- 
po. Si affatichi adunque ognuno a confervarne Ja purez- 

Q_ 2 za. 

.... ..... .. — — - . ... . -» ■ ■ - ■ ■ ■■■ ■’ 

(1) Cantre. 6. v, 3. 9.' • 

(2) 1. Cor, c . 3. v . 16. .\v. \ij 
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za . Ma fé accadagli alcuna cofa o nell’ anima o ne! 
corpo , che fia capace di contaminarlo ; il che volle qui 
la Scrittura dinotare per gli efcrementi dell' uomo • debb >+ 
egli impedire , che il campo di Dioiche è propriameft* 
te il fuo cuore , non rolli lordo dal mortale confenti- 
roento della Tua volontà : è d’ uopo , che ciò , che efce 
in tal guifa dall 1 uomo , fia portato fuori del campo * 
cioè che la impurità riguardo ad effo fia (blamente efte- 
riore . E per qtfefta .ragione , egli de* averty come nota* 

! i qui , un acuto baftone alla fua cintura , vale a dire che 
e lue reni debbono efTer Tempre circondate dalle (pina 
e dalla mortificazione della croce di GESÙ* CRISTO , 
figurata in queflo baftone y che dee fervirgii per ifcava- 
re profondamente , cioè per umiliar^ con un profondo 
annientamento , onde agli occhi di Dio nafoóndere le 
involontarie impurità , che Tortona continuamente dal 
fondo corrotto de* figliuoli di Adamo. E in quello mo- 
do diverrà meritevole , anche giuda la prefente efpref-* 
(ione > che il Signore non lo abbandoni : Naturcc corruptì- 
bilis y dice S, Gregorio (i)> pendere gravatila mentis > w$r ai- 
uterò qmdam qua fi ventris gravaminct e/icimus : fed portare 
faxillum fub balteo debemus y vidclicet acutum circa nos fti- 
mulum 'compunHionis * qui incefiamcr terram mentis nofira x 
pani tenti a dolore confòdtat , & hoc quoà a nobis foctidum 
erumpit y abfeondat . . : * " , k : ; ‘ ^ V ^ 

-"jK *5* Afe» dard in mano al fuo padrone un fervo , che 
fiafi preffo t$ rifuggito , Mosè , qual Tanto Legislatore , 
volea che fi confideraffe come un afilo per- uno (chiavo 
ftraiftero il ritiro , che cercava preffo un Ebreo , ove 
erafi rifuggito per liherarfi dalla violenza del fuo pa- 
drone (a) , Di quello modo venivafi ad ifpirare l’uma- 
nità al Tuo popolo , e nel tenripo fteflb porgevafi agli 
jlranieri una favorevole oceafioae di convertirfi alla Re- 
ligione del vero Dio , allorché trovane ficu rezza fra 
gl* Ifraeliti poteanfi avvezzare infenfibilmente alla lor 
«laniera di vivere y e guftare le leggi e le cerimonie 
Giudaiche. Noi vergiamo nella condotta di S. Paolo un 
illuftre efempio di quefta Tanta generofìtà , che ifpiravafi 
a’ Giudei , ma che conviene affai piò a’ Criftiani . Irrir 

S ereiocchè lo Tchiavo di .uno degli amici del Tanto Ano- 
bio , chiamato Qnefimo > avendo fatte un furto a Fi* 

lemo- 


(i) Gregor. Magri , Motti* /. J. *3, 
()) Aug. in bufi* (of % 
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limone Tuo padrone , ed ettendofi di poi falvato in Ro- 
ma , e .rifuggito pretto S. Paolo , quello gran Santo fi 
tenne obbligato di abbracciare una tale occafione , on- 
de procurare un aumento di carità nel padrone , che 
aveva già convertito a GESÙ’ CRISTO , e la conver- 
fione dello fchiavo , che era ancora Pagano. Parlò dun- 
que ad Onefimo con quell’ ardore di carità spiratagli da 
GESÙ’ CRISTO, di cui dice egli medefimo . che era 
tutto accefo (1) , Caritas Chrifit urget nos . uli eccitò 
tìn vivo pentimento del fuo peccato ; io iftruì nella Fe- 
de , lo battezzò , e lo amò con quella tenerezza , che 
fente un padre , che avea , com’ egli fi efprime , gene- 
rato fra i fuoi lacci . Dopo che ì* ebbe trattenuto jjer 
qualche tempo appreso di fe per confermarlo nella pie-* 
tà , ei non temè di rimandarlo a Filemone , e pensò di 
non' violare per quello P afilo , che era venuto a cerca- 
re da lui ; perciocché avendolo refe , come Filemone , 
fchiavo di GESÙ 1 CRISTO , non lo jimandava ad etto 
come al fuo padrone , ma come al Aio fratello . La prc~ 
ghiera , che io Paolo ti fo, gli ditte (2), io che fono già vec~ 
chic , e di più or prigioniero di GESÙ ’ CRISTO, , e pel 
mio figlio Otre fimo , che ho generato fra i miei lacci , che 
ti fu infruttuofo per lo, pa/Jato 5 ma che ti diverrà preferite^ 
metfte utili fimo , quanto a me . lo tei rimando : ti prego di 
riceverlo come te mie Vi fiere , come il mio figlio diletto . • 
Forfè reflb egli J eparato da te per qualche tempo , affinchè 
tu lo ricuperaci per fempre non come un fimpltce J chiavo » 
ma come colui , che di fi hi avo è divenuto uno de nojlri amo 
tiffimi fratelli . Che fe egli ti è debitore di alcuna co fa , io 
tni offro a fiddisfartt per lui . Io tutto ti renderò , per noti 
dire , che tu a me fi a debitore • 

I Santi Padri hanno ammirato P artifizio della carità 
di S. Paolo per rinconciliare il padrone col fuo fchia- 
vo , che ebbe ricorfo alla fua mediazione ; e fi può di- 
re che la verità figurata nella prevenzione della legge 
vecchia, che noi fpieghiamo, parve perfettamente adem- 
piuta in quello efempio dai grande S. Paolo , che non 
refe Onefimo a Filemone che in una maniera , che do- 
vea ettere infinitamente vantaggiofa all’ uno e all’ altro; 
poiché Filemone ebbe per tal mezzo un gran motivo 
di efercitare la fua carità donando volontariamente la 
libertà al fuo fchiavo : e crebbe fempre di poi Onefimo 

O 3 lleffo 

— — — ■■ — 

(1) 1. Cojr . c. 3. v. 14. (2) Philcm % v , 9. È 7 V. 
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tteffo in virtù e in cognizioni a tal legno , che meritò 
di effer fatto Vefcovo di Efefo e di coronare alla 
fine la fantità della fua vita colla gloria del martirio . 

if. i%. Nella cafa del Signore tuo Dio non offrirai nè 
mercede di prcftituta , ne prezzo di -cane , qualunque fu fi 
il voto , che tu abbia fatto , perchè /’ una e /’ altro è in e fé* 
trazione prejfc il Signore tuo Dio . Siccome Iddio , dice 
S. Agoltino (i) , avea comandato ( 2)^ che non fi tollera f 
fe alcuna donna prcftituta fra le figlie d ’ Ifr nello y onde 
non poteffe cader in penfiero a quelli , cne amano di 
lufingarfi e d’ ingannarli nelle loro ^regolatezze , che un 
tal genere di colpa poteva efpiarfi coll’ offrire a Dio 
qualche parte dello Iteffo danaro proveniente dal pecca* 
to , vien tqfto’ foggimi to , che quella offerta è abbi mine* 
vole dinanzi al Signore . Mosè unifce alia ricompenfa , deir 
la proilituzione il prezzo del cane, vale a dire il prez- 
zo , con cui farebbefi creduto di potere ricomprare il 
primogenito della cagna , come quelli degli altri ani- 
mali immondi . E Dio volea quindi dar a conoscere-* 
cóme dice S. Girolamo (3), che il carie eflendo la figu- 
ra dell’ impudenza , dovevafi paragonargli la donna nel- 
la impudenza della fua prodituzione ; e che fe vietava, 
che fe gli faceffe P offerta del prezzo dell’ acquilo dei 
cane 5 intendeva dinotare-, che la ricompenfa della- pro- 
ffituzione di una donna, che còftituivafi la vittima co- 
mune della pubblica brutalità , non poteva effere agli 
occhi fuoi che una cofa abbominevole . 

' ^.19. 20. Non darai al fratei tuo ad ufura nè danaro, 
nè biada , nè qualunque altra cofa ', ma dar potrai ad ufu- 
ra al forejliero . Al tuo fratello poi prefterai fenza u fura 
ciò che gli abbifgna , ec. Tre cole, dice un Interpre- 
te (4), fono qui. efpreffe : una è comandata , l’altra è 
vietata , e la terza è permeila. Dio comanda di dare in 
predito gratuitamente al fratello , cioè ad un Ebreo , 
allorché ne ha bifogno ; vieta 1’ ufura riguardo a quelli 
ideila fua nazione; e permette P ufura medefima riguar- 
do agli dranieri . Prelcrive egli adunque agl’ Ifraeliti di 
predare col cuore aperto a’ loro fratelli , onde imitino 
ia bontà di Dio , che verfa gratuitamente e fplendida- 

men? 


(1) Aug. in huné [oc . (2) Deuter. c . 23. v, 17. 

(3) IdLeron. in E fai. cap> 66 . V t 3. tcm. 2. p . 4 76. 

(4) EJììhs in ftunc Iqc. 
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mente ì luoi tefori fopra gli uomini tutti. Proibifce lo- 
ro di trarne alcuna ufura , perchè i lor fratelli non fi 
trovino a poco a poco rovinati dall’ intereffe , ch’egli- 
no ricaverebbe dal danaro predato . E finalmente permette 
Joro r ufura riguardo a’ popoli ftranieri ; ma era quella 
piuttofto una permittione , giufta il parere di un Interpre- 
te, che loro accordava di una cola , febbene non lecita, per 
impedire , col permettere alla durezza del loro cuore un 
mal minore , che non ne commettefiero di aliai più gravi . 

S. Ambrogio (i)nulladimeno fu d’ opinione , che quel- 
la permiffione folle legittima ed incolpabile , intenden- 
do per gli Jlranieri i nemici del popolo di Dio ; e giu- 
dicando poterli efigere 1’ ufura da coloro , contra 1 quali 
poteva!! adoprare anche la forza delle armi . Ma quello 
fentimento non pare fenza difficoltà , poiché 1’ ufura è 
sì generalmente vietata in tutta la Scrittura , come una 
cofa peccaminofa. 

Un antico Padre parlando della carità generofa , che 
fi diffonde fugli altri fenza interette dice (2) , eh’ efìa ha 
Dio per primo principio; ed aggiugne che chi la prati- 
ca riceve egli medefimo, dando ad altrui, V ufura più 
preziofa , e più degna, che un Criftiano pofla fperare 
ira gli uomini ; cioè per un poco di oro e un poco di 
argento, che fomminittra al fuo fratello, egli acquifta 
e appretto Dio e appretto gli uomini il merito di una 
dolcezza , di una bontà e eli una generofità veracemen- 
te criftiana . Quella fi è T ufura permetta a’figliuoli di Dio, 
che fi procacciano beni eterni col patteggierò commercio 
di un bene caduco , e che dando t un poco di terra ren- 
donfi degni del cielo. ’ „• r* rJ,. 

S. Gio: Grifottomo facendo parola « dell’ ufura , che è 
proibita nel commercio di beni terreni , e dell’ ufu.ra , 
che è non folarhente permetta , ma anche commendata 
per quel che riguarda i beni celetti , dice, fa) , che la 
differenza, che patta fra quelli due generi di ufure , e 
che ne forma tutto il bene o tutto il male , confiUe in 
cib , che 1’ ufura peccaminofa rovina i]p debitore , e ta 
perire dinanzi a Dio il creditore). ; di cui aumentali la 
iniquità a mifura che aumenta egli le fu e ricchezze ; do- 
ve che P ufura legitima e di obbligo per tutt’ i Criftia- 

Q. 4 n b 

<!■■■■ 1 1 — ' - — ■ - ■■■■■■ 

(1) Ambrof. in Tob. cap . 15. 

(2) Clern. Alex . Stront . lib, 2. cap . 397 • • — 

fa) Chryfoji, in Gen. hom. 41. tm, 2. p, 462. , 
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ni , e che il divino padrone, di cui fi fa menzione neIi T 
Evangelio, efigeva con tanta feverità da’ fuoi fervi, pro- 
caccia a colui, da cui fi ritrae, tefori tanto maggiori in 
cielo , quanto avrà egli più anfiofamente procurato di 
far crefcere 1 intereffe de’ beni affatto fpirituali , che ha 
ricevuti dal filò Dio . „ Quanto grande è adunque , ae- 
„ giugne il Santo , 1 inumanità de’Crifiiani de’ giorni 
„ non ri , che dopo di avere ricevuto gratuitamente dai 
„ Salvatore ì piu ricchi contraffegni dell’ ineffabile fua 
„ milericordia , fon piu crudeli co’ loro fratelli di quel 
„ che Io foffero 1 Giudei lielfi con altri Giudei? Come 
» diicolperannofi appreffo Dio di una condotta sì inde- 
„ tjna del Crifiianefimo ? 



Volta ottimi avvertimenti* ad un gran Signore chiamato 
Ambrogio , ed efortandolo efficacemente a confeffare con 
cuor magnanimo GESÙ’ CRISTO dinanzi i p a o an i , 
che 1 ayean fatto arredare , gli dice , per incoraggirlo 
a compiere le fue promeffe fatte a Dio , quelle eccel- 
lenti parole: „ Allorché voi vi prefentafie alla Chiefa 
» P er . effere ammaeftrato nella fede, e ne’ doveri del 

V Criuianefimo , potevafi dirvi ciò, che Elia diffe già 
» aI popolo d Iiraello : Se voi penfate , che non vffia 

V vatftaegiofo il fervire il Dio onnipotente , fate oggi 
» la /celta degli dei, che volete adorare. E allora que- 

V §1 1 1 che v ìlirpiva , vi avrebbe detto; Quanto a me 
e a tutta la mia famiglia , noi ferviremo il Signore , 

>’ PWcnè.egh è fanto. Ma ora non è più tempo, che 
5, deliberiate di nuovo fopra una fcelta , che avete già 
„ ratta, poiché vi liete folennemente obbligato alla Re- 
» di GESÙ’ CRISTO, con quell. autentica oro- 

3, mena , che facelle a voftri divini maefiri , dicendo 
„ loro : Noi ferviremo il Signore , perchè egli è il no- 
„ ttro Dio Quella fi è propriamente la gran parola 
“fetta dall* bona de! Cndiano , eh' egli è obbligato a man- 
tenere inviolabilmente, avendo fatto quefta promeJJ'a alSi- 
gnore di fua py„a volontà-. Imperciocché febbene ora i 
Cr liti ani non diano Ja parola alla Chiefa che per bocca 
ite loro padrini , e febbene effa non poffa in quel rem* 

• — £0 

(0 Origen. Exbort. ad filar t. 
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po confiderarfi come un effetto della propria lorb volontà) 
giacché fono ancora privi di cognizione e di amore, pu- 
re giudicafi in progreffo , • che l’ abbiano data da lor 
medefuni e di lor piena volontà , allorché crefciuti negl! 
anni ratificano colla profeffione del Criilianefimo i voti 
del Tanto loro Battefimo . Ed a quefti voti deggiono ri- 
ferirfi tutti gli altri , che fi poffono fare , effendone la 
certa guifa le confeguenze. 






GAP I T O v L O XXIV. 

» 

*4 • t # - 

Legge intorno il divorzio,*, Nuovi fpofì efenti di andar alla 
guerra . Non* ritenere la mercede aU\apera}o . Ciujlizia è 
bontà verfo il jforejliero , la vedova ed il pupillo . *. \ 

? 1 * s, 

- j ^ 1 > v 

1. Ql acceperit homo «ape- 1. QE uno avrà prefa ma* 
O rem ,& habuerit eam^ O glie , ed effendo fe- 
& non invenerit grattarti an- co lei vivuto concepifca in 
te , oculos ejus propter olir feguito per effa del difgu- 
quam focditatem : Jcribet li- fio a cagione di qualche 
bellum repudi i , & da bit in cofa di brutto , ehe in effa 
marne ^ iltius , & dimittet ritrovi , fcriverà la carta di 


eam de domo J 'ua. 


1 ‘ 


S- 


« ♦ 

. ^ * 


1 . Cumque egreffa ' alte- 
ptm maritum duxerit , . • , 

, r ► * 

3. & 1 il le quoque oderit 


ripudio, le la darà in ma- 
no , e la licenzierà dalla 
Tua cafa. 

2. E quando ufeita che 
ila abbia prefo un altro ma- 
rito , 

3. il quale 'pure avendo 


eam , dederitque ei Ubellum concepita pofeia per effa 
repudi i , & dimiferit de do- dell’ av verdone , le dia la 
mo fua , vel certe 1 mortuus carta di ripudio , e la li- 
fuérit y / /. cenzj dalla fua cafa, © 

• "i"‘ * - ' ' - pure egli venga a mori- 


* 




re; 


4. non poterti priot mari - 4. il < primo maritò non 

tus recipere eam tn uxorem , potrà più riprenderla in 
quia pdluta ejl ; & atomi- moglie, perchè riguardo ad 
natili* ; fatta eff coram Do- effo ella è contaminata , e 

' ’ f. \ mhmtfv Jrl. ' ciò 
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miri*: ne peccare facias ter- ciò è in^abbominazlone (i) 


ram tuam , quarti Dominus 
Deus tuus tradiderit tibi 

pojfidendam • • 

* # 

’ 1 

- 5. Cum acceperit homo mi - 


innanzi al Signore *, onde 
tu non contamini la terra, 
che il Signore Dio tuo ti 
avrà data in poffeflò . 

5. Quando uno > fi è da 
per uxqrem ^non procedet ad poco tempo ammogliato , 
bellum ? nec et quippiam ne- .non procederà in guerra , 
ceffitatis injungetur publicx , nè verrà gravato ai alcun 
fed vacabit abfque culpa do- ^ pubblico incarico 3 ma go- 
rfti fu* , ut- uno anno Untar y drà d* immunità (2) ^in tua 
cum uxore J uà . cafa, onde per un anno fe 

t : , r ' la paflì lieto coir fua mo- 

< • tf.» t S# 1 ' 1 • * * 

glie . 

6. Non acctpies loco pi - 6 . Non prendere in pe- 

gnoris inferhrem , & fupe- gno ‘'la mola del molino , 
iiorem molàm , quia animam nè quella di lotto, nè quel- 
" ' . *• j a fopra , poiché 

che te l y offre , offre in pe- 
gno il proprio fuo vive- 

# «■ A ' *■ - * 

7. Se trovili un plagiario * 
che tenta infidie aa uno de* 
fuoi fratelli Ifraellti* > e 
avendolo venduto , ne ab- 
bia ricevuto il prezzo ; - U 
plagiario morrà 1 e così to- 
glierai il male di mezzo a 
te. , 

• 8. Guarda con tutta diii- 


fuam oppofait'ttbi s 


*.7. Si deprehenfus fuerit 
komo follicitans fratrem fuum 
de filii s Ifrael , & vendi to 
eo aceeperit pretium , interfi - 
ci e tur y & auferes malum 
de medio itti . : 

^ . $ 4 1 i 

t , S f t 

8. Obferja diligenter > ne 
incurras piaganti lepre fed .genza di non incorrere nei*- 
facies quecumque docuerint la piaga della lebbra ; ma 
te facerdotes Levitici generi s y riguardo ad cffa farai tutto 
juxta id quod pr recepì eis , quello, che t’ infermeranno 

, ‘ 1 Sacerdoti dell a< Schiatta di 

JL,evi £ giufta ciò che io ho 
... . ad effi comandato ed : if 
:«>»: tutto adempirai efattamente. 
9. Rammentatevi di ciò, 
ohe ha fatto il Signore Dio 
in * • . - - * " vo«* 


& imple folliate • 




t- - 


9. Mementote que fecerit 
Dominus Deus vejl-er Marie 




» • , . « % » ® » •* " 

(1) Così gl’ Interpreti Jn conformità del Tefto . ^ \ 

(2) Abfque culpa cioè inmcsns , che vale anche im- 
muni* , « 


\ 
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in via j tum egredertmini de voftro a Maria nella ftra- 
JEgypto : •» [ da allorché eravate ufcitf 

i; # dall’ Eoi tto . ^ " »• . 

'■»io .* Cum repetes a frotta » io. Quando da un tuo 
tno tuo rem aliguam > quarti proflimo ripeterai qualche 
debet tibt non ingredierts'dò- cola , di cui egli ti va de~ 
mum ejus , ut pignus aufe- bitore ,* non entrerai nella 
tasi » • V i fua cafa , per levare il pe-f 


gno; 


- ii.fed fi abis foia ", & è n. ma te ne ftarai fuo- 
tilt tibt prtferet qnod hahue - ri, ed egli fteffo ti produrr 

w. _ |<v 5 rà in pegno quel ch’egli 

avrà * ' i v 


avra . 


f 12. Sin autem pauper efi y '12. Che s’ egli è povero* 


non pernoftabit apud te pi- non pernottar * col pegn* 
gnuiS'i't * ' • t x : f * predo di to/- *•’ 

13. fed fiatim reddes *} <*13. ma riftituifciglielo 

ante y fati s occafum :• utdor- tofto prima dei tramontar 
miens tn veftmento fuo be- dei fole ; ond’ cipoffà dor- 
nedicat tibt , & habeaf'ju- mir nel filo drappo, e ti bei. 
fiitiam twam Domilo jDeo nedica ; e ciò farà a 1 tei 
tuo . - "n r'vy’ fericoraia (1) innanzi al 


>" * * < » * 

; 14* . Non nega bis mer cederà 


mi» 
Si- 

gnore tuo Dio'. 

14.* Non ^negherai- li 


indigenti * *, & pauperis fra- mercede >< all* indigente ed 
Ifir rii* Jtué advena £ qui al povero, fiaegli tuo fra- 
tecum moratur in terra y & tei lo y < lìa foreAiero , che 
intra porta* tuas eft : ' * teco dimora nel r#o paefc 
• '*•*> » - ** ' v ’ * u e nelle tue città? 

fed eadem die reddei 15, ma il giorno# fteffo 
ef pretium labori* fui anta+ rendigli il prezzo * di fu a 
folìs occafum , quia pauper faricavprimà 3 del tramontar 


eft , & ex eo fufléntat dnh 
mam fuaM : ne clamet con- 


del fole , mercecchè egli è 
povero , ’^e con ^uefto ei m 


tra te ad Dominum , & re - foftenta la vita .* onde non 
putetur tibt in peccatum.^ gridi contro dite al Signo- 
re , e ciò ti fia imputato a 
peccati. ; / * ’* *■ 

- ■* 16. • Non- faranno fatti 
morire 4 tìè •' ì padri 1 " per gli 


>1. -> U :C 

• f- i r r 
-+ • » 


f 16. Non occidentur patriès 
prro filiis $ * nec fi Hi prò r pd* 
tribù s , fed unufquifqué ptp figli, nè i fieli perigli pa^. 
peccato fuo mortetur . 


17. 


dri ; ma ciafcheduno farà 

fatto 


(0 Così i Scttzntx, Juftitia pet miferimdia . Ebraifm- 


/ 

r 
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fatto morire pel fao prò» 
k prio peccato . » 

17. 2 Vo« perverte s judi- 17. Non pervertirai il 

cium advemc & pupilli , diritto del foreftierò e del 
nec auferes pignori s loco vi- pupillo , nè toglierai in pe- 
rii^ vefiimentum , gno la verta della vedova . 

18. Memento quoà fervie- 18. Rammenta che fotti 

ris hi JEgypto , & eruerit fchiavo in Egitto, e che il 
te Domirius Deus tuus inde. Signore Dio tuo ti ha di co- 
Idcirco prtecipio ubi ut fa- là liberato ; per la qual co- 
cias hanc rem . fa io ti comando di far 

;; • m 4 quefto. 

19. Quando meffueris fejge- 19. Quando nel tuo cam- 

tem in agro tuo , & oblitus po avrai mietuta la biada, 
manipulunt reliqueris , non e vi avrai per dimenticane 
reverteris ut tollas illum : za lafciato un manipolo ,, 
fed advenam , & puptllum , non ritornare a prenderlo; 
& vidutm auferrt patieris , ma lafcialo prendere al io- 
ut benedica/ tibi Dominus reftiero , al pupillo e alla 
Deus tuus in omni opere ma- vedova , onde il Signore 
nuum tuarum . Dio tuo ti benedica in ogni 

. opera delle tue mani. 

20. Si fruges tollegerisoli - 20. Quando avrai sbattu • 

Varum , quid quid remanfe- ti (1) gli olive» pèr racco* 
rit in arboribus , non rever- glierne i frutti, non ritor* 
teris ut colligas : fed relin- tiar a raccogliere le olive, 
ques advene, pupillo , ac vi- che reilan Tu i rami , ma 
due , , . . le lafcerai al forertiero , 

• k al pupillo , ed alla vedo- 
vi , .. : ; 

j 2t. Si vindemiaveris vi- ^ 21. Quando avrai vin- 
l ne am tuam , non colliges re- detnmiata la tua vigna , 
manentes racemes ,/ed cedent non tornerai a raccogliere 
in ufus advene , pupilli , ac i grappoli, che vi tettano; 
vidua . . ; r .. . ; ma quelli* cederanno agli 

v ,, ■ ufi del forertiero , del pu- 

" rrt pillo e della vedova. 

22. Memento quod & tu 22. Rammenta che anche 
fervieris in JEgvpto , (7 i/i- tu forti fchiavo in Egitto ; 
circo prxcipio tibi ut factas e perciò ti comando di far 
batte rem.* ,4 \ . «j -_4 quefto. 

« o lyV.rfj ,'7 A * i • li 

0: 


t, (r) Cqs^ viene fpiegato dal Tefto K .. 


SEN- 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. 


*33 


— — — . , — ■ ^ “ 

SENSO LETTERALE E SPIRITUALE; , 

r i < ' f » *r * ‘ r • 

"V. i. Qf k»o concepifca del difgujlo per fua moglie aca- 
J gtont di qualche cofa di brutto , che in efTa ri- 
trovi, /priverà la carta di ripudio , e la licenzierà dalla 
fua cofa . GESÙ’ CRISTO medefimo , che fpiegò quello 
punto della legge , ci alfieura nell’ Evangelio, che una 
tale prefcrixione di Mosè era una- permilfione accordata , 
alla durezza del cuore giudaico piuttoltoche un precet- 
to dato al popolo di Dio . A motivo della durezza del 
suor vofiro , egli diceva a’ Farifei (i), Mosè vi ba permejjh 
di abbandonare le vojlre mogli : ma la cofa non andava co- 
sì nel principio : cioè , giuba U fpiegazione di S. Mar- 
co (2) , nel principio , cne il mondo fu creato , Dio formò 
f uomo e la donna , perchè non fo/Jero tu,tti due che un» 
fola caritè . V uomo adunque non fepan ciò , che Dio 
congiunfe . Quindi S. Gio: Grifoitomo e S. Girolamo ($) 
facéndò vedere , che lo fpirito della legge vecchia non 
era contrario allo fpirito dell’ Evangelio , che vieta di 
non fegregarfi dalla propria moglie , fe non in cafo 
di adulterio , dicono , che la ragione , che perfuafe 
Mosè a pubblicare quell’ ordine , fu il defiderio 
d’ impedire ut*, male affai grande . Imperciocché 
ficcarne egli fcorgeva , elfi dicono , che la pallio- 
ne , che induceva quel popolo a defiderare le altre 
donne a più giovani o più belle , avrebbe anche 
potuto ifpirar loro di uccidere le prime lor mogli. , 
o almeno di maltrattarle x volle egli per indulgen- 
za accordar loro il divorxio , piuttofto che veder- 
li trafportati ad odj o ad omicid; . E S. Girolamo fa 
offervare nel tempo lleffo , che fi diee bensì . di Mosè , 
pia non di D.io, che accordò egli quella permiffìone al- 
la durexxa del cuore de’ Giudei : Moyfes ad duriti am cor- 
di s vefiri permifit vobis ; affinchè, aggiugne il Santo, fi 
riguardi quella prefcrizione non come un ordine di Dio, 
mq come un configlio dell’ uomo , in quella guifa che 

anche 

1 1 1 

(l) Matth. 19.3. (2) Marc. c. io. V. 3. & 0. 

(f Chryfoft. tom. 5. libell, repud. p. 254. Hteron, in 
Mattb' c, 19, tQim, 9. p+ 679 * 
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«oche S, Paolo voleva , <phe fi riguardaffero certi configli, 
che dava egli, da fe medefimo e non da parte di. Dio : 
Non dixit : PropTér duritiam cordi; ’ùejiri permifit vobìs 
Deus , fed Moy/es ; ut juxta jipofiolum , confilium fu, ho- 
mims , non imperium Dei . 

S. Àgoltino comprovando anche più validamente la 
cofa iteifa dice (i) , „ che la legge medefima facea vef' 
,> dere, che non era fuo intento, che l’ uomo' abbando- 
n nafle la moglie , allorché prefcriveva eh ’ egli face fi 
i) fe una frittura di divorzio ; per metterla di poi fra le 
V mani di fua moglie , prima che la rimandajfe fuort della 
>i propria cafa ; imperciocché comandava cib , aggiugne 
» il Santo Padre , affinchè 1’ uomo avendo ancora P animo 
j, indeterminato e dubblofo, poteffe pentirli avendo agio di 
,, riflettere fui gran male , che vi era nel lafciare la mo* 
i, glie •• Ut in dilfidium animus praceps libelli confcrtptione 
„ refraèlus abfijìeret t & quid mali effet uxorem dimittere 
i, cogitaret . E dice di più , lo che è affai notabile , che 
i, non era permeilo elle a’ foli Dottori della legge , che 
,, facevano profelfione , conti* è noto , di maggiore fa- 
ti viezza , lo feri vere i caratteri Ebraici . Quindi la leg- 
i» ge indirizzava a 1 più faggi Interpreti delle fue preferì - 
», zioni, per formare la icriitura di divorzio , coloro 
« che volevano 'falciare le mogli, onde quegli uomini 
5» pacifici frattanto poneffero in opera tutt’ i mezzi , on- 
,, de riunite le mogli a’ loro mariti $ o affinchè, fe non 
,, potevano co’ loro configli ftabilire quella riconcilia- 
ti zione , almeno apparile dallo fcritto di divorzio , che 
„ lor facevano , che eranvi motivi graviffimi di fepa- 
», razione fra quelli , che tutta P autorità e la faviezza 
,, de’ Dottori della legge non furono valevoli a -riunire . 

Ma S. Girolamo ( 2 ) ci apre l’adito a fpiegare anche 
in un modo più fublime quello paffo della legge vec- 
chia, che riguarda il divorzio ; e-fembraci di poter af- 
ferire fulla feorta di lui, che la Sinagoga iìeffa pub effere 
riguardata come la prima moglie, che è. ben permeilo 
al? uomo di ripudiare , allorché la villa della bellezza 
della Chiefa, altra moglie incomparabilmente più degna 
di effere amata , gfi fa naftere del difgufto per la prima. , 
die non gli è: più .permeilo di ricercare di nuovo, per- 

«►•■nìr**- 1 chi 


( 1 ) Augujl. contr, Fauft. I. 19 . c. % 6 . tom. 6 . f. 148 . 
Jdem-étkibonn conjug. cap. 8 . \ .... 

(0 Hieron . in Ffal. * 108 . tm* 4 » P> 303 . \ S f 
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ché ella è divenuta abominevole dinanzi al Signore , lia 
pel delitto de’ figliuoli della Sinagoga, che conficcarono 
m una croce il Dio della gloria , fia per l’ inutilità pre- 
lente di tutte le fue cerimonie legali , Dacché furono.' 
effe adempiute colla verità dell’Evangelio, deggiono 
effere rigettate da tutt’ j fedeli come vane, ed anche co- 
me pernrziofe a quelli , che fanno pubblica profeffìone 
di vivere, non fecondo la lettera die uccide, coman-, 
dando ciò , che non puh far offervare , ma collo fpirito 
della grazia , e colla Fede, che opera per mezzo della 
carità ; giuda la sì celebre dichiarazione dell 3 Apoffolo 
delle Genti : (1) Io non voglio rendere inutile la grazia di 
Dio, Imperciocché fe la giufiizia fi acquifia per mezzo 
della legge , GESÙ ’ CRISTO» adunque farà morto in 
tana . 

Che fe ciò è vero, giuda il penderò di S.' Girolamo, 
rifpetto alla Sinagoga de’ Giudei dabilita dalla fapienza 
di Dio per un dato tempo , quanto debb’ effere anche 
piò vero relativamente alla Sinagoga di Satanaffo fonda* 
ta full’ orgoglio del primo fra gli Angeli tutti, ed ac- 
cresciuta dalla difubbidienza del primo uomo, e dal nu- 
ro immenfo de’ peccati di tutt’ i fuoi figli ì Quanto i 
giudo, che quelli, a’ quali Dio fa concepire del difguflo 
per la gran prodituta , a cui fi erano volontariamente 
uniti, come alla fpofa delle loro anime corrotte , fe ne 
allontanino per tempre, dandole uno fcritto pubblico di 
divorzio , cioè pubblicamente profeffando di non più vi- 
vere fecondo il fuo fpirito, e le regole del fuo amore, 
e guardandofi di non ricadere giammai ne’ fuoi lacci , 
perchè diverrebbero eglino medefimi abominevoli dinan- 
zi ai Signore. :. v . 

V. 6. Non prendere in pegno la Inala del modino , né 

? >uel(a di fiotto , né quella di fiopra , poiché quegli che te 
a offre, offre in pegno la propria fua vita. Il fenfo la- 
terale di quedo verletto è affai chiaro da fe . Non vi è 
colà più neceffaria alla vita dell’ uomo del pane, che gli 
è deffinato propriamente per la fua confervazione . Quin- 
di fi è un levare all’ uomo ih certa guifa il fuo vivere, 
togliendogli alcuno de’ mezzi, de’ quali ha d’uopo ne- 
ceffariamente per avere quedo pane , Se adunque viene 
obbligato a dare in pegno 1’ una delle due mole del fuo 
molino , gli fi rende inutile l’ altra , ed è lo deffo che 

~ ~ * fe 


<0 Galat.'c. 2. v. 21, 
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fc gli fottero tolte tutte due . Per la qual cofa Dio nel 
prelente Capitolo, che riguarda quali tutto la carità,, 
che deefi al proffimo , proibifce al Tuo popolo il pren- 
dere in pegno cole affolutamente neceffarie , come lo è 
una mola da molino . Quelle mole , giufta la oflervazio- 
ne di un Interprete, erano piccole e portatili, e fervi- 
vano in ciafcheduna cafa per macinare le biade , nel 
qual meftiere il piti delle volte venivano impiegati gii 

^chiavi . t Là ^ 

S. Ambfogio (i) anche a quello patto dà un fenfo fpi- 

lituale pieno d' iflruzione . „ La moia , dice il Santa 
„ Vefcovo , ferve a fare la farina . In un sì fatto tra- 
„ vaglio fono occupate quelle due donne , delle quali 
„ dice GESÙ" CRISTO, nell’ Evangelio , che una farà 
„ fcelta e V altra abbandonata (2) . rorfe , fegue a dire 
^ il Santo Padre , quella delle due , che è fcelta , è co- 
„ lei , che ftà Tempre occupata in macinare il puro fru- 
$y mento delia parola di Dio , per farne quali una fpe- 
,, eie di farina e di pane divino , onda nutrire P anima 
„ propria . Queft’ anima è attenta nel cuflodire la fua 
„ moia , * affinchè leggendo le Scritture , effa franga e 
„ ftritoli cib, che racchiude le verità, che vi fono con- 
3, tenute come- il fiore lotto la crufca , e fotto la cor- 
,, teccia'. Là donna ali’ oppofto , che è abbandonata , e 
3, che dà in pegno la fua moia contra il divieto del Si- 
3, gnore , è colei , che dopo di efferfi leggermente affati- 
3, oata, e come alla sfuggita, per fare un poco di fari- 
.3, na, privafi volontariamente della mola di fopra.Que- 
3, fi a pietra , o quefta mola fu anticamente rigettata da’ 
,, Giudei. É’ detta propriamente la moia di iopra,per~ 
3, chè quegli che dalla medefima fi rapprefenta, cioè GE- 
.3, SU’ fcRISTO , tiene in certo modo la parte fuperio- 
3, re 3 per fervire di ajuto a quelli , che travagliano a 
y frangere quello puro frumento ” . Egli fletto ci dice : 
Meditati' profondamente , e Sviluppati le Scritture , affine 
di trovarvi la vita eterna {v . Ma egli fletto pure ci foc- 
corre per penetrare in quelle Scritture , e rinvenirvi quel 
pane di vita , j quel pane celefle , che vi cerchiamo. 
Guardiamoci adunque , dice S. Ambrogio , di non pri- 
varci di quefto ajuto onnipotente^ e di non foffrire giam- 
mai , che il sì barbaro creditore delle anime , che ìbnofi 
* .-.1, t* .> -a lui 

. t . - ...r , ...... 

(1) Ambrof. de Tob . càp. 21. t. 2. p: 600.' 

(2) Matt . f, 24. v,4U (g) Joann . c % 5. v. 39. 
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a lui vendute co’ loro delitti , cioè il demonio f trovi 
in noi cola , che lia capace di fpogliarci di un pegno sì 
preziofo , da cui dipende la nolìra lalvezza e la nolìra 
vita . Invigiliamo arduamente , onde l’avarizia e l’amo- 
re de’ beni terrelìri non ci l'epari da quella pietra divi- 
na , che è innalzata al di l'opra di noi , e che è infieme 
la pietra fondamentale dell’ edilìzio totalmente celelte , 
che noi fabbrichiamo , il cui fondamento è in cielo: Hoc 
vide , ne dum pecuniam petis , mnlam tuam obliges , atif 
lapidem fupermolarem . Quis ijle fit lapis , qut ero , Legijìi: 
Lapidem quem reprobaverunt adifeantes , ita faElus ejl in 
caput anguli . Qjtate fuper mal am ? Quia ipfe efl qui 
molentes juvat . Noli (urne lapidem fupermoralem oppi- 
gnorare . \ 

S. Gregorio Papa dà pure a quello palio un altro fen- 
fo egualmente inlìruttivo (1) . Egli paragona in certo 
modo i Predicatori a creditori , che eligono continua- 
mente da’ peccatori di che foddisfare a Dio per le loro 
colpe . Ei dice , che la mola di fopra è la fperanza , e 
la mola di fotto il timore ; imperciocché ficcome la fpe- 
ranza follevaci in alto, così il timore all’ oppolto com- 
prime il noltro cuore , e lo trae abballo . ,, Siccome 
,, adunque , l'egue egli a dire , la mola fuperiore e la 
j, mola inferiore deggiono eflere necedariamente unite , 
„ in guifa che 1’ una lenza l’altra reità inutile affatto ; 
,, cosi la fperanza e il timore deggiono edere iniepara- 
„ bili in un peccatore , per non ilperare indarno di ot- 
„ tenere la mifericordia , lenza temere nel tempo ltedo 
„ la giuftizia , e per non temere inutilmente la giulti- 
3 , zia lenza fperare la mifericordia . Quindi vieta Diodi 
„ ricevere per pegno nè la mola di fopra , nè la mola 
„ di lotto , poiché quegli , che predica , e che amrnae- 
,, (tra i peccatori , dee farlo sì faggiamente , che non 
3, tolga loro giammai il timore laiciando lor la fperan- 
,, za , nè li privi giammai di fperanza tatuandoli col 
j, folo timore . 

8. Guarda con tutta diligenza di non incorrere nella 
piaga della lebbra ; ma riguardo ad - effa farai tutto quello, 
che i infogneranno i Sacerdoti della / chiatta di Levi , giu- 
Jìa ciò che io ho ad ejjt comandato ec. Sembra , che folle 
inutile , che Dio comandade agl’ Ilraeliti di guardarli 
gelofamente da tutto ciò, che poteva comunicar lcro la 

Sacy T.ZJ, R lejr 

40 Moral. I. 33. c, 11. 
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lebbra, fe tutte le cautele, che egli votea che praticai- 
ferola tal oggetto , li follerò ridotte ad antivedimenti 
puramente umani , giacché gli uomini tutti fono per na- 
tura batte voi mente inclinati ad impedire ogni accertò al- 
le malattie corporali , che hanno eglino ragione di te- 
mere, e in particolare a un morbo sì orribile , qual è la 
lebbra ; o pure fe quella lebbra corporale , per cui egli 
volea , che il luo popolo averte un orrore sì 'grande , 
non folle Hata la figura di un’ altra lenza confronto pii 
abbominevole agli occhi tuoi, qual è il peccato, la ve- 
ra lebbra deli’ anima . Allorché adunque Mosè dava lo- 
ro P avvertimento di evitare con ellrema attenzione le 
caufe tutte di un male sì pericololò , egli voleva in pri- 
mo luogo , giuita il parere di un Interprete , lignificar 
loro , che dovevano invigilare fopra di fe medefimi efat- 
tirtìmameme , onde aitenerfi da’ peccati , che potevano 
trar loro addoflb quella piaga. Ed ei non teme di ripor- 
tar loro P efempio di Maria , fua propria forella , la 
cui prevaricazione avea irritato il Signore , e le aveà 
fatto contrarre quella piaga terribile . Ei voleva in fe- 
condo luogo inlegnare a quel popolo , e per elfo a tut- 
t’i Crilhapi ,«che non potevano giammai fchivare con 
troppa circofpezione la lebbra fpiriruale delle anime , 
cioè lo Itertb peccato e il maggiore de’ peccati , che è l’ere- 
fia si io fcifmà' V- 'che i Santi Padri chiamarono partico- 
larmente una lebbra. La vigilanza, che loro prefcrive, 
confitte , cofrife Io dinota nello fletto luogo , nel fare tut- 
tofò , che i Sacerdoti della (ìirpe di Levi loro infegneran - 
rio : lo che ci dimottra , che la vera forbente de* di for- 
tini de’ peccatori è P indifferenza . che dimoftrano nell’ 
afcpltare i loro Pallori, e nell’ ubbidire a quel, che lo- 


ro dicono , Del che appunto S. Cipriano fi è lagnatq 
tante volte , e Pi*à H riputata P origine delle maggiori ca- 
lamità della\Chiefa (1) . „ Separatevtv ; fee^a egli a’fe- 
deli de’fuoi tempi , da coloro , cbe%®liouo feere- 
*1 garvi da noi y e udite i configli , ché^nòi vi dia- 
si mo per vottra faivezza . Unite le voftre ora- 
3, zioni alle nottre c le vfcftré lagrime alle lagri- 
3, me fìoltre . Fuggite^ c ^ e procurano di allori-* 
tanare le pècore dal loro pallore . Voi fapete , che; 
„ ttà fcritto : Che chiunque fi fol leverà orgoglio farcente con- 
to tra il Sacerdote, e rie tiferà fi af coltario , fi renderà de- 
gao di morte • Quello fi è copie P ultimo efperimento^ 

» .. -- « tv . •* ** . „ „ 

(0 Cypr. Epìfisi, 4 o. £■ Tifo iM ~ * 
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4, e in certa guifa l’ ultimo colpo della perfecuzio- 
,, ne : Perfecutionis ijìius novijtma hac eji , & exircma 

„ tentano . 

Ma importa afiailfimo il confiderare , che la Scrittura 
ha notato efpreiramente , che per ifcanfare la lebbra era^ 
d’ uopo far tutto cib , che i Sacerdoti della Jlirpe di Le- 
vi infegnerebbero ; quali che lo Spirito Santo preveden- 
do fin d’ allora molti falli Miniltri , che doveano pren- 
dere ingiuftamente in progrefTo di tempo la qualità di 
Pallori , avelfe voluto avvertirci anticipatamente , che i 
foli Sacerdoti della ftirpe Sacerdotale ai Levi avrebbero 
dovuto eflere afcoltati da’ popoli : ciod che quelli foli » 
che hanno una legittima luccelìione a’ primi Pallori fta- 
biliti dal Signore per la direzione de’ Fedeli , fono de- 
libati ad ammaeftrarli . Tutti gli altri, che non polfo- 
no elfere ricopofciuti per veri lucceflòri di quegli uomi- 
ni Apoltolici , debbono elfere rigettati quai miniltri di 
errore , come fon coloro , che fi veggono a’ di poltri , 
che lenza veruna legittima fucceflione dell’ autorità , che 
fi arrogano d’ ittruire i popoli , pretendono di paffare per 
veri miniftri della Chiefa , da cui fonofi feparati . Óra 
chiaro eflendo che quefli falfi Pallori non loro del nu- 
mero di quelli , cne lo Spirito Santo ha fignifìcato pe’ 
Sacerdoti della Jlirpe di Levi , fono però ben lontani dall’ 
avere la chiave della vera fetenza per infegnare a’ fede- 
li tutto ciò,' che fono obbligati di operare, onde evitar 
ciò , che può loro comunicare la lebbra , eflendo eglino 
medefimi veri lehbrofi dinanzi a Dio , ita per la corru- 
zione della loro fuperbia, che gli ha fedoni a ribellarti 
contra la Chiefa , (ìa-per la dift'olutezza de’ loro coftu- 
.mi e per l’accecamento del loro intelletto, che fi è al- 
lontanato dalla verità . Quindi la Scrittura dopo aver 
detto , che dee'fi fare quel , che i Sacerdoti della ftirpe 
.'di Levi infegneranno , aggiugne tofto , fecondo quel , che 
Dio ha loro comandato ; per dinotarci , che i Paftori an- 
che legittimamente ftabftiti non poffono infegnare Spo- 
poli fe non ciò, che hanno apprefo dal Signore. 

V. io. 11. il. Quando da un ( no projjmo ripeterai glìtti- 
che ctfa , di citi egli ti va debitori , n>\n entrerai nella Jua 
cafa per levare il pegno , ec. Se Dio vieta al creditore , 
•dice S.'A.goft ino (1) , l’entrare in cafa del debitore , per 
toglierli violentemente il pegno , egli configìia nello 

R a ' .. Itófto 


(1) Augii Jl. in Deut. qjvcjl, 41, 1 v - 4 y . \ 
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fletto tempo il creditore ad ufcire , e prefcntargli ciò , 
ohe dimanda per ficurem della fua partita. Ma perché 
mai , continua il Santo Padre , Dio non comanda piut- 
totto al creditore di non ricevere il pegno , che egli ob- 
bliga di rettituire al fuo debitore lo fletto giorno , fa 
egU è povero , e Te quel pegno. gli è necettarip per co- 
ricarli ? Al che rilponde , che ciò era affinchè i pegni 
fletti effendo ogni giorno raddomandati al debitore , ed 
ettendogli ogni giorno reftituiti , il debitore da una par- 
te fotte in qualcne guifa lòpraffatto dalla carità del cre- 
ditore, che tratterebbe feco lui sì generofamente , e pror 
curaffe con maggiore premura di rendergli quello , che 
gli doveva, feVra in iuo potere il farlo ; e affinchè per 
p altra parte il creditore trovatte tutt’ i giorni un nuo T 
vo motivo di efercitare la fua carità verfo il fuo debi- 
tore , reflando convinto della fua impotenza di foddisfar- 
lo , per quella neceffità , in cui lo tcorgeva ,* di ricorrere 
giornalmente alla fua clemenza per non rimaner privo 
del bifognevole per adagiarli a dormire . 

Noi altri abbiamo , fecondo 1 ’ Evangelio , (i) ,uh 
creditore onnipotente, a cui fiamo infinitamente debito- 
ri • e tuoi medefimi ha figurati il Figlio di Dio nella 
per’fona di quel fervo , a cui il fuo padrone, che era un 
Re , fece render conto , e che fi trovò dovergli mille 
talenti. Era in fua poteflà il farlo vendere unitamente 
a fua moglie e a’ fuoi figliuoli con tutto ciò , che ave- 
va , per Soddisfare ad una fomma sì eccedente Che fe 
egli usò tale mifericordia verfo di lui , fino a rimetter- 
gli tutto il fuo debito , e a dargli la libertà , fu certa- 
mente per infegnarci , che fe Dio era sì buono nel do- 
nare ali’ uomo ìomme immenfe , era 1’ uomo incompa- 
rabilmente piu obbligato a donare al fuo proflìmo il 

f ioco, che gli doveva. Nulladimeno imitiamo noi fpef- 
è volte piùttotto T ingratitudine e la durezza di quel 
fervo , che avendo ricevuto dal fuo Signore una grazia 
SÌ' generofa , trattò con eftrema inumanità uno de fuoi 
fratelli , che gli era debitore di qualche cofa . 

Quello è fenza dubbio un violare la legge di Dio , e 
quali un entrare in càfa del debitore per toglierli forza- 
tamente pegni e cauzioni del proprio credito . Una sf 
diverl'a condotta di Dio verfo 1 peccatori , e de’ pecca- 
tori verfo i loro fratelli quanta vergogna dee cagionare 
a co- 


(t) Matti;, f, iS, 13. 
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a coloro , che fi gloriano di aver Dio per padre ! II 
che non dee per altro autorizzare la negligenza de’ de- 
bitori nel pagare i lor creditori ; perciocché fé gli uni 
debbono praticar la carità verfo i loro fratelli, fono gli 
altri obbligati ancor più ad oflervare la giuilizia verfo 
il loro proflimo . Per la qual cofa la mifericordia di 
GESÙ' CRISTO verfo noi eller non ci dae un motivo 
d’ingratitudine verfo lui. Effendo, com’egli è , nolìro 
creditore , dacché foddisfece per noi al Padre con un va- 
lore. infinito , qnal fu quello della fua morte , egli ha 
diritto certamente di efigere da noi un gran pagamento. 
Ma giacché non polliamo pagarlo fe non co’ doni me- 
defimi , che abbiamo ricevuti da lui , offriamogli in pe- 
gno della noflra riconofcenza l’ufo fedele, che noi fac- 
ciamo delle lue grazie . Dimandiamogli , dice S. Am- 
brogio (i) fu quello paffo flefl'o , che li degni di culìo- 
dire in noi pegni sì preziofi , -che egli medefimo ci ha 
dati , e che egli confervi fino alla fine il fuo depofito , 
che ci ha confidato . Imperciocché dobbiam riconofcere 
che ei nulla ha ricevuto da noi , ma che ciò , che noi 
abbiamo, egli medefimo ce P ha affidato: Spirituale pi- 
gnu s cufloditur ab Spi ri tu • Petamus ergo ut cvftodiat in 
nobis Chriflus bcc pignus , quod ipfe donavit , & depofitum 
Juum commendatumque con fervei . Nihil enim acceptt a no - 
bis \ fed ipfe nobis credidit quod noflrum non erat . 

^ V. 15. Il giorno ftejl'o renderai al porjero il prezzo di fua 
fatica , ec. Si pub vedere fu quello punto una importan- 
te ifiruzione nella fpiegazione del decimo nono Capito- 
lo del Levitico . 

1 J r . 1 6. Non faranno fatti morire ni t padri pe figli , w? 
/ figli pe' padri y ma ciafcbeduno farà fatto morire pel fuo 
proprio peccato . Un dòtto Teologo na giudiziofamente 
offervato (2) , che quello precetto riguarda i doveri de’ 
giudici , a’ quali non è permeffo il punire i delitti de’ 
j>adri nelle perfone de’ loro figliuoli , .e che deggiono 
folamente * com’ è qui dichiarato ,\ condannare ciafcuno 
pel fuo propro peccato , e non per quello degli altri „ 
Però quella prevenzione che obbliga foltanto 1 giudici, 
non pub obbligar Dio , che è il fovrano padrone (iella 
vita degli uomini , e che comanda quando gli piace , 
che i figliuoli fieno caligati per le colpe de’ padri loro, 
- — — ' R 3 come 

(1 \ Ambrof de Tob . c. 20. t „ 2. p . $97, 

(2} EJìius in hunc loc . ** ; , , , , • 

* . • • V • 
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come fi vide già ne’ figliuoli di Saulle e in quelli di 
Acano (i). Sebbene la giuftizia divina ci fi a ìncompren- 
fibile in limili effetti fuoi , pure noi dobbiamo adorarla; 
imperciocché quanro è limitata la capacita e la, giu izia 
degli uomini, altrettanto infinita c quella del Signore . 
Adamo peccando iottopofe leco lui tutta la tua polteri- 
tà alla veridetta di un Dio gelofo della tua gloria . So- 
pra di che non mancano gli empi di Segnalare il loro 
orgoglio dicendo che Dio operò in tal guila centra il 
precètto , che dà egli mede fimo agli uomini , di non far 
morire i fiali pe peccati de' padri loro . Ma chi fei tu , a 

Zm, \ elei ama S. Paolo (5 , che «dìM ài comrejic, a 

Dio ? Chi è colui , che ha cono l'auto le fue intenzioni , e 
che è entrato nelfegreto de' fuoi configli ì Per la qual cola 
a noi tocca umiliarci in villa del noftro nulla. Tocca a 
noi di ubbidire rifpettofamente a’ comandi , che ci da, e 
a non condannare temerariamente i tuoi eiulti giudirj , 
nè pur allora che fembrano incomprenlibili a lumi si li- 
mitati dell’intelletto umano. . . 

{<j m jc f. 21. 22. Qiiando nel tuo campo avrai mietuta 
la biada, ed in elfo avrai l affiato per dimenticanza un ma - 
nip lo : lo lafcerai prendere dal f refiiero y dal pupillo e dal- 
la vedova . Quando avrai colti i putti degli olivati y ec. Il 
reftnnte di quefto Capitolo è una ripetizione di ciò, che 
fi è detto nel decimonono del Levitico . Si può tolamen- 
te far qui con S. Agottiito (:?) una edificante riflettione : 
ed è , che , ficcome Dio avverte in quefto luogo 1 pa- 
droni delle terre na lafciarvi caritatevolmente qualche 
cofn pe’ poveri , egli dà a conofcere nel tempo ftefio a 
quelli , che non fono poveri , che non debbono appro- 
priarli ciò , che loro non fi appartiene ; perchè la Scrit- 
tura indica egualmente e quelli , che debbono genero- 
famente lafciare gli avanzi de’ frutti delia lor terra » e 
quelli , a cui li lafciaho . Che fe coloro , a quali non 
fono deftinate tali elemofine , pure le le appropriano ; 
che altro fanno , dice S. Agoftino , che prendere a ro- 
ba altrui , e quel che è anche pili peccaminofo , la ro- 
ba de’ poveri ? Quid aliud quam res alienar , ?? quod gra~ 
”jittr ejì , pauperum , invadere f udicéndi funi ? 


CA- 



CAPITOLO XXV. 


Non paffar quaranta battiture . Non legar la bocca del bue 
che trita tl grano . Il fratello del defunto fenza figli dee 
fpofar^la vedova . Non aver due pefi t due mifure . Ster- 
minare gli Amai echi . . 

• * * { 

c 4 

1 # QJ fuerit confa inter ali- I. PE tra alcuni nafcerà 
quos , (2^ interpella - O lite , e quelli inter-. 
Verini judices : quem jufium pellino i giudici ; èglino 
effe perpexerint y Hit jufii - affòlveranno colui , clìe ri- 
tiat palmam àabunt : quem conofceranno innocente , e 
impium , condemnabunt im - condanneranno colui , che 
pietatis . ' conofceranno reo . 

2. antera- eum , 2. Che fe trovando che il. 

peccavtt > dignum viderint delinquente meriti battitu- 
plagis ; profternent , & co - re , lo faranno fdrajare , e 
.ram fe facient verberari . Pro gliele faranno dare alia lof 
menfura peccati erit & pia - prefenza . A mifura del de- 
garum modus : * litro verrà determinato il 

- numera delle battiture ; 

3. ita dumtaxat , ut qua- * 3* in mòdo per altro che 

dragenarium numerum non non oltrapaffino il numero 
txcedant ; «e fede laceratus di quaranta , onde il tuo 
ante oculos tuos abeat frater .fratello non vada brutta- 
tuus s mente lacerato innanzi i 

tuoi occhi . 

4. Non ligabts os bovis 4. Non' legherai la boc- 
terentis in area fruges tuas . ca al bue, mentre elfo treb- 

- .■ j # bia le tue biade neH’ aja . 

5. Quando habitaverint 5. Quando i fratelli abi- 
fratres fimul , & unus ex teranno infieme , ed uno di 
eis abfque liberis mortuus elfi morrà fenza figli , la 
fuerit , uxor defunta nonnu~ moglie del defunto non (ì 
bet alteri : fed accipiet eam mariterà con altro fuor del* 
frater ejus , & Jufcitabit la famiglia , ma il di Lui: 
fem$n fratrts fui : fratello la prenderà , e fu- 

feiterà prole ai frate! fuo f 
. 6 . & primogenttim ex ea 6 . e farà che ne catajlicì m 

fi -• R 4 toc 

■ . ^ * 4 
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fitium nomine illius appella- 
blt j ut non deleatut nomert 
ejus ex Ifrael . 


O N O M I O 

fucceda (i) nel nome del 
fuo fratello il primogenito, 
che da quella nafcera, on- 


. _ 7. Sin autem nolnerTt de- 
ci per e uxorem fratti s fui , 
qua et lese debetur ? perget 
mulier ad portam civitatis , 
& inter pel labit major es na- 
ta , dicetque : Non vult fra- 
ter viri mei fufcitare nomea 
fratris fui in Ifrael , nec 
me in conjugem fumerò . 


8. Stathnque accerfiri eum 
facient , & interrogabunt . 
Si refponderit : Nolo eam 
uxorem accipere : 

9. accedei mulier ad eum 
ceram fenioribus , & tollet 
calceamentum de pede ejus , 
fpuetque in faciem illius , & 
aicet : Sic fiet homini , qui 
non adìficat àomum fratris 
fui r 

10 . fy voc abitar norrten H- 
Itus in Ifrael , Domus di- 
fcalceatì , 

. Ir .* Si habuerint inter fe 
jurgtum viri duo , & unus 
contro alterum ri x ari coepe - 
v,t > volenfque uxor alterius 
eruere ytrum fuum de manu 
jm torta ■> mi feritque manum , 

. a Pprebendertt verenda e- 

l llS * 12. 


de in effi catajìici non ven 
ga da ifrael lo cancellato il 
nome di elfo. 

7. Che fe quegli non 
vuol prendere la moglie 
del frate! fuo , che ad effo 
è dovuta fecondo la legge, 
quella donna fi porterà al- 
la porta della città , ed in- 
terpellerà gli Anziani , e di- 
rà .• Il fratello di mio ma- 
rito non vuole fufcitare il 
nome del fratei fuo in If- 
raello , nè prender me in 
moglie . 

8. I Giudici fel faranno 
tolto comparir davanti , e 
lo interrogheranno . E fe 
egli rifponde .* Non voglio 
prenderla in moglie ; 

<7. la donna fi accollerà a 
lui alla prefenza degli An- 
ziani , gli leverà dal pie- 
de la fcarpa , gli fputera 
in faccia , e dirà : Così Zìa 
trattato colui , che non 
vuole llabilire la cafa di 
fuo fratello; 

10. e la cafa di collui 
verrà chiamata in Ifraello, 
Cafa dello feaizato . 

11. Quando due uomini 
avranno tra lor contrailo , 
ed Uno incominci ad az- 
zuffarli contra l’altro : fe 
la moglie dell’ uno volen- 
do liberar fuo marito dal- 
la mano dei più forte , 

llen- 


prcfenteTerfo giufta Interpreti il vero fentimento del 
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12 . abfcidesmanUm iHius, 

nec fietleris fuper eam ulta 
mifericordia , ^ 

13. Non habebis in f accu- 
lo diverfa pondera , majus 
& minus : 

14. nec erit in domo tua 
rnodius major & minor . 

15. PoYiàus b abeti s ju fluiti 
& verum , & modius aqua* 
Its & verus erit tibi : ut 
multo vivas tempore fuper 
terram , quam Domìnus Deus 
tuus dederit tibi . 

1 6. Abomtnatur enirri Do - 

minus Deus tuus eum , qui 
facit h<£C , & aàuerfatur 

cmnem injuflitiam • 

17. Memento qua fecerit 
ubi Amalec in via , quando 
egrediebaris ex JEgypto: 

18. quomodo occurrerit tt- 
bi : & extremos agmtnis tui y 
qui la /fi refidebant , ceciderit y 
quando tu eras fame & la- 
bore confeElus , & non ti - 
muerit Deurti 4 

f v 

19. Cum ergo Dominùs 
Deus tuus dederit tibi re- 
quiem , & fubjecerit cuiiBas 
per circuitum natioties , in ter- 
ra , quam tibi pollicitus efl , 
delebis nomen ejus fub cesio • 
Cave ne oblivifcaris , 


L O XXV, - ttf 

(tenda la mano , e prendi 
quello nella parte, che noti 
lice nominare , 

12* tagliale la mano * e 
non ti lafciar piegare da 
alcuna compaffìone per lei, 

13. Non terrai nella tua 
boria peli diverfi ; 1’ uno 
più pelante , e l’ altro me* 

no ; . . • , 

14. nè terrai nella tua 

eafa un moggio più gran- 
de , e l’« altro più piccolo 4 

15. Tieni pefo giufto e 
perfetto , e moggio giufto 
e perfetto ; onde tu viva 
lungo tempo fopra la ter- 
ra, che il Signore Dio tuo 

ti avrà data . 

16. Imperocché il Signo- 
re Dio tuo ha in abomi- 
nazione colui , che fa que- 
lle cofe , ed ha in avveriio- 
ne ogni ingiuftizia . 

17. Ricordati di ciò * 
che ti fece 1’ Amalecita • 
nella (trada , allorché ct\ 
ufeito dall* Egitto ; 

18. come fia venuto in- 
contro a te , ed abbia bat- 
tuto alla coda del tuo efer- 
citq colorò , che erano eia 
deboli e fianchi , allorché 
tu eri abbattuto da fame e 
da fatica, fetiza effere rite- 
nuto dal timore di Dio • 

19. Qiiando dunque 11 
Signore Dio tuo ti conce- 
derà ripofo , dopo che avrà 
foggettate le nazioni tutte, 
che ti faranno d* intorno 
stella terra , che a te ha 
prometta , diftruggerai il 
nome di Amalec dt (otto 
” • / ' * O al 


/t » 
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' al cielo . Guarda bene H 
non dimenticarti . 



i : 

SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 


i. 2. 3. Q/ condannerà di empietà quegli) che farà fi a* 
O ro giudicato empio . ^ mìjura del delitto 
verrà determinato il minierò delle battiture :, rii modo per 
altro che mn oltrepaffino il numero di quaranta , ec. La 
maggior parte degl’ Interpreti furono d’ opinione , che il 
coiìume , che avevano i Giudei di non dare che trenta- 
nove colpi e non quaranta , come fcorgefi dall’ efempio 
di S. Paolo ? che dice egli medcfimo (1) , che aveva ri- 
cevuto da' Giudei cinque volte differenti trentanove colpi dì 
Verghe , provenilfe da un fentimento di umanità, o dal 
timore , che avevano di forpaflare nel calore dell’ azio- 
ne il numero , che Dio avea loro preferirlo ; e che per- 
ciò voleffero piuttoilo percuoter meno , che metterli al 
rifehio di percuotere più che non era loro permeilo . Ma 
tta altro Autore (2) prova con ragioni affai forti , che 
nè per fentimento di umanità, nè per ifcrupoio fi rego- 
lavano in tal guifa i Giudei; ma perchè credevano di le- 
guire in ciòefatramente il fenfo della legge , giulta la fpie- 
pozione , che davano al tello ebreo , febfrene apertamente 
s’ ingannaffero nell’intelligenza di quefiò paffo . S.Agofti- 
no(^)ha offervato qui , che quantunque colui ,che vien 
condannato ad clfere Battuto, e a ricevere fino a quaranta 
colpi, fe n]è meritevole, non folfe giudicato degno di 
morte, egli è nulladimeno chiamato emp'to y o accufato dì 
empietà } ner darci a conofcere , dice ih Santo Padre , che 
le facre- Scritture non hanno parlato , come parlano la 
maggior parte degli uomini a’ noftri giorni , allorché non 
pofìono riguardare lo fteffo adulterio , che era puni- 
to di morte , come un 1 empietà , perchè colui , che il 
commette , fembra che non pecchi che contro di un uo- 
mo. Qualunque peccato adunque pare che fia una fpe- 
zie di empietà, perchè in fe racchiude una violazione 

della 

» » i. ■■ ■ ■ — ■ — — 

» • 

( i ) 2. Cor. c. 11. v, 24. 
j(z) Jan fin hunc loc. 

(3) Aug. in Deut. qiucfi..\]. 
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iella pietà, che fi dee a Dio ., e perchè un. fratello 
non offende giammai il fuo fratello , che non offen- 
da a un .tempo con doppia prevaricazione il tuo Crea- 
tore , in quanto difubbtaifce primieramente a colui , di 
cui egli fteffo è creatura , e fecondariamente in- quanto 
oltraggia un uomo, che al pari di lm^è V immagine di 
Dio. , 

’V. 4. Non legherai la bocca al bue . 1 mentre effe trebbia 
le tue biade . Quella fpecie di umanità, che Dio voleva* 
che fi efercitaffe riguardo alle befiie medefime col non 
impedire ai bue di mangiare ' a- fuo talento y allorché 
travagliava à battere il grano > nell’ aja , fecondo fi’ ufo 
della Palertina e di varj altri paefi , ove tiratfo que- 
lli animali alcuni iftrumenti fui grano per^S^rto» dal- 
la paglia, indicava, come dice §. Paolo (1)4’ . mb&torto- 
le il Signore , che quelli , che annunziane P Evangelio ^vi- 
vano del P Evangelio . Imperdocchè quando la legge di Mo- 
se , fegue a dire il Santo A portolo , vieta Slegare la 
bocca al bue , che batte i grani , credete voi. che Dio fi pren 
da pena veruna per ciò ? che riguarda i buoi , e non piatto ~ 
fio che per medefimt egli faccia qu.efia pr ef evizione ? Sì 
certamente per noi tutto qtiefio fu ferino \ per farci cono- 
teere , che' chi lavora , * dee lavorare colla fperanza di par- 
tecipare del sfrutto del fuo travaglio , e che chi batte il 
grano , dee farlo fper andò di efierne a parte • Se adun que , 
àggiugne S: Paolo , noi'' abbiamo femìnato nelle anime vo - 
Jlre de* beni f pirituali , ò forfè gran cofa , che noi raccoglia- 
mo qualche fruttò* de 1 beni .vo /? ri temporali ? Non fapete voi y 
che i Mirifici del tempio mangiano di ciò , che c h'erto nei 
tempio , e che quelli , ' che fervono alP altare , partecipano 
delle obblaziont delP altare ? Quarta è fenza dubbiò la 
più ficUra fpiegazione , che fi può dare a quello paffo , 
poiché lo Spirito Santo , che dettò quelle parole della 
legge vecchia per bocca di Mosè , le fpiega nella nuo- 
va degge per bocca di S. Paolo. Sopra di che S. Giro- 
lamo {f)\ dopo di aver riferite quarte parole dell’ A po- 
rtolo : Che quelli che fervono ' alP altare deggìono r vivere 
dèlP altare'^ aggiugne rivòlgendoli a’ minillri degli altari: 
Vi è permetto , o Sacerdoti , di vivere deli’ aliare , che 
voi Servite, ma non di cercarvi la crapula.* Noi ben 
fappiamo f che non fi lega là bocca al bue, che batte 

il 

■ » ----- - - - - - -■■■ -■ 


■ e -■ 

. ■ t -r ' * 

H»* - '"t ‘ 


(t) i. Cor. c . 9. VP*}? • 

(2) H'teron . in Michaam c, §. rww, J» p* 274. 
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il erano; ma è ciò foltanto per mera neceflìtà. E l*A-* 
poitolo ueffo non ufava di quel potere , che aveva co- 
me gli altri , travagliando giorno e notte colle Tue pro- 
prie mani, per non eflere di aggravio ad alcuno: Per - 
mittitur Mui, o S aver dos, ut v'rvas de aitarti non ut lu- 
xuries . Bovi trituranti os non clauditur . Scimus ijia , & 
tante n licentia hoc Apfidus non abutitur . Notte , & die 
taborat manibui futi , ne cui gravis jtt » Et babens vi- 
chtm i veftimentumquei contentus ejl . * 

Senza perdere il rifpetto, che deefi a quella fpiega- 
zione del grande Aportolo , ci fembra di poter dare an- 
che noi altro fenfo alle parole medefime * I buoi dino- 
tando , fecondo lui , i predicatori evangelici , Dio vie-- 
ta > che abbbiano legata la bocca , allorché fi affaticano, 
a battere il erano nell’ a;a facra della Chiefa : perchè è 
neceffario , cne fieno i Pallori in un’ intera libertà di 
parlare a’ popoli per travagliare più utilmente a iepa- 
rare il grano dalia paglia ; cioè i buoni da’ malvagi, 
non con quella feparazione efteriore , rifervata al giu- 
fto dìfcernimento del fovrano giudice , ma con una fe- 
parazione totalmente fpirituàle , che produce una vera- 
ce pietà in quelli , che ftudianfi di non imitare i cqftu- 
mi degli fcellerati. S. Paolo (i) prendeafi quella libertà 
di parlare apertamente , e la dimandava nel tempo ftef- 
fo a’Griftiani, quando diceva: Si apre la mia bocca , o 
Gorintj i e fi. dilata il mio cuore per l ’ affezione , che io vi 
porto . Le mie vi/cere non fono chiufe per voi ; ma le vjire 
lo fono per me . Rendetemi adunque amore per amore . Io vi 
parlo come a miei figli . Dilatate voi pure per me il voftro 
cuore . In fatti la maggiore di tutte le calamità fi è quan- 
do il riftrbtgi mento di vifcere de' figliuoli , per ufare del 
linguaggio dell’ Apoftolo , lega la bocca , e impone fi- 
lenzio a quelli , cui eglino debbono amare come i loro 

S adri . Ma fi pone il colmo alla mifura della giurtizia 
i Dio verfo ì peccatori , allorché egli permette , che 
quelli , che fono deftinati ad operare nella fua aja , ab- 
biano legata la bocca totalmente, e raffomiglino a 'cani 
mutoli i de’ quali parla un Profeta (2), che non fapreb- 
bero abbajare , e che non avendo la gola aperta che per 
mangiare % non fi fatollano mai. _ ; 

Hf. 5. 6 . 7. 8. 9. 10. Quando due fratelli abiteranno in» 
. ■ 1 2 - - - fiemey 


(1) 2. Cor. cap. 6 . v. il. &e, 

(2) l/ai. (. 5 6 . v. 10, 
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ficme , ed tino di eji morrà fenza figli , la moglie del de- 
funto non fi mariterà con un altro ; ma il fratello di fuo 
marito la jpojerà , e fufciterà prole al fratei fuo y e al pri- 
mogenito , che da e JJa nafcerà darà il nome del fitto fra- , 

tei io , affinchè un tal nome non fi perda in Ifracllo , ec. Si 
adducono molte ragioni di queita legge (1) , L’ una era, 
feconJo S.Giultino , affinchè ciatcheduna famiglia potette ' 

in tal guita confervarli f'eparata e didima , e non fi con- 
fondeflero le eredita: Un altra , fecondo il dotto Teo- 
doreto , era per illabillre più forte 1’ unione tra i fratel- 
li : Una terza ragione , giuda il fentimento di un anti- 
co Autore , di cui Eufebio ha riportato le parole nella 
fua Ittoria EceLefiàftica , era, affine di rifufcitare in qual- 
che modo la memoria delle perfone ettinte al tempo di 
una legge, che proponeva agli Ebrei per oggetto delle 
loro fperanze beni piuttollo temporali che eterni ,• loc- 
chè fa dire al rpedefimo Autore, che per mezzo di que- 
lla preterizione fembrava che Dio voleffe delineare co- 
me lotto un velo e fotto un’ombra ad uomini affatto 
carnali una immUgine della vera rifurrezione .* Finalmen- 
te una quarta ragione era, fecondo Tertulliano, perchè 
la tterilità veniva riguardata come una fpecie d’ infamia, 
particolarmente in un tempo , in cui ciafcheduno fpera- 
va di poter ettere il padre del Media loro flato promef- 
fo . Ma , corri’ egli ofl’erva egregiamente , dopo lo lta- 
bilimento dell’ Evangelio , dopo la dichiarazione , che 
fece l’ Apoflolo ; che gli uomini che hanno moglie deb- 
bono vivere come fe non 1 ’ avellerò , dopo che gli Eu- 
nuchi evangelici non folamente non fono giudicati in- 
fami , ma meritarono anzi la grazia di ettere invitati 
al regno calette di GESÙ’ CRISTO , quella preteri- 
zione della legge vecchia, di fuccedere al matrimonio 
del proprio fratello morto fenza figliuoli , rellò aboli- 
ta ; e ÒESU’ CRISTO medefitna ne {labili una con- 
traria . 

Nulladimeno impariamo da S. Agoftino (2) una ma- 
niera ben legittima , ed anche molto neceflaria di far 
rivivere nuovamente a’ tempi della nuova legge un? 
tale prefcrizione . „ Che penfate voi , dice quello gran 
„ Santo , che ci lignifichi la legge , che comandava ad 

' » un 

(0 Jufi. quxfi. 332. apud Ettfeb. Jul. Jljfr. Uh. I, 
ili fi. Elici, cap. 7. T ertali, de Momgam. cap. 7. Theodor, 
in Deut. quxfi. 32. 

£2) Jhig. còntr . Fa ufi. I. 32. e. io, torri. 6. p. 2C<?, 
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un fratello di fpoi'are la moglie di l‘uo fratello , al- 

i t t . /• /" i ; _ _i i* ! 
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lorphè.era morto fenza figliuoli, e che dichiarava, 
eh* ei doveva fartela ipola , non per dire a fe mede- 
fimo ma per fufeitare a fuo fratello de’ figli , de’ qua- 
li il primogenito dovea portare il nome del fratello 
morto? Erta ci dinotava certamente , che ciafcun Pre- 
dicatore deli 1 Evangelio dee operare nella Chiefa in 
tal modo , che fuic iti figli al fratei tuo motto , cioè 
a GESÙ’ CRISTO , che morì per noi ; e che i figli, 
„ che gli produrrà, portino il Tuo nome . Quindi V A- 
,, poiloio dando adempimento acquetta legge j non già 
,, carnalmente e in figura ( ma IpirituaUriente e in ve- 
„ rità , coll’ardore delle lue Apoiloiiche fatiche y fde- 
,, gnali tantamente conrra mielli, ch’ei dice (i) di aver 
„ generati in GESÙ* CRIS TO per mezzo del /’ Evangelio , 
,, e feverillìmamence li riprende, perchè volevano effe- 
„ re uniti a Paol# f Paolo, diceva loro ,j forfè è fiato cro- 
^ cifiH'o per voi ? Ovvero / iste voi fiati battezzati hi nome 
yy di Paofa? Come fe averte detto loro : io vi ho gene- 
„ rato al fratei mio morto*, e voi vi Chiamate col tuo 
j, nome , cioè&ifliani e non Paoiiani”: T amquam di- 
cere t : Defuncto fratfi vos genui . Chrifiiani vocnmint , 720» 
Pauliani . Come dunque , per fornimento di quello gran 
Santo , quelli tutti , che fi affaticano con S. Paolo a ge- 
nerare figliuoli a GESÙ’ CRISTO , vale é dire tutt’t 
Pallori della 7 Chiefa , degeiono ilar lontani dall* appro- 
priarli le anime , alle quali in certa guifa fanno le ve- 
ci di padri , e dal non rieuardarfi fe non come i fem- 
plici miniftri di una generazione totalmente fpirituale , 
ad efempiò di S. Gio: Barifla , che quaV amico ; del ve- 
ro Spofo della Chiefa ebbe cura d’ inviare a quello Spo? 
fo I fuoi proprj difcepoli , onde lo riconofceffero per lo- 
*é padre* ^ s 

Lo fleffo S.Agoflino dimofìra ancora, fpiegando la con- 
tinuazione di quella preferizione dell’antica legge , che 
feguendo il Tento affai naturale , che ei dà a quella figu- 
ra, ,, quegli , che effendo feelto dalla Chiefa pel mini- 
fiero dell’Evangelio, rrcula di riceverlo, è fimilè in 
„ ciò al fratello , di cui fi è*parlato pello fteffò luogo, 
,, che non vuole Jpofare la moglie di fitto fratello defunto , 
t t e che fi rende veracemente sdegno di effere difprezza- 
i) to dalla Chiefa medefima , Imperciocché, dice il San- 
. . * , - V 10 


(1) 1, Con .4. v ♦ 15. ibid.\cafc 1. li. tì^ 12, 
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w to Padre , coitili e dinotato in figura da quella don- 
,, na , a cui viene comandato di jputare nella faccia di 
5 , colui , che la ricula, e di levargli di piede una /carpa 
per far vedere , che egli è indegno di efiere aggrega- 
,, to a quelli , di cui parla l’ Apofiolo , quando dice (i)j 
j, Che i piedi loro fieno preparati ad annunziare 1 ' Evan - 
3, gelio di pace , offendo calzati ipiritualm^nte . Impercioc- 
„ ché, proiìegue il Santo , chi è. per tal modo alfezio- 
yy nato alla f'?de dell’Evangelio , che nello fieflò tem- 
, , po in cui coopera per la fua Salute 5 non fi Sottrae 
„ dal Servigio della Chicia , può .ben efler riguardato 
come ricoperto veracemente ne’ Tuoi due piedi di quel 
3, calzamento Spirituale , di cui parla 1 ’ Apoftolo . Ma 
„ àiroppóito chi perifa 3 che dee ballargli l’avere la 
3 , fede. unicamente per fe Solo, e ricula dì aflumere l’in- 
y y carico , che gli li vuol addogare , di operare per la 
13, Salvezza altrui , debb’efiere perfuafo , cne non porta 
„ fokanto t .la figura di quell’. obbrobrio della legge vec- 
3, .chia , per cui toglieva la donna di piede la Scarpa a 
3, colui, che le. dava un rifiuto, e fputavagli nella fac- 
3, eia j t ma ne porta realmente* la verità adempita nella 
3, fua perfona Qui autem fidi putat , quia credit , fa- 
ti s effe confultum , curam vero lucrandorum refugit aliorum y 
decalceati illius non fitta figuratum fignificabtf , fed in Je 
impletum porta bit opprobrium . 

S. Gregorio Papa (2) , i cui Sentimenti fono perfetta- 
mente conformi a quelli di S. Agofiino , non teme di 
dire fu quello argomento medefimo , e Sopra il preterite 
palio , che noi Spieghiamo ; „ che ehi è capace di ali- 
„• mentare il gregge di GESÙ" CRISTO , e ricufa di 
3, farlo , prova chiaramente di non arcare il Sommo pa- 
3, fiore della Chiefa .* Quifauis virtutibus polleria gregem 
yy Dei pafeere renuit , pafiorem fummum convìnciti ù? non 
3, arcare . Ora , aggiu’gne il Santo Padre 3 vi fpno per- 
3, fone 3 che avendo grandi talenti ricevuto da Dio , 
„ cercano il ripofo della Solitudine, e trafeurano di o>xe- 
,, rare in Servigio del loro prolfimo, per V ardente bra- 
•„ ma, elle hanno di darli alla fola contemplazione. Ove 
,, Se Dio voi èlle giudicarle fecondo il rigore della lua 
,, giufiizia , comparirebbero certamente agli occhi tuoi 
„ ree di tante colpe , quante volte mancarono di pre- 

># fi®- 


(1) Ephef. <. ù. *5.-- * v \ 

(2) G/'gor, Maga. Pafi oial. citi. part. I. cap. 5. urn 
3* pfffy 161, ‘ 
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„ ilare alla Chiefa i fervigj,che potevan predarle. Im- 
„ perciocché come mai , chi potrebbe fegnalare la Tua 
carità fervendo i fuoi fratelli , può rifolverfi a prefe- 
rire il proprio ripofo al vantaggio altrui , dopo che 
j, V Unico Figlio dell’ Eterno Padre ufcl dal feno del 
Padre , e conversò fra noi affine di travagliare per la 
pubblica falvezza ? ” Qua mente is qui proximis profu - 
turus enitef cerei , ut ili tati ceterorum fecretum preponi t fttttm , • 
quando ipfe Summit Patris Unigenitus , ut multis prodej]et , 
de finn Patris egreffus efl ad publicum nojirum ? 

Sopra di che nulladimeno fi dee offervare , che per 
intendere il vero fentimento di S. Agofiino e di S.Gre- 
gorio , e per non ingannare fe medefimo in un punto 
di tanta importanza , giova il riflettere , che ei non par- 
la che di quelli , che tono flati y come dice , /celti dalla 
Chiefa , e che per una pigra indifferenza non vogliono, 
fecondo la efpreflìone {Iella del facro teflo , travagliare 
per lo flabilimento della cafa del loro fratello , nome , 
che GESÙ’ CRISTO volle affumere riguardo a noi . 
Quelle perfone fono degne veracemente del difpregio di 
tutta la Chiefa , poiché fembra , che fieno le prime a 
difpregiarla, ricufando per infingardaggine di unirli a lei, 
e in certa guifa di fpofarla , per cooperare con èffa a 
generare figliuoli a GESÙ’ CRISTO fuo fpofo divino 
cìopo la fua morte. 

13. 14. 15. 1 6. Non terrai nella tua borfa pefì di- 
verfi , l' uno più pefante e P altro meno , ec. Tutto ciò 
che riguarda quella rea ineguaglianza di pefi o di mifu- 
re viene fpiegato ai primo verletto deli’ imdeeimo capi- 
tolo de’ Proverbi , ed anche al verfetto decimo del ca* 
pitolo ventèlimo dello fleflò libro . Per la qual cofa ci , 
difpenfiamo qui dal parlarne , per non effere obbligati a 
ripetere sì fpefio le cofe medefime . 

ty. 19. Dtjìr ungerai fotto il cielo il nome di Amalecco , 
e guarda bene di non dimenticarti . Si adduflero altrove (1) 
le vere ragioni , giufla il fenfo litteraie e lo fpirituale , 
per le quali Dio comandava sì efpreffamente al fuo po- 
polo di non perdonarla agli Amaleciti ; ma di flermina- 
re in terra per fino il nome loro . Videfi pure che la 
trafgrelììone di un tal precetto refe il primo Re d’ If- 
raelio meritevole di edere 'riprovato da Dio . Quindi 
fenza farne di nuovo parola bada rifovvenirci , che l’ub- 

bidien- 


(1) Efod.c. 17. v, 5. 14. Reg, /, uc. 15.^3* 




SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV. 2?3 
èidienza è il facrifizio maggiore, che Dio efige dall’uo.- 
mo , e che la (leda mifericordia , che l’uomo voleffe 
esercitare contra i comandi di Dio , non potrebbe elfer- 
eli che dilaggradevole . Se Àbramo legnalo la iua pietà, 
in faccia a tutto l’ùniverio difponendofi a facrificare il 
fuo proprio figlio , e figlio unico , perchè Iddio glielo 
avea comandato , non fi dee far le maraviglie fe gl’ Is- 
raeliti non potevano fenza empietà falvare un popolo 
come Amalecco , allorché Dio loro imponeva di (ter- 
minarlo qual dichiarato nemico della loro nazione ; e 
non fu una vera clemenza , ma un puro orgoglio , che 
di poi indufie Saulle a risparmiare la vita allo ftefio Re 
eli quella popolazione contra un sì rifoluto comando di 
Dio. . ‘ 1 . 
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Primìzie , c decime, 'Modo di offrirle . 
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• j. (T^Umque intraveris ter - i. A* Llorchè farai entra.- 
.» ram , quarti Domi - A to nella terra, che 

'pus Deus tutts tibi da tur us il . Signore Dio tuo è per 
eji pofjìdendam , & òbtinue - darti a poffedere , e farai 
rtf eam , atque bàbitaveris di eda divenuto padrone , 
ìn ea ; \ e avrai colà (labilità la tua 

* _ dimora \ v . . * 

2. tolles de cunPlìs frugi- 2. .prenderai delle, primi-' 
bus tuis primitias pones zie di tutt’ i frutti della 
« ìn cartallo y pergefque ad Jo- tua terra , le porrai in un 
cum , quem Domtnus Deus canedro, ed andrai al luo- 
tuus elegerit , ut ibi invoce - go , .che avrà eletto 11 *Sf- 
tur nomen e 'jus \ • \ ^ 


v • 


gnore tuo Dio , perchè ivi 
fia invocato il di fui nq- 

«• • . 4 «• . * 

me ; . .. . ..... 

3. accedefque ad facerdo - 3. ed accodatoti al Sacer- 

tem yjfui fuerit in dtebus il - dote, che farà in quel tem- 
fis , & dices ad eum : Pro - po , gli dirai : Ricoriòfco 
fiteor _ hodie cor am Domino _ oggi pubblicamenie innanzi 
Deo tuoy qued jngreffus fum alSignore tuo Dio di efie- 
jn terram , prò qua juravit re eptràto nella terra r eh 7 
1 Sacy T % Vi *• \ $ i: \ ’ v ei 
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patr'tbus ?ioJlris , ut ‘ dar et 
eam nobis . 

4. Sufcipienfque Sacerdos 
t art allum de manu tua /po- 
net ante altare Domini Dei 
fui : 

5. & loquerts in confpe&u 
Domini Dei tui : Syrus per - 
fequebatur patrem meum y - 
qui defeendit in JEgyptum , 
0* ibi peregrinata s efi in 
paucijfimo numero : crevitque 
in gentem magnam , ac ro - 
bujiam , & infinite multi- 
tudinis . 


6 * : /lffiixeruntque ? n§s JE- 
gyptii , & perfecuti funt 
imponente, t onera graviffima ,* 

7. 0 * clamavimus ad Do- 
winum Deum patruto noftro- 
jrum: qui exaudivit noti & re - 
Jpexit humilitatem nofiram 
& laborem > 
fiiam : 

• 8, tàuxit nos de JEgy - 
hi manu forti , & bra - 
fA/o extento , in ingenti pa - 
twr*., in ftgnis , atque por - 

> ' \ 

*> I M 

9. O* introduxit ad locum 
\fium , tradidit nobis ter - 
farti laide & mille manarh 
tem % / ; , . ; 

- IP, £f idcirco nunt ' effero 

"■ « Ufi ■ ■ 
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ci con giuramento proirnft 
a’ noilri padri di dare i 
noi* 

4. E il Sacerdote prèn- 
dendo dalla tua manó ij 
canéftro , 1 q porrà innanzi 
V altare del Signore tuo 
Dio , 

^ 5. Tu poi effendo innan- 
zi al Signore Dio tuo , di- 
rai ; Un Siro perfeguitò il 
mio progenitore (i),il qua- 
le calò in Egitto , ed ivi 
dimorò da eiìero j ove giun- 
to in pochifTimo numero 
crebbe e divenne una nazio- 
ne grande , potente e nu- 
merofilFima , 

6 , Gli Egizj pofeia ci 
affjiflero e ci perfeguitaro- 
no, imponendoci gravitimi 
carichi ; 

7, ma noi con grida in- 
vocammo il Signore Dio de* t 
padri noflri . che ci efaudl, 
e riguardò favorevolmente la 
noftra umiliazione , il tra- 
vaglio e 1’ angultia j e cui 
eravamo ridotti . 

8, Ei ci traffe dunque 
dall’ Egitto, con mano for- 
te * e braccio ftefo , Cpargen- 
do un gran terrore tra que 
popoli , con prodigi e eoa 
portenti f ‘ 

8, Ci ha poi ifttródotto 
in quello paefe , e ci ha da- 
ta quefta terra , che (corre 
di latte ie di ‘miele, 

*0, Perciò offro ora fe 


-9 


H 


t 1 } ^ Tefto pub 'anche fpiegaHÌ : Il mio piogeni- 
' tju al e C caldee * ^ era P er <*W re mi feria , il 
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rprmìt'titr fw$um yterra , primizie de* frutti della ter- 
quam Domtnus dedit mhi 4 • ra, che il Signore mi ha 
-£t dimittes eqs in confp ?- data . Quando avrai ciò det- 
fiu Domìni' Dei Sui f & ado~ ma j lafcerai fluefte primizie 
staro Dominfr Dèó duo , , * innanzi al Signore tuo Dio, 

. *. ^ 4 $- [o adorerai* 

c! ir. epulaberis in omnibus y U. Farai pofcia un ban- 
ionis , zqux Domtnus . Dckjt chetto di gfajdy&ove te la 
dedcrìt'ftibi , down# ©afferai ip letizia r tu , il 


Levita e il forestiero che 
teco dimora , in ogni bene 
che il Signore Dio tuo 
avrà dato a te e ' alla' r tua 
caia. v ' \ • ** 

' 12. Quando vivrai compi- 
to di decimare tutt* i> tubi 


tua , tufT^hevitcs , & ad - 
mena qui tscum \efi ♦. V" . ^ 

. v ^ -Y :*,! 

- ^>2 ii h* : aO \$i 
... : ’&n&r '* oi r ! 

12. - Qu ando ^ compiei eri s 
idecimam, cunBarum frugum 
'tuarum , *~.tf**o .decimar um .proventi, ogni terzo -anno^ 
tento y da bis Levita y & ad~ che è r anno di qttejle deci- 
i & pupillo 7 & vi- iàe*$t)yie «darai al Levita, 

■ da*, ut comedant entra por- al fbreUiero , al pupillo^ e 
: tas tuas t fatue entur j alla vedova^ affinché man- 
tr V x 1 • .'ri ih t gino e fi Utoljino*- * etìtt$i 
i * (t-yy ' o # * p recinto delle melerà!; 

‘ 15. loquerifqut in confpt - i^.e dirai innanzi al Si- 

fi!# Domini Dei ttii : Abjiu- gnore tuo Dio : Ho fgom- 
; /# fanffificatum «p tifato * dalla mia cafa ciò , 
Mowo me# , & dedi Mud xhe «ra e voi cGnfegrato , 
i levita & - advena , pu - e P ho datò al Levita y$l 
r pillò acyviduxy ficut jujfi - foretti ero , al pupillo Hd 
?Jii mihi: mn paaterivi^an- alla vedova , -nttìdi^iìVr>i 
data tua , nec fum 'oblitus me lo avete comandato ; 
• imperii iòti ^ » v.n 1 ,>& - nòn^ ho * preterito v i •• voftri 

'«ordini y nè mi fon dintenti- 
cato del voltro comandò 



» fAf 



■ f txpendi .ietti his { qutdquam In 
re funebri . Obedivi -voch Do- 
mini Dei mei * , & feci om- 
nia ficut pracepijìi mihi . 


♦ i 

jVS-> 

■ IV t • . !, t* 


V l'.-'K- 




yirmene in ufo ^profano , 
nulla di effe ho impiegato 
ad occafione di funerale j 
ho ubbidito alla voce M 
Signore Dìo mio , e Ijo fat- 
• ..-•'•S u to 


•V^2<i) Sopra quelle decime vedi il Capo XIV. 
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to tutto ciò che mi avete 
■comandato - . - 

15. Refpice de Santuario 15. Riguardateci favori- 
tilo , & de excelfo ccclornm - voimevte oai-Voilro fantua- 
bahttaculo. » & benedic popu- rio, dall’ eccello luogo -, 
lo tuo ' Ifrael , & teme quam ove voi dimorate ne’ cieli, 
- dedijìj noh\s , fiotti furafii e benedite i frac Ilo popolo 
:patribni' nojlris , terra lidie volito , e- la tema che ci 


L 7 melle monaliti . 




idi Hodie Domini *s Deus 


avete iata , come con giu- 
ramento promettefte, a’ pa^- 
dri noltri' y « terra filante 
latte e miele. 

16 . Oggi il Signore Dìq 


tuus prxcepit tibi , ut facias tuo ti comanda ci pratica- 
mandata hoc atque jnidicia : re quelli '- precetti; e quelle 
& ciijkdtas & impleas ex leggi *y ■offertale. , ea efe- 
toto., corde tuo , & ex tota guucile di tutto cuore , e 
anima tua . .. .. '■■■ ■ ^con tutto l 3 ànimo . 

,* 17. DomÌmm elegifii he- -i 17. Oggi, turbai feeko il 
.die > ut fit tibi Deus y & Signore, '-affinchè fia il tuo 
atnbules inviis epis cu- Dio , e pronte; tt , camminare 
Jìodias; caremonias illius , nelle di lui vie , olTervaro 
& mtndat m atque judicia le di lui cerimonie, i pre- 
. & obedias tjus imperio . cetti .e.Le leggi o e di jubbi- 

- fi : (■/.• 0 7ì • 4irt a’ di* ltu comandi . 

18. Et Daminus > ek&t te iV, t.8. Ed, il Signora o^i ti 
hodie ^ut fi s ei pepuljus pe- iha ìcelto , perchè tu iia il 
> culiaris y ficut iocktuatfifi ù- di lui popolo particolare , 
; bi , cufiodiaf omnia por è:- ficco m 1 ei ti ha prom affo j 
: ceptq illius ; . . ; >/ perchè tu oliarvi tutt’* i <{i 

• . ■■'■■SJ? , . v.c n 1 - lui .precetti y . «t . 

iV’^9* t* 3 * faciat te ixcelfip- 19. e per renderti il po- 
rem euncits genti bus, >, quas polo pii» fubiime di tutte 
cjeavit * in* tandem, w- le? nazioni da lui create a 
gloriane : faamt ut ìfuà lode y fama e. gipria ; 
fif ^&phis fan$\U Domini se perchè finalmente tu fia 
[JDthtùf 7:fict*( lojutvx efi a -, un. popolo.- ladro al Signo- 

v re A tuo Dia , fiteame ha pro- 
. -niello * ••»»**• Yì . vs i- . li t 
enod&Mij f>«. -v'c i-'O 


rr fila fb siluri 




OJSjSVqr.'. 
; ejersnifì 


{ah 3 jov r.iÌK o) 1 a dda ori 
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SENSO LITTERALE É SPIRITUALE . 

* ' » 

. ' r* * 

/ ...... ■ ‘ . 

I. 2. 3. 4i A Llcrchè farai' entrato nella tefra y che il 
13 l Signore Dio tuo è per darti > ec, Pren- , 
delle primizie di tutt 1 1 frutti della terra , ec. ed ac - 
enfiatoti al Sacerdote ^ gli dirai : Riconofco oggi innanzi al 
Signore di ejfere entrato nella terra , che ei con giuraménto 
promife a nofiri padri di dare a noi , La Scrittura tutta sì 
del vecchio che del nuovo. Teftamento niente maggior- 
mente ci ràdcomanda che la gratitudine > La ipinor co- 
fa, che deefi a Dio , allorché egli profonde jn, ta^u,..d[i- 
verfi modi le fue- grazie fopraai nói , fi è il di mobili- 
gli un’ umile ritonofeenza . E fe un uomo ingra^^^ 
putafi un vile » ed è riguardato anche appreso iV mon- 
dò come un Infame ; non dee recar maraviglia g}fè- ^ 
fio vizio è cotanto odiato da Dio , che: efjeudofinjfini^l^ 
mente fuperiore agli uomini tutti, e facendo,: ttótg f 

giorno doni di un valore infinito merita^ fenàà dubbio , 
una gratitudine tanto più grande * e punibile peiq, tanto 
più leveramente la indiflfercnza Vcne in tal propofito di- 
mofirano. La ingratitudine fu il maggiore, di tuit* i'.de^ t 
luti degl’ Ifraeliri y * e d è fiato «incora in certo modo Ìà? 4 
forbente di tutti gli altri . Non * vi fu popolo giammai ^ 
più favorito dà Dio . Il Signore non legnali giammai , 
più luminofarriente la fua onnipotenza ;cfie f ;in gra'4Ì$,$ ì> 
quella nazione^, «che » aveva feelta per efiér fu a ^enon 
vi fu mai popòfò , che fi dimoftrafie più infenubile al. v 
fuo benefattore . Èra effe tuttora prónto a mormorare 


còntra 

ricava 


lui ; fe T riceveva qualche beneficenza V; la dimeni 
ben prefto per chiederne un 5 altra . Il Libro del 


Deuteronomio , che noi fpieghiamo , è, tutto ripieno * co- 
inè fi -vide , e come vedrafli ancora, di rimproveri , che : 
gli fa Mosè pfer la fua orribile feonofeenza. Quindi 
ragione temendo il fanto Legislatore , che. aliorebi gli . 
Ifraeliti farebbero » in un pacifico poffeffo dejla terra di 
Canaan , non ancora riconolcefiero il loro liberatore | 
che gli avea traffi dalla fervuti di Egitto , t che g-^i 
avrebbe ftabilitL iir quell’ abbondante paefe , rendendoli 
vittoriofi di tutt’ i loro nemici , comanda loro qual co- 
la importantiffima di far allora dinanzi al Sacerdote una 

S $ " pub-, 
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pubblica protesa , prefentandogli le primizie di tutt’ i 
frutti delia terra , che col folo aiuto onnipotente del 
loro Signore erano giunti al fine a godere, e a pofledere 
i’ effetto di quelle promette , che avea fatte con giura- 
mento a’ padri loro. Quindi, dice S.Girolamo (i) , noi 
polliamo guadagnarci una più ampia benedizione ricono- 
icendo fincej-amente , che tutto ciò , che noi poflediamo 
e dentro noi e fuori di noi , è 1* effetto non della pro- 
pria nollra virtù , ma della mifericordia di chi fi è de- 
gnato di ricolmarci di beni : Et po/Jideas juxta slprfìolum 
omnem benedibltonem fpiritualium in cceleftibus in Ckrtjlo , 
cium qutdquid habes , non tua putas effe virtutis , feci ejus 
mif eri cordi*' qui fruge.t dedit . Lo fletto efpreffe pure il 
Savio dicendo (2) : Onorate colla veftra. ricolta il Signor e t 
e dategli te primizie di tutt ’ i vcftri frutti . Sopra di che 
fi può vedere la fpiegazione , che abbiam dato, che tut- 
ta tende a convincere i Criftiani , che la maniera più 
adeguata, con cui eglino poffano onorar Dio , è di of- 
frirgli efattamente le primizie di tutt' i frutti non folo 
della lor terra . ma molto più del loro cuore con una 
rieonofcenza , cne fpogiia 1’ anima di ogni amor proprio, 
che potrebbe perfuaderle , che da fe medefima produce 
le fue opere buone . 

ty. 5, 6. 7. 8. 9. Un Siro perfeguitb mio padre , il qua- 
le catb nell Egitto , ed ivi dimoro da ejlero , ec. Un Si- 
ro , cioè Labano , che era di Mefopotamia nella Si- 
ria , affliggeva Giacobbe padre degl’ Ilraeliti , fottomer- 
teiidolo ingiuflamente a duriflìma fervitù , negandogli la 
dovuta ricompenfa , ed anche infeguendolo per maltrat- 
tarlo , allorché fuggi dalla fua cafa (3) . Giacobbe {fret- 
to dalla fame andò in Egitto , e vi dimorò come fìra- 
niero . Quello Mosè prefcrive al popolo di aver prefen- 
te alla memoria , e di proteflare pubblicamente dinanzi 
a Dio con auel che fegue , affin di rendere in tal guila 
una fpe/.ie di omaggio all’ Onnipotente , da cui aveva 
ricevuto etto e i fuoi maggiori tante beneficenze , ed ac- 
ciocché una sì fatta rieonofcenza lo tenefle mai Tempre 
umilmente fommeflo a lui. 

H r . 11. 12. Farai pofeia un banchetto di gioja tu , il Le- 
vita 


(1) Hierm. in Ezech. c. 4 6. 13. tojv. 2% p. 992. 

' (2) Prore, c. 3. v. 0. 

(j) Gene/, c. 29, 3 ®. Ù 1 * * 4 31 . • % 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVI. v)f 
tiita e il far e fi» ero . Quando avrai compito di dare là deci- 
ma di tuli i tuoi frutti , il terzo anno darai le decime a 
Leviti , al forejhero , al pupillo e alla vedeva , ec. Tutto 
qtlel che riguarda quelle decime fi contiene nella fpie- 
eazione . che abbiam dato fopra il decimoqtìarto Capi- 
nolo di quello Hello libro ed altrove . Quivi fi pub ve- 
dere la Minzione di quelle decime differenti , e ciò che 
dovea effere deilinato per gli ftrameri , per gli orlam , 

per le vedove ec. . ... ,. 

H 14. Non ho mangiato di quefle primizie nella mia, 

trifiezza , non ne ho preje per fervamene in ufo profane^ nulla 
di effe ho impiegato in occ afone di funerale . Non e già 
quella una luperbft dichiarazione , come quella del I ari- 
ìeo riferita nell’ Evangelio, ma una umile confeiiione, 
che Dio fretto obbliga il fuo popolo a fare pubblicamen- 
te in fu a prefenza . Nè vien ella fatta coll oggetto .che 
gl’ Israeliti s’ inluperbifcano del bene , che hanno fatto 
ubbidendo alle fue preterizioni -, ma piu trotto affinchè 
obbligati effendo ad nttettare sì autenticamente la verna 
di quel, che han fatto, Ciano piu religiofi ed e! atti nel- 
1’ ottervare cib che debbono in villa della pubblica pro- 
. tetta, acuì gli attigneva , e eh»- era affai valevole a 
ritenerli ne’ foro doveri . Il dire, che non hanno man- 
giato di quelle primizie ejjendo nella trtjiezza -, e per di- 
notare maggiormente la loro fedeltà . Imperciocché non 
è punto diverto dal dire .• Non vi è ttata nè afflizione , 
nè indigenza sì urgente, che mi abbia potuto indurre a 
togliere a’ poveri quanto dava loro la legge , nè 10 1 no 
impiegato in altro ufo, o profano, o anche pio in ap-. 
parenza , come potrebbonfi giudicare i. banchetti di ca- 
rità , che fi facevano a' funerali de morti ; {ebbene lem- 
bri che S. Agottino (1) foffe di opinione , che la scrit- 
tura poteva con cib dimoftrarc , che Divietava qu etti 
' banchetti ficcome una utanza {labilità fra 1 Gentili. Con- 
cludiamo adunque che quel che appartiene a Dio , deo- 
b’effergli confecrato affolutamente , fenza che ha m n°- 
fìro arbitrio il difporne folto qualunque preteito . Che 
fe una tale verità è certa rifpetto a’ beni terreni , lo è 
ancor più rifpetto a quelli dell’ anima e all anima - 
fa, che effendo tutta di Dio in una maniera particolare, 
non pub fottrarfi a quello Covrano Signore i. nè dilporre 
di le medefima fotta qualunque apparenza di pietà, ìen- 

S 4 ■ ” 

■ { Jt 

(1) Jugujl, in ime loc. s ^ ■ , ■ 
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za fare una fpezie di facrilegio , e fenza violare là 
lenne protetta, che ei vuole che gli fi faccia, che nien- 
te ci fiamo attribuiti di quel , che gli appartiene . Fot 
non ficte più di voi fi ejft , diceva già S. Paolo a’ Fedeli 
ma voi fiete di Gesù Crijlo . Tocca adunque a quello pa* < 
drone divino il difporre fovranamente di quelli , che fon 
fuoi tanto per diritto di creazione , quanto per quello di 
una'redenzione sì ampia , che la fua morte ha loro me- 
ritato ; giacché ha egli adempiuta la verità, di cui Mo-, 
sé comanda al popolo di rapprefentarfi fovente la figura, 
allorché gli fa dire : Il Signore ci ha tratti dall' Egitto 
cbn un braccio dijlefo , e una mano forte . E non appartie- 
ne che a quelli , che a fe medefimi ^ano confopevoll 
qualmente fi danno fenza riferbo a colui , di cui fono 
il fargli con un’ intera fiducia 1’ ammirabile preghiera , 
che fegue : 

V. 15. Riguardateci favorevolmente dal voflroSantuarioy 
dall' eccelfo luogo , ove dimorate ne' cieli ; e benedite Ifraello 
popolo vefiro , e la terra che ci avete data , tèrra in cui feor - 
reno rufcelli di latte e di miele . Se una tale preghiera 
dovea effere in bocca degli Ebrei ; con più verità lì può 
ben dire che effer dee nel cuore de’ Criftiani , che fono 
tenuti a chiedere continuamente a GESÙ’ CRISTO , 
che li riguardi dal f uo fanniario > che è la fua facra uma- 
nità, ove abita corporalmente , come dice S. Paolo (1), la 
pienezza della Divinità ; cioè che egli fi rifovveaga del- 
la fua. ineffabile mifericordia , per cui s’ indufle'a farli 
uomo per loro, e che li riguardi ancora dal più alto de * 
cieli , ove come Dio è affifo alia delira del Padre , e 
come Dio e infieme come uomo è onnipotente per in- 
tercedere in favor loro, effondo divenuto per la fua in- 
carnazione , e per la fua morte il fupremo mediatore di 
Dio e degli uomini . Io ho alzati i miei òcchi a voi , che 
abitate ne' cieli , diceva il Santo Re Davidde (2) . Le 
premure tutte del Crilliano debbono effere d’ indirizzarli 
coirà mente a Dio , onde renderfi degno di effere ri- 
guardato da lui . Quello è il mezzo di ottenere la fua 
benedizione onnipotente non una benedizione paffeg- 
eiera e temporale , ma totalmente fpirituale ,• non fopìa 
di fe folo , ma anche fopra tutto il popolo d' Ifraello , va- 
le a dire fopra tutt’ i Fedeli , che lono i veri Ifraeliti 
__ 1 ■: feson- 


(t) Coloffl c. 2 . V. % 

(j) Pfalrn. 122. v, Wiifà.-Uj 
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ieconcto lo fpirito , e fopra quella terra , me /corrono i 
ruf celli di latte e di miele , che ci lignifica la Chiefa . 
Imperciocché nella Chiefa appunto il latte , che fcorre 
con abbondanza dalle mammelle di quella madre divi-, 
na , ferve ad alimentare i fuoi figli , fecondo il detto dì- 
S. Paolo, che porgeva il latte a quelli , che erano an- 
c«r bambini in GESÙ’ CRISTO (1 ):Tamquam paryulis 
in Chrifto lac vobis potum dedi . Nella Chiefa il miele , 
coni’ è dinotato nella Cantica , efce dalla bocca della 
fpofa : Favus difiillens labia tua : mel & lac fub lingua 
tua (2), onde riempierli di dil'cernimento e di làviezza, 
affinchè fappiano , come dille il Profeta (3) , riprovare il 
male e fcegliere il bene ; Butyrum & mel comedet , ut 
ficiat reprobare malum & eligere bonum. 

' 4 r . 18. 19. Il Signore oggi ti ha f celta , perche tu fia i l 
popolo di lui particolare ,e affiti di renderti il popolo più 
infìgne di tutte le nazioni da lui create pel fuo nome , per 
la fu a lode e per la fua gloria , e perchè tu fia un popolo 
/acro al Signore. Se a quello, che qui fi dice degl’ If- 
raeliri , fi volelTe dar folamente il fenfq litterale; cioè 
che Dio gli avea fi celti , affin di renderli il popolo più il - 
Juflre di tutte le nazioni , e il popolo fanto del Signore , 
difficilmente fi potrebbe comprendere come la difpofizio- 
ne di Dio fiali adempita. Vero è che gli Ebrei diven- 
nero affai famofi a’ tempi di Davidde e di Salomone, e 
che il sì celebre tempio di Gerufalemme ifpirò agli iìef- 
fi Romani qualche venerazione per la fanta Religione, 
e per le augnile cerimonie di quel popolo coni aerato 
particolarmente al Signore . Ma non fi feorge , che il 
popolo Ebreo paragonato nella potenza a^ que’ Roman? 
abbia potuto eflere riguardato come il più illulire popo- 
lo di tutte le nazioni , nè che pollo in confronto pure 
eo’Crilliani nella pietà abbia elfo dovuto effere giudica^ 
to qual popolo fanto , che il Signore erafi- eletto parti- 
colarmente per fuo . Imperciocctiè videfi mai , come in 
addietro fi offervò , tanta ingratitudine , tanta non curan- 
r za , tanta indifferenza pel vero Dio, e tanta inclinazio- 
ne per le falfe deità, quanta negl’ Ifracliri ? E fe il re- 
gno di Salomone diede qualche lullro a quel popolo , 
quale confufìone e quali fconvolgimenti la fua idolatria 
non cagionò dopò la fua morte per tutto il regno ? Quan- 
to 


(1) 1. Cor. c. 3. v. 1. a, 

(2) Cantic. c, 4. v, n, •(}) Jfai, e. 7. V. 5. 
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ti mai quel popolo , in vece di eflere il popolo fanto del 
Signore > divenne profano agli occhi tuoi , particolarmen- 
te dacché avendo ignorato il Dio della gloria lo confif- 
le ad una croce a guiia di uno fcellerato ? Dei fapien - 
tiam^fi ccgftovijjent , numquam Dominum gloria cruci fi xifi- 
fent. (i) k E' dunque giunto il .riconofcere , che in parti- 
colare della Cniela e de’ Criltiani io Spirito di Dio ha 
voluto parlare, allorché dille, che gli ha /celti ajfindiren - 
d§j lt il popolo più illujlre di tutte le nazioni e il popolo /unto 
del Siguu/re . QueLta Chiefa formata di tutte le nazioni del- 
l$ r terra e diffufa per tutto V uni verio, gi urta S»Paolo(2), 
fi è voluta intendere dal Profeta Ofea (3) in quella cele- 
bre predizionp : lo chiamerò mio p^p lo quelli , che non tra - 
no il mio popolo , e la mia diletta quella , che io non ave - 
va amato . E Ifaia, fecondo il medefimo S. Paolo , par- 
lando della leverà giuftizia , con cui Dio dovea rigetta- 
re il luo popolo , efc lama (4) .* Che quando il numero 
de figli di' Ifr a elio eguaglierà quello della /abbia del mare , 
non vi farà che tin picciolo avanzo di fialvati . Rifu Ita 
adunque chiaramente , che una tale fcelta -di Dio riguar- 
dava i veri Israeliti , che fono i Criftiani , e eh’ eì do- 
vea renderli il popolo [anta del Signore „ Su quelli vafi di 
milericordia , come li chiama lo llello Apollolo , Dio 
fece rilplendere le ricchezze della fua gloria , quando , 
giuila il Profeta (5), quelli , a' quali Dio avea detto , che 
non erano il /uo popolo , furono chiamati finalmente i fi- 
gliuoli del Dio vivente ; cioè, allorché Ifraello avendo 
meritato che Dio lo ripudi affé , quelli , che da elfo era- 
no Ilari rapprefentati fin d’ allpra , furono folfituiti in 
fuo luogo, e fon divenuti il popolo eletto , il popolo più 
il luffre di. tutte le nazioni, e il popolo fanto, che ha 
prodotto infiniti Martiri ed altri gran Santi , e che fi 
lottomile colle fole armi della fua pietà e della fua 
fede gl’ Imperadori ed i Re * 
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jtffertt d* «tfrr/ì «/. •?«««” » à °P° .«** A Afe: ^#. w . ,l 

Giordano , fabbricato coti pietre informi . Benedizioni 
maledizioni da pronunziar fi , I ' 


» TìRtffttf • autem fitoyfes ttffijl lùzirti ^ 

’* P^li»r« lfrael pò- , IVI Ideilo fece ai po- 
puh , dicentes : Cuficdite om- polo quello, comando .- Of- 
«e mandammo qmd.praa-, fersate tutt i precetti, thè 
o/o ,1*6» Me . ! °gP V1 preferivo . . 

' a. Cumque tronfienti! Jor- 2. E quando valicato il •. 
danem in terram , «mmì Do- Giordano farai pattato nella 
minus Deus tuut dabìt tibu tetra che. il Signore Dio 
erige! ingente! hpides , & . tuo. ti darà , ergerai pietre , 

calte Uvigabis eos , grandi , e le . «crollerai di «• 

' - calce ; v. 

a. ut ’ polli s in eis feribere 3. Onde fopra effe tu pof- 
emnia verbo - lega hujus , fa faivere tutte. le Parole, 
lordane .tranfmiffb : ut in-, di quella legge , allorché 
troeas terram , quam Domi- ■ avrai panato H giordano * 
nus Deus tuus dabit fibi , per entrar nella terra, che 
terram ■. laide & melle ma- dal Signote tuo Dio ti ver-.-. 
nantem > ficut juravit patri- rà data , in . qtìella terra , 
bus mi. - che Ihlla di latte e di mie,. 

le o ficcome lo, giuro a pa- v 
cri tuoi 4 ■*. * 

4. Quando ergo sranfierltis 4, Allorché dunque paffa- 
tordanem , erigile lapide! , .to avrai il Giordano , erge-. 
quos lego fiodie prtecipio vp- ; ral , giulla 1 ordina cele Og, 
bis, in -mente Hebal , & gl 10 ti do, quelle pietr« 
itsvigabts f os calce' 4 * ìoi m otite EbaVt -® 

.fterai di calce 

<. & adìficabis ibi duri- 5* Ivi fabbricherai un al- 
fiottino Deo tuo de lapiditi** , tare aL Signor* tuo pjo col v 
4auos ferrUm non tettftt > le pietre , che non debbono 
:• * , ‘ effere fiate* tocwe ^a.fer- 

* * y . * *1 

de fisci* inforjnibus : & ma cSfef* dcbboóO ^aifij- 


/ ■ 
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£T impolitis : offeres fu- rozzi ed informi ; fopra 11 

per éos bolocaujia - Domino ' qual altare offrirai òlocauftf- * 
J)eo tuo . % ,* al Signore tuo Dio. 

7. Et immolabis hoftias ry. V’ immolerai altresì 

panficù s , ccmcdefque ibi\ vittime' pacìfiche , e rfiangC- 
& epu l abeti s cor am Domino rai in conviti di letizia in- 
Deo tuo . . .. -v # ^nanzi al Signore tuo Dio. 

8. Et fcribes fuper tapi- 8. E fulle pietre fcrive- 

des omnia vcrba leg'ts hujus rai chiaramente e diflinta- 
plane & lucide . mente le parole tutte di que- 

r ila legge . . 

9. Dixeruntque Moyfes , 9. Mosè inoltre co’ Si- . 

& facerdotes Levitici gene- cerdoti della fchiatta di Le- 
ris ad omnem Ifraelem : At- vi favellò a tutto Ifraello 
tende & audi lfrael : hodk così': Attendi , o Ifraello , 
faEtus es pòpulus DomWt ed afcolta : oggi tu'fei fat- 
Dei tui. • '■>, ' to popolo del Signore tuo 

;Dlo . 

10. Audies voccm ejus , io. Darai dunque afcolto 

& facies mandata atque )u- allà db lui voce, edefegui-' 
flitias , quas ego prxcipio ti- rai i precetti e i diritti , • che 
bi. . . ■* io ti preferivo . 

ir. Pr/ecepitqne < Moyfes li; In quel mfdèfimd 
p spulo in die ilio dìcens : giorno Mose fece anche al * 

popolo quello comando , e 
. dille: 

12. Hi ftaburìt ai benedi- 12. Fallato che avrete il 

cenium populo fuper mcmttm Giordano , Simeone , Levi, 
Garizim , Jordàne tranfmif- Giuda, Ifsacar , Giufeppe e 
fo : Simeon , Levi , Jv.das , Beniamino fi terranno fu! 
Ifiathar , Jcftph > & Benja- monte Garizim a benedire 
min. • • - ~ il popolo . 

1 3. Et e regione ijìi Jla- fi. Ed in faccia fui mon-, 

bum ad maledicendum in te Ébal , Ruben , Gàd , A- 
mente Hebal y Ruben , Gad, fer , Zàbulon , Dar» e Nef- 
& Afer'$& Zabulon ì Dan, tali fr polleranno a tnale* 
Ù“ Nepkthalit 5 / • dirlo. 

_ 14. Et pronumi a bunt Le- ■ 14. AUofa i Leviti pro- 

viue , dicemque ad cmnes nfcncieranno , e diranno ad 
•viro* lfrael ettelfa voce : alti voce a tutti gl’ Ifrae- 

1 • ■» •> > >. Ut; .«< 

: '15. Maledi&Us homo , qui ‘ 15, Maledetto chi fa fi- 

facit fculptile & . confiatile , molacro. di fcoltura e di 

abominationémx Domini , opus getto > lo che 4 ifl tbborrii- 
l u»~ ma - '01 * aa* 
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manuym artifitum , poneiquc nazione al Signore, opera 
il lud in abj condito : & re- 4i mani di artefice r -e Io ri- 
f pende bit omnis populus , & pone in afeofo .• e tutto il 
aitei : Ararne .! s popolo rifponderà, e dirà.* 
' . *i:>j >i • ■» V . Amen . 


>. \6. Maled'tElus , qui non ■ 16. Maledetto chi nono- 

honwat -patrem fuum-,& ma- tiora il padre e la madre : 
trem : & dicet omnis pepiti- e tutto il popolo dirà : A- 
lus : Amen , _ men . 

- tj, Maitdfàuf , qut traf- Maledetto . chi trasla- 

fert terminos~ proxiniTyut': ta i confitti ttStf cT pcjjejf ton 

& dicet opwìs populus ; A* - del fuo profiirno : e tutto 
men -*■ w ‘ 1 1 --'il popolo difà. J Amen. 

18. MalediSlus , erra - 18. Maledetto chi fa er* 

' re /«di cvtcum in iutiere ; & rare il cieco nella firada : 
-'dicet omnis populus i. Amen , e tutto il popolo dirà: A men. 
- • • 19. Maiedicius , qui per-y. 19. Maleaettachi perver- 
ventit judtciutn advensq pùry -ie il diritto del foretti era , 
■'pilét , & v'tdujt'. & 1 dicttq del, pupillo, e della vedova.* 
r omnis populus : Amen , e tutto , il popolo dirà : A- 

* col di * x r 4 ;• • , :.. v . r , inen, 

-r-q 20 . , Mal editi us , qui dar - • 20. Maledetto ohi dorme 

( mit xtim M&te patris-ftti , .colla moglie di fuo padre j 
Ì &. revelat opertmmtuffi le- e , feopre la coperta del dt 
: .tildi tjus ; A? dicet omnis . lui letto : e tutto il popolo 
. populus : Antofat-- vi dira: Amen, 

21. Maledi^Mj! , qui do*.-^2i, Maledetto chi dorme 
v vùt 'pum enqti ftuptntq t (*?*., con qualhvoglia beflia : -e 
ì dùcei omnis populus : Amen . tutto, il . popolo ; dirà j A- 

pttpu ZVììQ ('■> ' > r i' 3? ~ <vy> SOJJfl*»; - ■, \ 3 ; 

»órq2i; Maiedielus . qui do*. *22. Maledetto chi dorme' 

mt* cùmj jbroec fuq^JMq folla propfiafor.efla , che è 
u patris .fui* pel jtptttis i figlia di luò padre o di fua 
~l& jlie0 (imiis p 3 pul(*£'‘ A-. madre ; e tutto il popolo di- 
fe-wro*;,-!-, 0 *u Amen. 

fcvo atj. sJIMediélus t A u * <à?*i 4 »o ij. Maledetto chi dorme 
m'tt. ttfiw. fec-ru fua : &-.dì. . colla fua /uo cera : e tutto il 
<• Afclqpw . pepulttsii Amm .. . » popolo .dirà : Atipeia * 
ftlb 24. Mphdi&us y qut - 24. Maledetto chi pera»- 

• percu fferìt ' propi mum fuum i^tè di morte .il fuo prolfimo 

i. '& Aiftf owis populijs^ A- occultamentè : e tutto il po- 
.'■,men , ** polo dirà .* Amen. 

w _ 25. - Ma led iidms , qui atei- 25. Maledetto chi riceve 

pit munera > ut perenti at regali * per tor la vita all* 
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-animar* fiinguinis innocenti s: innocente: e tutto il popolo 
diete ómms : populus : A- dita ; Amen . > . 

Vnen . *■ *'0 < «u» » • •• ,’A- 

2ó. Maledi&us , y«/ wen 16. Maledetto chi non 
permanet in fermombus legis iftà a’ detti di quella legge, 
'hufus , nec eos opere perficit : e ©oU’effento non gli adem- 
& dicet ontnis populus : A- pie .* e tutto ilpopoio dirà; 
-men. \ Amen, V. 


SENSO LITTERALE E SPIRITtJAEE ; 


V. 2. 3. 4. 'a~\Uando valicato' il Giordano farai pajfato 
Và^ nella terra r ehi il Signore Pio tuo tt da- 
rci , ergerai grandi' pietre , e le intonache- 
rai di calce ; onde /opra effe tu poffa fcr'tverf tutte le paro- 
le di quefla legge . Quelle pietre erano desinate per tf- 
• (ere come ft abili e pubblici monumenti déìi^ alleanza , 
che jl Signore rinovava con Ifraello, e delle condizioni 
di quella alleanza medefima : Egli- comandava al Tuo: po- 
inalzarle, pattato il Giordano , affinché emendo 
‘iU* ingréflb del la terra prò meda a’padri loro*, (ervittéro 
di utìa prova lominofa , che non doveva egli entrarvi fe 
non col patto di offervart? le fue preterizioni • fcritte fu 
quelle pietre , cioè non folamehte %1 Decalogo , ma tut- 
to ciò , che fi conteneva né! Deuteronomio « Quelle 
pietre intonacate colla calce dinotavano 4a durezza del 
popolo , che aveva veiracémeme un cuor di pietra fono 
V citeriore apparenza dì una fanti Religione , che -pco- 
feffava , la quale era , dgjr dir così . tome una* incrofta- 
eura di calte , thè coprivi l f indociliti , e 1* ruiUchezza 
-del fuo cuore. Quindi GESÙ’ CRISTO chiamò gl ’ ¥ : 

ratliti fepolcri imbiancati'il di fuori e pieni d’ impurità 
al di déntro (1) . Alh’ oppofto gl’ Ifraetitf 'deMa nuova 
1 legge non ebbero bt fogno, còme dice S. Fàolo- (l) , che 
la legge di GESÙ* CRISTO fotte itnm fma pietre % 


fcritra ctnV btehiofho f 
e foho eglino medemni- ì 

. ** Hit. 1 . . ; 


giuda il detto apòllo! ico y'da 
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iettèr'a Viva di GESÙ’ CRISTO loro divino legislatore, 
perciocché le azioni loro ne fono una el'preflìone , ed 
una viviffima immagine . 

V. 5- 6, 7. lw fabbricherai al Signore tuo Dio un alta • 
re di pietre , che non debbono eO'ere fiate tocche dal ferro , 
di pietre rozze ed informi ; fi opra il quale altare cjfrirat 
clocaufli , ed immolerai vittime pacifiche , ec. La ragio- 
ne , per cui Dio comanda al l'uo popolo d’ innalzargli 
un altare con pietre infirmi , e non mai tocche dal ferra , 
era fecondo l’opinione di un Interprete (1), perchè non 
dovea quello fuffiltere , e perchè quando l’Arca folte 
Rata collocata in un fermo domicilio , dovea edere di- 
ftrutto . Quindi per timore che i Giudei affezionati per 
natura all’ idolatria non fi determinaffero a contervare 
in progreffo quell’ altare , fé folte fiato regolarmente fab- 
bricato”con pietre ripulite , egli vieta loro di farlo , non 
volendo che in Ifraello fi facrificaffe in luoghi differenti,, 
ma che vi folle un fol luogo , ove li potettero offrire 
tutt’i facr ifizj (2), per lignificar loro di più l’unità di Dio, 
c per tenerli più uniti fra loro . Ma noi polliamo ag-, 
giugnere , che Dio forfè anche volea dinotare coll’ alta- 
re patteggierò , in cui quel popolo ignorante dovea of- 
frirgli (acrifizj all’ entrar nella terra di Canaan , affìn 
di rendergli omaggio come al loro liberatore e al loro 
Dio onnipotente , volea , dico , forfè anche dinotare , che 
il popolo medefimo non era quello , che dovea effergli 
prediletto, e fuffiftere perpetuamente . Era etto un alta- 
re fabbricato per un determinato tempo , perciocché ef- 
fettivamente la Religione de’Giudei non doveva effere 
che un paffageio alla Religion de’ Criiliani 5 ed era d 1 
uopo, cne rtabilita quell’ ultima , 1’ altra foffe torto di- 
ftrutta . Era effo un altare , le cui pietre nòn dovevano 
-effere lavorate dal ferro ; perchè coloro . che compone- 
vano quella Religione , non cercavano cne i lor piaceri; 
aU’oppofto la Religione di GESÙ’ CRISTO non fi Ila- 
bill che col ferro de’perfecutori , che tagliando e liman- 
do , per dir così , tanti Martiri e tanti fanri Coqfeffori , 
ne fece pietre affai degne di entrare nell’ edifizio della 
celerte Gerufalemme defcritta nell’ Apocaliffe ($) , che 
dovea fuffilìere per Tempre , e il cui tempio è il Signore 
Pio onnipotente , e /’ Agnello . 

f.tz. 

rr ■■■ -• ■■■■■■■■■ ■ ■■ M ■ •[,n- | -|iiM.TT ' -ft...n. i .4 . w 

(1) Efìius in buine he. (3) LfVtt. 17. 3. 

0) Ap oc, C, 21 , V. 22, 
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if. 12. IJ. 14. Fa (fato che avrete il Giordano , Simeone, 
Levi , Giuda , ljfacar , Giufeppe e Benjamino fi terranno 
fui monte Garizim a benedire il popolo j ed in faccia fui 
monte Ebal , Ruben , Gad ,Afer , Zàbulon , Dtf» e Nefta- 
li fiaranno a maledirlo , ec. Il monte Garizim e il mon- 
te Ebal non fono propriamente (1) che le due fommità 
di una lleffa montagna divifa in due da una valle fitua- 
ta nella tribù di Efraimo in vicinanza di Sichem . Le 
fei più nobili tribù , che difcefe erano da donne libere , 
furono desinate per pronunziare le benedizioni della 
legge fui monte Garizim affai fertile ed ameno , come 
per indicare dalla Umazione lleffa , in cui erano, quelle 
benedizioni terrene e temporali . Le fei tribù venute 
per la maggior parte da fchiave furono all’ oppollo de- 
sinate a pronunciare le inalazioni della legge lui mon- 
te Ebal , che orrido era e pieno di rupi , quafi pei: in- 
dicare anche per effp le maledizioni medefìme . L’ Ar- 
ca era nella valle co’ Sacerdoti e co’ Leviti , che rivol- 
gendoli verfo le fei prime tribù pronunciavano ad alta 
voce le benedizioni della legge ; e quelle tribù rifpon- 
* devano , Amen , per approvare pubblicamente ciò , che 
fiera detto, o per dimollrare , che deaeravano che ciò 
accadeffe così . Di poi i medelimi Leviti rivolti alle altre 
fei tribù pronunciavano parimente le maledizioni della 
legge , e quelle tribù rifpondevano nella lìeffa guifa , 
Àmen , per darne come il loro conlenfo , e proteflare 
che facevano lo lleffo augurio . Tutto quello apparato 
-era lenza dubbio ad oggetto d’ imprimere più fortemen- 
te nel cuore di un popolo carnale la necelfità di offer- 
vare la legge poiché quelle imprecazioni e quelle sì 
autentiche benedizioni, che fi facevano o contra quelli, 
che trafgredirebbero la legge divina , o in favore di 
quelli , che la offerverebbero , doveano neceffariamente 
far una terribile impresone fugli animi loro . 

Noi veggiamo egualmente nella nuo’va legge benedi- 
zioni e maledizioni pronunciate per bocca del Sommo 
Sacerdpte , che è GESÙ’ CRISTO (2) . Ma quefte be- 
nedizioni e 'maledizioni Evangeliche fembrano tanto 
fupe/iori alle antiche , quanto ìa Religione CriHiana è 
fuporiore alla Giudaica , e quanto i beni , che fono 1 
oggetto della noilra fede fuperano fenza confronto quel- 


(1) Theod. *n Deut. quafi. 34, < 

(2) Matth. c. 5.1*. 3. &jr y jg .j: 
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li , che la Sinagoga proponeva a’ Giudei carnali e inna- 
morati della terra . In fatti quanto mai\ le beatitudini , 
che GESÙ* CRISTO pronunziò fui monte , chiamando 
felici quelli , che fono poveri di fpirito , quelli che piango - 
no , quelli che hanno fame e che hanno Cete della giuftizia , 
quelli che f offrono perf eruzione per quefia giu/li zi a , e quel- 
li che fono caricati d ’ ingiurie e di vituperj dagli uomini , 
e promettendo loro non il regno delia terra, ma quel- 
lo de’ cieli ^ quanto , io dico , quelle beatitudini fono 
più degne de’ figli di Dio e del popolo fanto del Signore , 
di cui Ve parlato nei Capitolo precedente , che non le 
altre , delie quali fi paria qui , e che con maggiore 
chiarezza fono fpiegate nel Capitolo , che fegue , ove 
non vien promena che una temporale moltiplicazione 
di figli, di bediarm , di grani e di vini , e un poffefib 
tranquillo di tutt’ i beni della terra! Quanto è più fpi- 
rituale e più fanta la legge, che dice per bocca del Sal- 
vatore: Guai a 1 ricchi , perché iranno eglino la loro confola- 
zioyie in quello mondo ; guai a quelli che ridono prefen- 
temente , perche avranno le lagrime in porzione ; guai a 
quelli , che fono benedetti ed onorati degli uomini ; quanto, 
io replico , è più fanta legge deli’ altra , che non mi- 
nacciava direttamente che calamità temporali di derilità* 
di carellia , di malattie e di pedilenze , che non dovea- 
no edere formidabili a quel popolo che per la fola ra- 
gione , che erano legni ederiori delle occulte piaghe 
dell’anima e de’ cadighi di gran lunga più terribili, 
che il giulliffimo vendicatore delle lue colpe dovea un 
giorno contro di edo efercitarej 

Sf. 15. ec. Maledetto chi fa un fimulacto di J col tur a 0 
di getto , ec. Può eccitar maraviglia il vedere ^ che fono 
qui indicate le foie maledizioni ; ma è facile lo feorge- 
re quali erano le benedizioni legali relativamente a 
quelle maledizioni , che loro ersno oppode , cioè , che 
le era maledetto colui, che fcolpivafi qualche immagine 
contra il comando di Dio , quegli per lo contrario che 
ubbidiva ad un tal precetto , era benedetto , e cogl de- 

f li altri. Sembra per altro, giuda la olfervazione di un 
nterprete , che il filenzio , che ne ofiferva la Scrittura 
in quello luogo, pofi'a ben anche involgere un midero; 
vale a dire che le benedizioni non fono qui efpreffe , 
per lignificarci in tal modo , che non appartenevano al- 
la legge , ma a GESÙ* CRISTO , il qual efiendo venu- 
to al mondo , e avendo voluto , Der ufare il linguaggio 
Sacy T.VL T di 
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di S. Paolo , renderli maledizione per amor di noi coll® 
morte infame della croce , ci ha liberati dalle maledi- 
zioni tutte della legge, che non poteva , com’egli di- 
ce, che rendere gi uomini prevaricatori, comandando 
loro ciò , che non potea far loro adempire , e ci ha ri- 
colmati nel tempo iteffo di tutte le benedizioni , di cui 
quelle della legge vecchia non erano che un'ombra, e 
conferendoci la grazia dei tuo Santo Spirito , ed arric- 
chend ci di tutt’ i lupi doni . Tutti coloro , dice S. Pao- 
lo (i) , che fi appoggiano falle opere della legge , fono nel- 
la ma edizione , poiché (là fcritto : Maledtzioyie ( opra tutti 
doloro , che non ojjervano tutto ciò , che é prc fcritto nel li- 
bro della legge . Ora egli è manifejlo , che ninno per la 
k legge è giuJFrficato dinanzi a Dio , perciocché fecondo la 
«Scrittura , il giu (lo vtvtà per la fede , e la legge non fi 
appoggia fui la fede. Ma GESÙ' CRISTO ci ha fottratti 
dalle maledizieni della legge , efiendofi egli JlcJJo fatto ma- 
ledizione per noi , fecondo ciò j che è fcritto : Maledetto é 
quegli , che é appefo al legno \ affinché noi ricevemmo pet 
la fede lo Spirito Santo , che era (iato promeffo * Apparte- 
neva adunque propriamente a GESÙ’ CRISTO il pro- 
nunciare e il far piovere le benedizioni fopra il fuo po- 
polo , e non benedizioni , che tendeffero a render la 
terra fertile e pingue , in pinguedine terree , ma benedi- 
zioni , che retideflero gli uomini degni dèi cielo . An- 
che S.- Girolamo (2) parlando della maledizione anneda 
necedariamenre alla legge per l’ impotenza , in cui ri- 
trovava!] quelli y che vi fi appoggiavano , di far ciò eh’ 
ePa loro imponeva lotte pena di sì grandi imprecazioni, 
non teme, di aderire , che Mosè ftefio il legislatore ebbe 
d’ uopo di edere fottratto come gli altri tutti per mez- 
_zo della grazia del Salvatore , da quella generale maledi- 
zione della legge .* Jefus Ckriflus pretiofo fanguine fuoy & 
nos omnet , & tpfos , Moyfeh dico & j 4 aron , propheta fqu't . 
cunH s . & patriarchas de maledillo legis redemit . E lo 
prova dicendo , eh’ egli afferma quella verità noti per 
prò .'ria Iti a opinione, ma che la deduce dalla Scrittura, 
cioè da S. Paolo, che afficura , che GESÙ’ CRISTO , 
è morto per tatti . Che fe GESÙ’ CRISTO , aggiugnè, 
é morto per tutti , egli è morto adtvnqufr per* Mcsè fc 
per tutti gli altri Profeti 3 ed è indubitato per le parole 

^ dal- 

li) Grigi, crp. ?. v. io. f?c. 

(*) Mero», m Ep. ad fi alo t. I. z. toni. 5. p. 893, 
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dello folto Apoltolo , che nè Mosè , nè alcun altro de- 
gli antichi , per Tanto ed illultre che folle , non ha po- 
tuto elfere giudicato dinanzi a Dio per la legge : Si 
prò omnibus rttortuus eji , & prò Mnyfe , & prò univerfìs 
Prophetis. Dengue Apofiolus manifefie ciocet , me Moyfen , 
nec ili ufi rem altquem de anùquts virum apud Deum jufii- 
ficari petuijje per legem . 

CAPITOLO XXVIII. 

• * V • « 

Beni promeflì agli ottervatorì di quefia legge . Mali 


minacciati 1 

I. qI autem audieris ve- 

«3 cem Domini Dei tui t 
Ut facias atque Cufiodias om- 
nia mandata ejus , qua ego 
pracipio tibi Irodie , faciet te 
Dormnus Deus tttus cccel fio- 
rem cunElis genti bus , qua 
ver/antur in terra . 

2. VtnientqM fuper te uni - 
•ver fa benediciiones jjhe , & 
apprthendent te • fi tamen 
pracepta ejus audieris, 

3. Benedicite s tu in chi- 
nate , & beneditlus in agro, 

4. Beneditlus fruBus ven- 
tri s tui , & frutlus terra 
tua , frutlufque jumentorum 
tuorum , greges armentorum 
quorum, if caula ovium tua- 
rum . 

* , • J rt.% • 

~ 5. Benedilla horrea tua , 
& benedite* reliquia tua . 

6 . Beneditlus efis tu in- 

gre- 


•' violatori , 

1.0E darai afcolto alla vo- 
O fe del Signore tuo 
Dio, per efeguire edofler- 
vare tutt’ i di lui precetti , 
che oggi io t’ ingiungo , il 
Signore tuo Dio ti ren- 
derà il più Tubi ime di tut- 
t’ i popoli , che fon falla 
terra . 

2. Purché tu ubbidifea a* 
di lui precetti , l'opra te 
verranno , e ti raggiugne- 
ranno tutte quelle benedi- 
zioni . 

3. Sarai benedetto nella 
città , e benedetto nella 
campagna . 

4. Benedetto nella prole, 
delle tue mogli e delle tue 
ferve, ne’ frutti della tua 
terra , nel frutto de’ tuoi 
belliami , nelle mandre de* 
tuoi armenti , ne’ parchi 
del tuo gregge minato . 

. s. .Benedetti i tuoi granaj 
e benedetti i grani , che 
avrai pollo in rilerbo, 

. ói Sarai benedetto in top- 
T 2 , re 
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greàient & et*redten $ , < 

7. Dabit Do/nims inimi - 
cps tuoi , confurgttnt ad - 
Verfum te xcorrwentes in con- 
Jfpetlu tuo : per unam viam 
venient contro, te , & per fe- 
ptem fugienf a facie tua • 

8. Emtttet Domimi bene- 
diBionem fuper cellaria tua , 
& fuper omnia opera ma- 
mura tuarutn : beneditetene 
tibi in tetra , quam accepe- 
ris % , * » 

9. Sufcitabit te Domimi 
fibi in populum fanclum , fi- 
cut jutavit tibi ; fi cujiodie- 
ris mandata Domini Dei tuiy 
& ambutaverii in viti e- 
fUi . 

10. Videbuntque omnes ter- 
rarum populi , quoà nomea 
Domini invocativa fit fuper 
te y & ùmebunt te . 

ir. Abundare te faeiet 
Dominai omnibus bonis , f tu- 
fi u uteri tui y & ftuBu /«- 
mentorum tuorum y ftuflu ter- 
ra: tute y quam juravit Domi- 
niti patvtbui tuii ut daret 
tibi . 


12. Aperiet Domimi the- 
faurUm fuum optimum , coe- 
lum , ut tribuat pluviam fer- 
ri lux in tempore fuo : bene- 
dicetque cunftu operibus ma- 
nuum marmi ! . Et fxnorabis 

&en- 


te le tue mtraprefe . 

7, Farà U Signore , che i 
tuoi nemici , i quali infor- 
geranno contra te , cadano 
percojfi innanzi a te . Ver- 
ranno contro di, te per una 
ftrada , e fugiranno per fet- 
te dinanzi a te . 

, '8. Manderà il Signore la 
benedizione l’opra i tuoi luo- 
ghi di conferva , e fopra 
tutte T opere delle tue ma- 
ni ; e ti benedirà nella ter- 
ra , che avrai da lui rice- 
vuta . 

9. Il Signore ti confer- 
merà (i)in popolo a lui fa- 
cro , ficcom’ ei tì giurò ,• fe 
offerverai i precetti del Si- 
gnore tuo Dio, e fe cammi- 
nerai nelle di lui vie, 
ro. E tutt’ i popoli del- 
la terra vedranno , che tu 

S orti il nome di popolo del 
ignote , e avran timore 
di te . 

11. Il Signore ti farà ab- 
bondar d’ ogni bene , mol- 
tiplicando la prole delle tue 
mogli e delle ferve , il 
frutto de’ tuoi beltiami , e 
il frutto della tua terra a 
che il Signore con giura- 
mento promife a’ tuoi pa- 
dri di dare a te, 

12. Il Signore ri aprirà il 
fuo ottimo teforo , che è il 
Cielo, per dare alla tua ter- 
ra pioggia a fuo tempo ; e 
benedirà tutte 1’ opere delle 
tue mani . Farai preilanze 
a mol- 


(1) Così con dotti Interpreti . Li* parola ebrea fi* 
gnifìca anche confermare. 


f 
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genùbus multts , & tpfe a 
nullo focnus atcipies . 

13. Cónfiituet te Dom'mus 
in caput , & non in caudam: 
<& erìs fempcr fupra,&non 
fuòter : fi tamen audterts 
mandata Domini- Dei tui , 
•qua ego pracipìo ttbi houle , 
tT cuficdieris & feceris , 


14. ac non declinaveris ab 
~és net ad dextram , net ad 
ftnifiram , nec fecutus fueris 
■deos alienai , ncque coluerts 

■eos. ‘ 

- 15. Qi<od fi audire riolite* 

ris vocent Domini Dei tui , 
ut cufiodias & facias omnia 
mandata rjuf , & caremo- 
mas , qttas ego prxcipio ubi 
éodie , venient Juper te cm - 
me? ' maledtBtoties ifia , & 
■cpprehendent te . 
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a molti popoli'- , e noti 
prenderai preilanza daalcu.- 

13. Il Signore ti farà ef- 

fere capo e non coda , e 
farai fernpre iopra e non 
lotto gli 'altri, fe però darai 
aicolto a’ precetti del Si- 
re Dio tuo , che oggi io t* 
ingiungo , fe gU ofierve- 
rai ? e fe li porrai in efe- 
cuzione , - 

14. fenza declinar da elii 
ne a delira , né a linillra , e 
lenza ieguire e render cul- 
to a dei ftranieri. 

15 Che fe non Vorrai 
ubbidire alla voce del Si- 
gnore tuo Dio, oflervando 
e mettendo in pratica tut- 
t’ i di lui precetti e le 
cerimonie , che òggi io tt 
preferivo i Copra di te ver- 
ranno , e ti raggio site- 
ranno tutte quelle maledt- 


i ! > „ 

16. Maledici us erti tn vi- 
sitate , mal ediBus in agro , 
u •'* » 

17. Maledicìum horreum 
luum , & malediRe* reliquia 

s tua, ' vr 

C. Vi’ ' ^ 

18. MaìediBus fruBus 

ventris tui , & fruBus ter- 
ra ma , armenta boum tuo- 
rum , Ó* greges ovium tua * 
fum . •- !: 

oU' ' ■ . ' ’ > 'a K (l '-.'t 1, i; 

19. MalediBus. erìs pigre* 
diens , & mal ediBus egre- 


*>om . . y 

1 6. Sarai maledetto nella 
■città, maledetto nella cam- 

péicnft % • s • 

17. Maledetti \ tuoi gra- 
na? , e maledetti ì gtani * 
che tu avTai ridili in rvr 

ferbo . , v - . ..t 

18. Sarai maledetto, nella 
prole . dèlie 'tue mogli e 
delle fer^e , ne’ frutti dell*, 
tua terra , nelle màhdre de 
tuoi buoi >' £ d jn quelle del. 
tuo gregge minuto * 

. 19. Sarai maledetto in tuti 

te le tue imprefe . 


diens . 

'. io, Mittet Deriùnus tfuperi* 20, 

Ùfit o.'.iìb 


11 J>ighQ?è man 

*-• T ? . c<m- 
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te famem& efuriem , & in- contro di te la fame , !’ in- 
crepationem in omnia opera digenza e la maledizione in 
tua , qua tu facies : donec tutte l’ opere tue , finché non 
conterai te , & perdat velo - ti riduca in polvere e ti ab- 
citer , propter adinventiones bia in breve diftrutto , a ca* 
tuas pejfimas , in quibus re - gione del tuoi peffìmi ritro- 
liqftfli me . « ' vati , per cui mi avrai ab- 

bandonato • 


21. Mjungat tibi Domi - 
7 ius peflilentiam , donec con - 
j fumat te de terra , ad quam 
ingredieris pojjìdendam . 

•22. Per cu fiat te Doniinui 
egeflate , fèbri & /rigore , 
ardore & <sflu , Ù* aere cor- 
rupto > ac rubigine , & per- 
Jequatur , donec pereas . 1 



. Tj. ceelum , ,quod Ju- 
fra te efi , 5 xneum , ^ ter* 
fa y quam c'alcas , ferrea 


24. Dominus imbrem 
terree tua pulvevem y & de 
eoe lo defeendat fuper te cinisy 
donec conterari s . ; 

♦ *-»*' u. ? 

** • • 

'25. Tradat te Demipus 

corri* extern ante kefies tv.os : 
jptfr WtfTW egredìaris 

centra ecs , (2^ p*r feptem 
fugias , dtfpcgaris per 
am ia regna terra . 

/ ^ 1 * *,‘t * ; ' J a |“ » 

2 < 5 . Sitque cadaver tuum 
tn.tfcàm cunElis volatili bus 
cacti ) &* beftns terra , 6^* 

; * * • "* 


, 21. Il Signore farà cheti 
fi attacchi la pefte , finché 
ti abbia confunro dalla ter- 
ra , che entrerai a pofiede- 
re. 

22. Il Signore ti percuo- 
terà di miieria , di febbre , 
di freddo , di ardore ,d’ in- 
fiammazione, d’ aria oorrotr 
ta , d’ iterizia- : e ti perfe- 
guiterà , finché tu non fia 
perito . 

' 23. Il eielo , che è Co- 
pra te , farà par te un cie- 
lo di bronzo ; e la terra 
che calchi , farà una terra 
di ferro . , 

24. In luogo di pioggia 
il Signore manderà fulla tua 
terra polvere , è fopra te 
cadrà dal cielo cenere , fin* 
chè tu non fia ridotto in 
briccioli 

25. Ti farà il Signore 
cadere percijfo innanzi a* 
tuoi nemici \ andrai contro 
ad efli per una ttrada , e fug- 
girai per fètté y e farai qua 
e là balzato (1) per tutt’i re*? 
gtii della terra . . 

2 6. Il tuo cadavere fervi* 
rà di pafio ad ogni augello 
del • cielo ezd . ogni Beffi a 
- . t ^ \ della 


1 (1)^' Efpreilione del T edò , la quale vdimoflra , che 
non avrebbero inabile dimora , 


y 


). 
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W* $* i*fi afa*** della terra, fenza che alcu- 

no fi prenda pena di tac- 
ciarle . 

27. Perfetta* te Drnùnus • 27. II Signore tj percuo- 

ttlcere JEgypt't , partern terà d’ ulceri fintili a quelle 
aor.porif , per quarti fiermi di Egitto , di emorroidi (1), 
eg j untar , ftabie quoque & di fcabbia e di pizzicore \ 
pru rif ine , ita ut agrari ne- ficchè tu poi» polla veni* 
queis . curato . 

28. Peérufiqt te Dominiti 28. Il Signore ti perffuo- 

amentia &. eccitate q< fu- t*rà di pazzia , di cecità 0 
rote mentis -, . di furore di niente . 

29. & palpa iie meridie 29. Andrai tallone di bel 

ficut palpare fole* coccus mezzogiorno , ficcome uà 
tn ttnebris , & non fnigas ciec^ fuol andar tallone in 
vias tuas, Omni qui tempore mezzo alle tenebre , e nul, 
tulttmniam fufiineat , & op- la ti riufeirà felicemente (zX 
primarii vtplentiq , me ha- Verrai in ogni tempo d&- 
b*** qui libera* te: fraudato ed oppreffo da vio- 

j , v Iwza , fepza aver alcuno 

; . che ti liberi . 

^o. U* rerem Offipiat , & 50. Prenderai moglie, ni» 

alias dormiat rum ea . Do- altri dormirà feco lèi . Frib- 
imtm fdifice r , & non h$- bricherai cafa, ma non l* 
èites in ea . P-lantes vineam t abiterai. Pianterai vigna 
& non vindemies (am. ma non la vendemmierai. 

}t.. Bos tutu immoletur *- 31. Il tuo bue ti verri 
cor am te , ■ & pop cerpedas tannato fugli occhi , e tu 
ex eo . Afinus tuus rapiatur non ne mangerai . Il tuo 
en con/peBu tuo , & non rad- afino ti verrà rapito fui 1 a 
da tur tibi Oves tua dentur faccia, e non ti verrà retti- 
intmicis tuts , & non fit qjti tuito.^ e il tuo gregge mi-' 
**. 44 t¥W<,.. : ». < auro verrà dato a ?i tuoi n#v 

mici , nè vi farà chi ti ajti- 
. ri . .* 

Filii tui & filitt tua 32. I tuoi figli e le tue 
tradantur alteri pnpule , vi- figlie faran dati in mano ad 
denvbus oculis tuis , f? de- un altro popolo, i tuoi oc- 
ficientibus* ad confpp&vm eo- chi il vedranno , c venan 
rum tota die , & non fit for- mano allo ttar tutto giorno 

14 io 


(0 Così gl’ Interpreti- in un fola parola, com’ è 

nel tetto . 

r (a) Ebwfao. ' 


t 
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titudo in mttnu tua . in attenzione per rivederli; 

ma la tua mano non avrà 
forza per liberarli . 

33. I frutti della tua ter- 
ra e di tutte le tue fatiche 


33. Fru&us terra: tiu y & 
emnes labores tuos comedat 
populus , quem ignorava : & 
fis femper calumatavi fufti- 


verran mangiati da un po-^ 
polo a te fconofciuto, e lof- 


nens , & opprejjus curiali t frirtti tempre per tu tt’ i gior- 
diebtts , ■ ni fraude ed oppreflione ; 

34. & flupens ad terrò - 34. e rimarrai iftupidito 

tem eorum , qua • vide bunt al terror delle cofe y che 
ocult lui . * ^ > cogli occhi proprj vedrai . v * 

35. Percuttat le Dominus ' 35* Il Signore r ti percuo- 
ùlcere pejjimo in genibus & terà di peffìma ulcera le , gU i - 
in furia , J avarimi e non pof-' nocchia e la polpa '"delle ‘ 

* fis a pianta peais nfque ad ; gambe y e di un malé incu^ 
verticem tuum. 1 ; rabile dalla pianta de’ piedi* 

fino alla cima’ tfei capo. 

36. Ducei te Dominus J 36. Il Signore condurrà 

& regem tuum y quem' con - M 

ftitueris fuper te , in gententy 


quam ignoras tu \ & p atre a 
lui : & fervies ibi diis die- ; 
7 tis , Ugno , & lapidai . 

37. Et eri a perdi tua in f 
proverbium ac fabulam om- 
nibus populis , ad quos ' te 
introduxerit Dominua . A • 
38. Sementcm multam fa- 


te e il tuo Re , che avrai 
fopra te riabilito , ad una 
nazione' feonòfciuta a te 'ed 
a* padri tuoi;' ed ivi fetvi-* 
rai a dei (Iran ieri , dei di' 
legno e di ■•pietra*. * ‘ A 

37. E rovinato diverrai 
il proverbio e la 'favola' di 
tutt’ i popoli , a’ quali 11^ 
Signore ti avrà condotto.'** 

38. Spargerai*' in terra" 


fidi 


39. Vive am pi anta bis y & 
ks : & vihurh non" bibes y 


jcses m terram y & modicum molta fervente v ’, ma rac- 
cdngxegabis : quia locujia de- coglierai poco ,* perchè tut- 1 
vcrabunt omnta . . ' to verrà divorato dalle C 

-f ». * . vallette . 

39. Pianterai e coltive- 
rai Una vvi^ha v ina non né 
nec colliges ex ea qutppiam : : berai il vino r nè da efia' 
quonìam vaflabitur vermi - * raccoglierai '-cos >r alcuna , 
bus • - * ' .t-,' r* perchè verrà ^devJliata da 5 * * 

^ ^ *•*.» . *tj vermini ; sr y . v 

r4p. Oliva a ha Feti a in om - -40. Fra tutt’ i tuoi confi- 

dai 1 germini s tuis T : & non ni avrai “oli Vé^Yrrà* 'Tfon ti ' 
"Vgeris oleo : quia d fluente. ungerai, jdi olio perchè ca<- 
& peribunt . * dranno immature- Jc perirmi 


4L 


/* *r» ••et" 

» •• » «A *■* 


no. 
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V. . no • 

41. FHios gencrabis & 4i.Genererai figli e figlie^ 
fitta s y & noti fiueris ei* : ma non avrai la corifolazio- 
“ qutntam ducentur in captivi - ne di pofifederli , perchè 
totem. 


42. Omnes arbore s tua* , 


verranno condotti in ìi'ch la- 
viti . 

42. Tutt* i tuoi arbori e 


& finge* terree tua rubigo tutt* i frutti della tua terra 


verran confanti dalia neb-i. 
bia. 

43. Il Foreftiero , che è 
verfatur in terra , afeendet teco del tuo paefe , fi eie* 
fuper te y eritque fucinatori vera fopra te in fu iti fu» 
tu autem defeende* , & eri* e tu (cenderai in giù in 


confumet • 

45. Advenà » qui tecum 


iirferior . 

44. Ipfe foenerabit tibi , 
t!T tu non feenerabis et . Ipfe 
erit in caput , & tu eri* in 
caudam . 

45. Et venient fuper "te 


giù(i). 

44. Egli potrà fare a te 
preltanze , e tu non potrà? 
Fare preltanze a lui « Ei fa- 
rà capo , tu farai coda . 
:.45» Tutte quelle malèdt- 


cmnes maledizione* ijta y & zioni verranno fopra di te, 
perfequente* apprehendent tey ti. perfeguiteranno e ti rag- ' 
dome interea* : quia non au - giugneranno , finché tu af- 
dj/li vocem . Domini Dei tu'ty Fatto pera , perchè non avrai 

1 ‘ ’ dato afcolto alla voce del • 

Signore tuo Dio , nè avrai 
oflcrvati i precetti e le ce- 
rimonie , eh’ ei ti ha pre- 
fcritto . ■' v 

- ' 4 6. Et erunt in te Jigna *’ 46. Quefie maledizioni di - 
ettque pròdigta » & in femi- co , remeranno per fempre 
ne 1 tuo- ujque in fempitèr- fopra te e fopra la tua di 

numi 

* * 

c\ 


riec fervafti mandata ejus , 
& caremonias , qua* prace- 
fìt Ubi * * 




f ì 


f' l . ■ 


fcendenza . quai fegni por-* 
tentofi della collera di Dio 


% * ». 

' 47 : eo quod non fervi eri* 

Domino Deo tuo in gaudio , vìto al Signore Die 
cordi fque fatiti a , preptet re- gaudio e letizia di 
rum omnium abundantìàm *• tr,% l’ A\ 


centra te ; - * 

'"47* poiché non avrai fer- 

io tuo ia 
cuore » 

tra P abbondanza di tutte le 
cofe , di cui Dio ti colmò . 
48. Diverrà!' lo fchiàvo 
quem immittet tibiDominuSy del tuo nemico ch.ecQjjtra 

in . " , - te 

vh f- y»u — - 


4 i 


48. * Servtes inimico tuo , 
1 • • > . « j 






(0 Così gi.ufta il Tetto . 
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,Jn fame , & fui , & nudi- te farà mandato dal Slgno- 
tate » & tarmi psuuriq • & re , c il ferverai con fame , 
ponet jugwn ferreum fupet fere, nudità e blfogno di oggi 
cervie em tua ut , dojtec ff con- cofa ; ed ei ti porrà fai col- 
orar. lo un giogo di fèrro , fin- 

ché ti abbia ridotto in polv 
vere . 

■ * 49. Jfdducet P omini* s fu- 49. Il Signore farà venir 

Pfr te gentem de long m quo , una nazione da lontano e 
& de extremis terra fini- dagli ultimi confisi della ter- 
èus, in fìmlitudinem aqui- , la quale verrà foprp te 
la volantis cwn impetu\ cu- a guifa di un’aquila irape- 
jus tinguem, inveì libere non tuttamente volante fui la 
fojjis : preda j geme , di cui non 

potrai intender la lingua j 

50. gentem prccaciffimqm , 50. gente feroc'flima , che 

qua non dtforat foni , non avrà ne riguardo j»’ 
mi forca tur parvati j vecchi, nè comp?(Iion pe’ 

fanciulli . 

51. Ù 1 devoxet fruGlum ju- Jt. Ella divorerà il ft«- 

mentarum tuorum , ac fruges to de’ tuoi beftianji, e i frutti 
terra tua ■' donec intereas , & delia tua terra, finché tu 
non relinqua* tibi triticum , pon fia confumato ; e nop 
vinum , & oleum »■ amenta ti fafeerà nè grano, nè vi- 
bcum , & greges evinta , pò , nè olio nè naandre 
domo te difperdat ; di buoj , nè di gregge mi- 

nuto , finché non ti abbia fatr 
to perire . 

52. & conter at in cunBìs 52 Ti chiuderà di flret- 

yrbibus tuis , & deflruantur ta affedio (1) in tutte le 
muri Ufi firmi atque fublì- tue città , finché refi in di P 
mes , in quibys habebas fi- (frutte quelle tue munir* 
duciam in cmni terra tua >; ed altifiVme mura , in cui 

Qbfìdeberis infra, portar tuas riponevi la tua fiducia ; lo 

rn omni terra tua , quam da- che feguirà in tutta la ef- 
bit libi Derf/nus Deus tuus: tendone della tua terra . 

Ty vedrai affediato in tut r 
, 7 , . ts, le città del paefe tut^ 

... :.jc 1 tO j.fC.hje il Signore JQfa tuo 

ti avrà dato . 

< 53. &. comedts fruftum t 5$. E nel guaftp e, nell* 

1- ;■ m- . » 1 an- 

- - (r> Tti è il feefc ginfta iì Teffa , e relativo ai 
conteso , 

. * *. V • - .V #4 
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^CAPITOLO XXVItr. # ?» 
uteri tui , & ccrnes filio- anguria, a cui verrai porto 
tmm tvcru) r? , & fifitarum. tua- dai tuo nemico , farai ndpt- 
rurn , quas dederit tibi Do - to a mangiare il frutto , chf 
ntinus Deus tuus , in angu- ' avelli dalle tue mogli e d«j«* v 
fiia <£r vftfiitau > qua. cppri - le ferve, e la carne de* tuo} 
met te kcjiis tuus . c figli e delle tue figlie , che 

: il Signore Dip tuo ti avrà 

‘ dato. 

54. L* uomo tra te il pii 

delicato e il pii dedito ai 
lujfo ed alle delizie , fa- 
rà avaro fin verfo il fra- 
tello, e la moglie, che ft- 
co lui dorme * . 

55. per non dare ad* al- 
cun di 'loro qnpofiéaWrL 
carne * de’ fuoi figli , che 
piangerà \ perchè nuli’ al* 
tro avrà che mangiare nell* 
affedio , nella penuria e 
nel guafto, a cui farai ri- 
dotto da* tuoi nemici i|| 
tutte le tue città . > 

5^.La donna tenera e de* 
licata , la quale per troppa 
mollizre e morbidezza non 
fi attentava nè pur di porre 
la pianta del piede filila ter- 
mtam , invi debit viro fuo ra , farà avara fin verfo i( 
qui cubai in finn e/us , fu- marito, che fecp Ief dorme 


54. Homo delicatus ir» tc, 
& lu%uyiofn$ vai de , invi- 
de bit fratti fuo , & uxori y 
qua cubat in finn fuo , 

* ' /• * * ‘ —~r * ■ ^ *f r* 1 

• \ v • u j» 1 * a \ * ^ «. - .. ; ^ _ : 

' < * < ■ - 3 

:!< i. . r: T” , 

55. ne det eh de e ami bus 

fi li or um fiuorum , qua $ co- 
ni edet eo quod ni mi alitici' 
ha beat in ebfidione ; & penu- 
ria , qua yajloverint te *wV 

mici tui intra omnes portas 

tuas il * •'%: , 




■r /* « 


Tenera mulier & de- 
licata y qut fuper terram in - 
gradi non malebat , nec pedis 
vefitgium figere propter mol- 
ti ti em & leneritudinem ri- 


per fili & fili a carni bus > 

- 


._v 




57* & illuvie fiecunia - 
r#rw> egrediuntur de me- 
dio feminvm ejus , # yàper 
liberi s , yai eadem bora na- 
ti fiunt * comedent enim-eos.' 
c l am prppter rerum omnium 


per non dare ad eflo delle 
carni del, figlio e della fi- 
glia, • . 

57. e nè pure dell’ invo- 
lucro del parto , che le fa- 
rà ufeiro dal corpo , nè de' 
piccoli fanciulletti , che in 
quell* ora medefima faran- 
no nati .• pofchiachè nnange- 


penurtam in obfidione & va- *, rà quefii in ferrino a cagioni 
JììtOMy. qua opprimente *W- -delta, penuria d* ogni colà > 


t 4 


mteus 

* 

tuas •►r 

jr-f 


intra : portai ± neU’ afTec^o , nel gualco e 
». ,l \ netf ’an gufi ra «cui nelle 


*+ ' v> . 


.tue città verrai ridono dal: 

jS. v 019 
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' tuo nemico. 

. 58; Nifi. cujlodieris , & 58. Se non offerveral , e 

feceris omnia v erba legis hu- non metterai in efecuzioner 
jus , qua /cripta funt in hoc tutte le parole di quella ieg- 
volumine , & ttmueris no- ge , phe fono fcritte in que- 
men ejus gl oriofum & ferri- Ito libro , e non temerai * 
bile , hoc efi Domirtum Deum quel nome glorio fo e ter- 
luum : ribile , cioè il Signore tuo 

1 * T ’ . J } ' • 

^g.\augebtt Domtnus pia * >59. farà il Signore crefce* 

gas tuas , & plagas feminis re le tue piaghe , e le pia- 
tui , plagas magnas & per- ghe della tua prole, piaghe 
feverantes , infirmitates pejfi- grandi e perfeveranti 5 in- 
mas & perpetuas : • '> fermità di peffimó carattere 

' •“ t*' 1 : ,' m e perpetue. • ‘ *► 

60. & conVertet in te om- - 60. Convertirà ^ contra tè 
nes affliSiones TEgypti , quas tutt* i malori di Egitto 5 
timuifii , & adhxrebunt ti- malori , di cui' tu Hello te- 
bi . - nfcfti; e quelli ates-^attac- 

' ' < cheranno . * 

61/Infuper & univerfos 61 . Indurrà altresì il Si- 

Janguoresy & plagas , qua gnore fopra te tutti gli altri 
, non flint f cripta . in volumi- languori e tutte le altre pia- 
ne legis bujus , inducet Do - ghe v che non fono fcmte 
minus fuper tendente te con- ■ nel libro di quella legge \ 
terat:' ' • :* finché non ^ t’abbia - diitrut-, 


’’ tO. *• * * * £, \ . 

’ 9 6z. Et remanebitis pàu* 62 . Refterete . pochi di 
ri numero , giti prius era-' numero , voi che priirnr 
tis ficut ajtra codi pne mulf' eravate numerofi come le* 
iitudtne , quoniam non audi- llelle * del cielo i perchè 
& vocem Domini -Dei tufi • non avrete dato alcolto ai- 

. . la voce del Signore vollro 

* " ' ' Dio. r ‘ ' * svi ' 


Et ficut ante l xtatus 63. E ficcome ' prima il 

efi Domtnus fuper vos , be±* Signore' "fi farà rallegrato, 
ne vobts faciens 5 vofque fopra • voi ^ facendovi » del . 
multiplicans ; fic latabttuY bene e moltiplicandovi-; co- 
difperdens vos atque fubver - : sì fi rallegrerà nel/ perdervi 
tens , ut dufer amini deterge- nel dillruggervi onde ' 
ra,ad guam ingredieris pò/- ' relìiate* tolti dalla terra , che 
fidendam. V - ^entrate a ]>offederr>é 

. ^4* Difperget te Dominus rr 64. Il oignore ti fparpa- 
tn ontnes popu/oS )* fummi- i glierà tra tutt’ i popoli da 


tate 


un 
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RAPITI 

tate terra ufque ad terminar 
ejus : & Jervies ibi diis 
aiieni s , quos^ & tu ignora s y 
& patres tui 3 lignis , & 
lupi dibus . 

65. In genti bus quoque il - 
lis non quiefces , ncque erit 
requies vejiigio pedi s tui . 
Dabit enim tipi Dominus 
ibi cor pavidum , & defi- 
ciente s oculos j Ù* animai n 
confumptam moerorCy 


% 

66. & erit vita tua quafi 
pendens ante te . Timebts 
notte & die , & non crede s 
vita tua » , 

% 

67. Mane diees : Quis mi - 
hi det vefperum ì & vefpe - 
re : Quis m 'thi # det mane ? 
propter cordis tui formidinem , 
qua terreberis * propter 
ta y qua tuis videbis oculis • 

r* * 

68. Reducet te Dominus 
claffibus m /Egyptum per 
viam y de qua dìxit tibi ut 
eam amplius non videres . Ibi 
venderis inimicis tuis in fer- 
vo & ancillas , & non erit 
qui emat « 
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un capo della terra all* altro, 
ed ivi fervirai a dei ftranie- 
ri ignoti a te , ed a" tuoi 
padri , dei di legno e di 
• pietra . 

6j. E pure anche tra 
quelle getti , non troverai 
ripofo i nè vi farà luogo , 
ove tu poffa porre in pace 
la pianta del tuo piede . 
Imperocché il Signore ti 
daraivi un cuor pavido, 
eftenuazione di occhi , un 
animo dall’ afflizione con- 
(unto . ' - 

66. La tua vita ftarà co- 
me in fofpefo innanzi a te; 
temerai giorno e notte , 
fenz’ aver confidenza nella 
tua vita. 

67. La mattina dirai : 
Quando mai verrà là fera? 
E la fera dirai : Quando* 
mai verrà la mattina ? e ct6 
per lo fpavento, da cui il tuo 
cuore reflerà atterrito , e per 
le cofe , che co’ propri oc- 
chi vedrai. 

68.11 Signore ti ricondur- 
rà nelle navi in Egitto , e 
viaggiar dovrai ad una terra 9 
della quale ei ti avea detto 
che tu non la vedrefti mai 
più . Colà farete venduti a* 
voftri nemici in ifchiavi ed 
in ifchiave, e non fi trove- 
rà nè pur gente , che voglia 
comprarvi* 

/ 

** * . , 4 
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SENSO LITTERALE É SPIRITUALE. 


V. I* CC. (QE rfartf/ af tolto alla vece del Signore tuo Die, 
O per efeguirc ed enervare tufi' t fuoi precetti , 
farai benedetto nella campagna , benedetto nella prole delle 
tue mogli e delle tue ferve , ne' frutti della tua terra , nel 
frutto de' tuoi beftiami , et. I Manichei , che ltudiavanfi 
di ritrovar® contrarietà nei vecchio e nei nuovo Telta- 
mento, dicevano (t),che queifa antica benedizione del- 
ia legge opponeva!! alla dichiarazione della nuova leg- 
ge , che nulla ferve all' uomo /’ acquijìo di tutto l' untverfo. 
Ma S. Agoft'mo dimoftra che lo ìtefio Dio poteva a un 
popolo carnale promettere beni terreni , e a un popolò 
totalmente fpirituale proporre beni eterni -, effendo 
egualmente il creatore e il diftributore de’ benr tettiti e 
de’ mondani : Il cielo é H mio trono , dice il Signore (z), 
a Iti cetra $ il mio /gabello . „ Che v’ è adtmque da fta- 
,, pire, aggiwgne S. Agolìino ,che Dio comparta le ric- 
„ chezze del tuo trono a quelli , che lo fervono fecondo Iò 
,, lpirito , £ che dia foltanto i beni , che fon polli fot» 
,, to i fuoi piedi , a quelli che il fervono carnalmente? 
„ Conturrociò potrebbefi ancóra , fegue egli a dire > fe 
j, fi volefle , fpiegare in un fenfo fpirituale la benedi- 
„ zione de’ campi , e la moltiplicazione di tutt’ i frutti, 
,, di cui qui fi parla. Ma fenza fermarci ora fopra que- 
„ Ilo punto , continua il Santo Padre , giacché al tertr- 
», po uelfo del nuovo Teftamento , la cui eredità riguar- 
da r uomo novèllo , GESÙ’ CRISTO non lafcia di 
„ promettere à quelli , th’ egli obbliga a deprezzare fe 
„ cofe tutte temporali , la moltiplicazione delle cole 
„ medefime , per le quali ifpira loro difpregió , accer- 
tandoli , che renderà lóto anche in queftó mondo il 
* M centuplo de’ beni , che avran lafciato , e nell’altro 
,, loro darà la VÌtà eterna ; quanto pih conveniva 
,, un tal genere di terrene ricorri penfe al popolo Giu- 
„ daico , le cui fperanxe tendevano tutte verfo la 
„ terra/ 

Ci 


(1) Auguft. eontr. Adìmant, c, 18. tom. 6 . p. 8$. 

( 2 ) lfuì. t. 66.. V. Ir 


Digitized by CjOO^Ic 


* 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVIII. 30* 

Ci batta di avere accennato , come fa S. Agottino , che 
tutte le benedizioni de' campi, e le altre, che corner*»- 
gonfi in turt’ i verietti Tegnenti , pottono intenderà in 
una maniera fpirituale , applicandole agl’lfraeliti della 
nuova alleanza . E lenza enumerarle , ficcome pensò egli 
[tetto di non farlo , pottìam dir lolamente in generale * 
che abballandoli Dio a parlare alla foggia degli uomini* 
e fervetìdofi di un linguaggio più familiare e in certo 
modo più adattato a 1 loro (enfi , rapprefentò fotte il ve^ 
lo di beni lenfìbili e materiali , quai fono mandre di 
buoi e di pecore, campi coperti tutti di grani, granai 
e canove tutte ripiene, raporefentò, dico, altri beni, 
che non cadono lotto i fenfi dell’ uomo, e eh’ egli pre- 
para a quelli, che praticano in ifpirito e in verità i co- 
mandamenti della nuova legge , fiecom’ ei preparava a 
quell’ antico popolo beni carnali e terreni colira condì*- 
zione , che avelie ottervato con ettrinleca e littérale elat- 
té/za la legge di Mo$è . 

ty. 15. ec. Che fé non vorrai ubbidire alla voce del Si* 
gnor tuo Dio , ec. Si può dire , che tutto il rimanente di 
quello Capitolo contiene la più orribile dipintura , che 
ni potta immaginare di tutt’ i flagelli, che doveano piom- 
bare nel corto de’ iecoli fu quel popolo ingrato. E’ma- 
tìife.lo , che non foltan-o una minaccia Dio gli fa, che 
gli fopravverranno tutte quelle calamità, le non otter- 
rà i luci precetti ; ma una chiafttìma profezia di ciò* 
che dovea veracemente àccadergli . La ingratitudine e 
la futura infedeltà degl’ Ilraeliti ettendo ttn d’ allora pre- 
fenti àgli occhi di colui , che vede V avvenire ai pari 
del pattato, egli dichiara loro foiennemente , e coti 
efprellìoni proprie dei folo Dio , lo [lato terribile , a cui 
fi Vedranno ridotti . Si può dire , fecondo i termini del- . 
la Scrittura (1) , ch’egli tuonava in certa guifa dal fcie- 
lo , parlando loro uri linguaggio capace di fenotere i 
fondamenti della terra . Comanda loro nello lletto rem* 
po , come fi è veduto, di fcrivere quelle cole fopra pie- 
tre innalzate quai monumenti, per etter un pubblico tetti*- 
fnonio efpotto agli occhi di tutto 1’ univerlo della gran- 
dezza del Dio d’ Ifraello, che prediceva sì lungo tenv 
po prima ciò , chfc dovea accadere di poi , e della in- • 
(credibile ottinazione di un popolo , che niuna prometta / 

• c niuna minaccia furono [ufficienti a rendere foggetto a 

un 


(0 PfaL 14. Ecclef. ir. 4$. v. 2<à. 
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un Dio tanto amabile a quei , che lo temono , quanto 
formidabile a coloro , che 1’ offendono . 

Di quello Capitolo particolarmente deefi intendere 
lenza dubbio ciò, che fi dice nel quarto libro de’ Re (i), 
eh’ effendofi il libro del Deuteronomio ritrovato fiotto 
il regno di Giofia , allorché faceva egli rifiaurare il tem- 
pio , quello Principe dopo di aver letto in effo le mi- 
nacce terribili , che Dio pronunzia contra coloro , che 
trasgrediranno la fiua legge , lacerò i fuoi vellimenti , fi 
umiliò alia prefenza di Dio , e pianfe amaramente in 
villa de’ mali, che l'opra di e(fi avea provocato V empie- 
tà de’ padri loro . 

Pare che la fipiegazioni fieno preffocchè inutili , quan- 
do Dio fi fa intendere in una maniera sì efprelfiva , che 
non polliamo a meno di eifier colti da venerazione in- 
fieme e da fipavento per quel , che dice a un popolo , 
che S. Paolo rapprefenta elfiere fiato Gome la figura de* 
Crifiiani . Ora per dilucidare certe «fpreffioni , che pofi- 
fono a prima giunta difpiacere, tome dispiacquero una 
volta ad alcuni Eretici a’ tempi di S. Agoftino } o per 
far vedere l’ adempimento delle profezie , noi riferi- 
remo alcune illultrazioni , che a tal uopo hanno dato i 
Padri ed altri Autori . ’ 

'$ r . 2j. Il ciclo , che è J opra te , farli per te un eielo di 
bronzo , e la terra che calpefti , farà una terra di ferro . Il 
cielo di bronzeo f dice un Padre antico (a) , dinotava una 
prodigiofa liceità e la terra di ferro una fierilità fpaven- 
tevole , vale a dire che dovea cadere sì poca acqua , co- 
me fe il cielo foffe fiato di bronzo , e che la terra do- 
vea produrre sì pochi frutti , come fe le fue vifeere fof- 
fiero fiate di ferro. Era quella una efpreffio ne veramen- 
te divina, che lignificando il flagello della liceità e del- 
la careftia i con cui la giuftizia di Dio doveva punire la 
idi l'ubbidienza del fuo popolo, lo invitava nello fteffo 
tempo ad ucniliarfi Sotto la fua mano onnipotente , onde 

£ revenire sì gravi calamità . Imperciocché quantunque 
fio fapeffe benilTimo, che la maggior parte de’ Giudei 

f ierfifterebbero nella lor durezza, ei non ometteva di far 
oro minacce , onde Spaventarli falutevolmente . E que- 
lle minacce, che dovevano elfiere inutili pei maggior nu- 


mero 


_ 






* (f ) 4. Reg. c. zi. v. 10. &c. 
(2) Theodor , in Deut. q. 34, 
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tnero di eflì a cagione del difpregio , in cui le avreb- 
bero , e che li renderebbe più rei,doveano nullndimeno 
commuoverne molti, e contribuire a tarli rientrare in 
fe iteli! . . , . . . 

y. 25. Andrai contro a ’ tuoi nemici per una fola flrada , 
e fuggirai per fette ; cioè marciando da principio ordina- 
tamente contro di loro voi farete medi in contufione , e 
fuggirete da ogni parte per trovare fàlvezia. Il che ci 
dinota in figura, che non vi è che un fol cammino , che 
è GESÙ’ CRISTO noitra vera via, come fi chiama egli 
medefimo , e che per quello i'olo cammino fi può e lì 
dee marciare per combattere i nemici della propria no- 
ttra falute ; ma allorché fi è quello abbandonato una vol- 
ta , fi corre al precipizio per cento itrade differenti, e 
fiamo allora , com’ è qui etprelfo , erranti qua e là fenza 
laper ove fermarci ..... 

ty. 29. Andrai taftune di pien meriggio , ficcarne un cie- 
co fuol andare in mezzo alle tenebre . Un tale accecamen- 
to dee intenderfi, grulla un dotto Interprete , piuttollo 
di cuore che di corpo . Di fatto noi veggiamo adempi- 
to alla lettera ciò , che Mosè prediceva a’ Giudei di 
que’ tempi ,• poiché fono eglino quai veri ciechi , che 
vanno tallone di pien mezzo giorno , cioè , che quando 
anche 1’ abbagliante luce del vero fol di eiuftizia lembra 
edere nel fuo meriggio, e la- fede dell 1 adorabile fua In- 
carnazione fi è diffida per tutta la terra , fono quali gli 
unici, che non lo hanno riconofciuto pel gran Profeta 
promeffo da Mosè , 5 pel Media , che afpettano tuttodì 
con eltrema impazienza, leggendo ognora e con tutto il 
cuore ciò , che fu predetto , fenza poter intendere quel 
che intefero tutti gli altri. Quindi nafce ancora, giuda 
l’opinione dello dello Interprete, l’altra difav ventura , 
jn cui cadono, di non riufcire in rof a alcuna di tutto gitela 
che intraprendono . Imperocché privati effendofi della 
vera luce, che è GESÙ’ CRISTO, non poffono più 
camminare che nelle tenebre , nè fono in filato di 
regolarli con buon efito nelle loro irnprefe,e particolar- 
mente nella maggiore di tutte , che riguarda la- loro 
falvezza . 

V. 36. Il Signore condurrà te e il tuo Re , che avrai fa- 
pra te coftituito , ad una nazione fconofciuta a te e a' pa- 
dri tuoi , e quivi fervimi agli dei ftranieri . Ciò fi vide 
accadere e verificarli litteralmente , allorché i Giudei fu- 
rono mefli in ifchiavitù dal Re Nabuccodonofor , e con- 
Sacy T,V I, .. ,V dotti 
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dotti in Babilonia (i) lotto il regno di Gioachino o Ge- 
eonia > e anche di poi lotto il regno di Sedecia , (2) che 
fu trattato con una crudeltà ben ingiulta per parte degli 
uomini, ma per un comando giultiliimo di Dio,ilcjua' 
le fecondo gp impenetrabili cornigli della fu a giuitizia lì 
fervi dell’ orgoglio di un Principe $1 fiero , qual era Na- 
buccodonofor , per cafiigare le empietà di un altro prin- 
cipe , qual era Sedecia , e di tutto il fuo Popolo , i qua- 
li fenza voler predar P orecchio alle profezie, che loro 
parlavano per parte di Dio, lì abbandonarono a tiutte le 
abbominaxioni de’ Pagani . 

Sf* 45. Il fbrejitero , che è teco nel tuo paefe ff ef alter 4 
fopra di te , e diverrei affai potente \ e tu fenderai , e fa - 
rat al di f otto di lui. Alcuni Padri riguardarono quefte 
parole conie un 1 2 3 * 5 ofefara predizione della vocazione de* 
Gentili e delia riprovazione de' Giudei (3). Impercioc- 
ché i Gentili , per cui i Giudei avevano un fommo di- 
fpre f\o (ponfiderandoli come (Iran ieri , fonefi finalmente 
innalzati per qn effetto della milericordia di GESÙ' CRI- 
PTO vèr lo degli uni, e della fua giultizia verfo degli altri, 
al di fopra di quelli ? che li Spregiavano . Sono eglino di- 
venuti onnipotenti per mezzo della grazia di colui , che fi 
. compiacque chiamarli alla fede nello fteffo tempo , in cut 
gli altri fono diffefi per la loro infedeltà da quello fiato 
sì fqblime , ov' eranfi veduti da prima . E finalmente è 
accaduto , dice un Antico , giufta la frafe di GESÙ* 
CRISTO (4), che i primi fon divgnqti gli ultimi egli 
* gitimi primi , 

Tif. 49. // Signore fard ventre una nazione fa lontano , e 
diagli ùltimi confini della terra y la quale verrà fopra te a 
gufa cp un aquila ec. GP Interpreti tutti convengono, 
che Dio indicava con ciò i Babilonefi, che fono para- 
( . gonat; in varj luoghi della Scrittura (5) ad una grand 1 

a qu i - 


(1) 1, Reg. 24 . & 25. Jerem . c. 39 ? & 52. ann.mund , 
3405. ant. C bri fi \ 599. 

(2) Jfnr\. mund. 3414. ant. ^hrifi. 590. 

(3) Qrigen* in Epifi* ad Rom. lib. 2. cap. 2. Theodor • 
in Deut, quali, 34. Cypr. contr. Jud. lib . 1. c. 21. 

f (4) Matth, cap. io. ver/: 16. ’ * ' ,"f 

( 5 ) Eze$b. c. 17 . v. 3 / Daniel. 7.4. Jerern. 4. c . 

v. 4. 5. 6 . Idem Tbren. c , 2. V. 20, 
lib , 6 . c. 29. 21. &c A 


40. 40 . Idem c . 54 . 
jofepb de Bell , Jud \ 
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aqutla ; e più ancora i Romani sì conofciuti per tutta 
il mondo per le aquile ^ qhe erano i loro flendardi . Si 
videro negli afledj di Qerufalemme forto il regno di 
Nabuccodonofor Re di Babilonia , e Torto il regno di 
Vefpafiano Imperator de’ Romani , le terribili minacce, 
che Dio fa qui a' Giudei , adempite in una maniera , 
che eccitò un ellremo orrore a’ loro fletti nemici, come 
ofìerva Giofeffo medefimo nella metta relazione, che ci 
ha lafciata dell 1 * eccidio del Tuo paefe . Si rammentano 
ancora con ribrezzo le eflremità , a cui furono 
ridotti . E pure vero è , come fi dilTe tante vol- 
te , e come fi dee^ Tempre dirlo fu 1 1 a f corta di 
S. Paolo , che quelle funette immagini dello flato , in 
cui T empietà loro avea precipitati i Giudei , erano fi- 
gure informi di ciò , che accadrebbe lpiritualmente in 
quello mondo , e veracemente nell* altro a 7 Criftiani , 
che avellerò calpettato il prezzo della morte di GESÙ* 
CRISTO: polliamo Tenza dubbio applicarvi talvolta V 
animo noftro , affinchè rimirandoci nello fpecchio di 
quella terribile mi feria , che piombò d 1 improvvido fu i 
traigrettori della legge vecchia , concepiamo nel tempo 
fletto un umile Tpayento , che ci faccia travagliare a 
non rendere in noi vana la grazia di una sì ricca re- 
denzione , il cui difpregio ci farebbe cadere fui capo 
un’ eternità di ' mali incomparabilmente maggiori di 
tutti quelli, che i Giudei provarono temporalmente. 

1 /. 53. 54. 55. 5 6 . 57. Sarai ridotto a mangiare la. car- 
ne de' tuoi figl/ e delle tue figlie , ec. Puoffi afferire , che 
niuna cola colptTqe sì orribilmente la fantafia dell’ uomo 
come la sì tragica rappreTentazione della careltia , che 
tormentò i Giudei , allorché furono eglino attediasi da’ 
loro nemici . Quindi alcuni Eretici non potendo foffrire 
fomiglianti eTprelfioni in hocca dello fletto Dio , e ri- 
guardandole come indegne della fuprema di lui purità , 
ne prendevano argomento di fcreditare il vecchio Tella- 
meuto , come dettato dal demonio e non da Dio . S. A- 
gottina (1) , i cui lumi penetravano con umile pietà in 
un modo maraviglioTo la profondità di un linguaggio in 
apparenza sì tìomacoio, fa in etto ottervare la grandezza 
di Dio egualmente che la miferia eftrema dell’uomo , e 
difende* egregiamente la legge vecchia dalle beflemmie 

" V a di 


(1) Aug. contr. adverfi leg % & propb % lib • I. cap. 24, 

torri. 6 . pag % 254, 255, 
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di 'tali Eretici , „ Quelli uomini impuri , dite il Santa 
,, Padre, dimollrapo di aver in orrore limili parole qual 
,, linguaggio diloneila , e bedemmiano contra Dio , co- 
„ me le avelie egli dovuto attenerli dal condannare de-» 

,, gli empj a cole si vergognofe , o almeno lafciar di 
„ predirle , e di fervidi con elli di minacce , che met- , 

,, tono orrore . Ma ali’ oppollo quanto più si fatte cole 
,, Sembrano terribili , tante fono più atte ad eccitar 1 q 
,, [pavento . Imperciocché il Profeta non le dille per in- - 
,, legnar agli domini a farle , ma al contrario per di- 
„ ftòglierneli colle fue minacce ; le dille , non per in- 
,, durli a si orribili eccedi , rria per impedire che ab- 
„ bandonandofi alle Sregolatezze , che lor iSpirava il 
,, cuor loro corrotto, non incontradero tali caltighi, che 
„ fanno inorridire la natura ed i legfi .• tfon ut hac ba- 
si mines facerent , fed ne illa facerent , qua: fenfus perver- 
si fus cxercet , & ad hjic pervenir ent , qua fenfus huma- 
,, nus exborret . Ma chi potrebbe efpr}mpre degnamente, 

„ aggiugne il Santo Padre ? quanto lìa più esecrabile 
,, impurità agli occhi di Dio Paver orrore a’ caltighi 8 
co’ quali egli punifee i peccati , e il non paventare i 
,, peccati , che meritano Somiglianti fallighi ? Quis di- 
si qne elcqui pofftt quarti fit mentis execrabilior faditas , 
sv pconas exhorrejcere mer\torum , & merita non cavere pce- 
nanan? Lo Spirito Santo adunque , quello Spirito So- 
„ vranamente puro e infinitamente lontano da ogni ge- 
„ nere d’impurità dica altamente cib, che l’anima im- 
„ pura ricufa di afcoltare , allorché non ricula di edera 
ss Sempre, impura ella (tedu • EU? è inorridita da tali 
3Ì citeriori impurità per la ragione , che ne fono com- 
„ modi i fenfi del Suo cqrpo , e ama nulladimeno U 
,, impurità interiore , per eder totalmente eltinto il Sen- 
,, timento del Suo cuore . Lo Spirito di Dio, dico, fac- 
ss fiali intendere parlando in qotal guifa , onde 1’ orrore 
,, che egli ifpirèra con sì tremendi caltighi , che fono 
5 , gli effetti furjelti del peccato , imprima uno fpavento 
^ anche maggiore per gli peccati medefimi, che ne fono 
la caufa ; poiché quando il faggio ode cole sì Sorpren- 
„ denti , ei tenie lo fdegno , con cui Dio punifee 1’ uo- 
mo in quelto mondo , non facendogli foffrire gli di- 
,, moli di qualche acuto dolore, ma lafciandoio godere 
,, delle dolcezze di un reo e vergognofo piacere , ed 
,, egli non cura le dolte parole di coloro , che beùem- 

Èfiano cop^ra quatto formidabile giudizio di Dio, 
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fcorgendo una immagine del callido di Faraone nell* 
induramento del loro cuore i Ei fa , che Dio cercan- 
do pluttofto la bellezza e la purità de' coltami thè 
delle piarole , potè dir alcuna cola d’ impuro in un 
modo purifTimo 5 con minacce dichiarando ciò > che 
egli voleva che fi avelie in orrore , affinchè gelofa- 
mente fi evitalfe quel che dovea riguardarli come la 
cagione di ciò , che Ì fenfi vi troverebbero di orribi- 
le : T)eus magis ntorum , quarti verùorum i pulthrttud'tnem 
quxrens atquè mundi ti am , turpe aliquid non turpiter , 
fed minaci ter dixit ; Ut hoc horror et ut , nè iliud commi : - 
teretur propter qiiod ad illa qua: audiré horroris ejì , ve* 
nirettir . 

„ Che fé GESÙ’ CRISTO , che è la Sapienza dell’ 
Eterno Padre 3 volendo del Tuo corpo alimentare Fani- ' 
ma fedele , fi fervi per dichiararlo di parole proprie 
di quello Sacramento , lenta darli pena , fé là follia 
degli uomini carnali concepirebbe per quelle parole 
naufea ed orrore ; quanto ebbe ancor più ragione la 
medefima Sapienza di Dio , quando volea imprimere 
Un térror faliitare negli animi a’ tempi della legge , 
che erano i tempi del timore e hon dell’ amore , di 
non prenderfi cura delle ftravaganze di coloro > che 
ella prevedeva , che hon potrebbero udire quelli det- 
ti fenzà raccapricciarli ? Ma chi fra quelli uomini si - 
fenfibili a ciò che ferifce i lor fenfi , rifehte la Itefla 
pena e l’ àvverfione ftefla per i’ impurità fpiriruale 
dell 5 anima * quando efiendó come firetta da una fame 
peccaminofa fi trova ridotta alla orribile necelfità di 
pafcerfi , per dir così , quali di un’altra mafia d’im- , • 
mondezze * che nafcono da’ fuol penfieti totalmente 
carnali? Imperciocché fé fi fpiega litteralmente quella 
maledizione , è cofa affai- rara fenza dubbio , e appena 
fi potrà vedere accaduta , che fia sì crudele la fame 9 * 
che porti fino a un eccedo y che non fi può itnmagi-. 
nar lenza orrore ; ma 1’ altra fame infelice , che co- 
flrigne le ànime rèe de’ peccatóri , pel bilogno in cui 
fono della verità * a pàfeerfi di ciò , che hanno gene- 
rato , e di ciò , che generano tuttodì per un effetto 
della corruzione de’ loto fenfi carnali , e a pafceri’ene 
come della verità flefia \ quella fame , io dico * sì for- 
midabile è diffufa quafi per tutta la terra > ed è tanto 
più perniziofa , perthè efiehdò fenzà confronto più 
mortale delF altra , ifpira nulladimeno molto meno 

V 3 33 or- 

A 


Digitized by Google 


3 I0 DEUTERONOMIO 

• 3 , errore JJìa vero fame , qua mi/erorum anima inope? 
ventati ì ea prò ventate comcciunt , qua carnaltbus fenfibus 
partunt , ujquequaque piena funt omnia , tanto tnfelictus , 
quanto nocet ampliu t , & horretur minus . 

~Ì/. 63. E ftccome il Signore fi farà prima rallegrato fa- 
cendovi del bene e moltiplicandovi 3 cosi fi rallegrerà nel 
perdervi e nel difiruggervi . Quella efpreflìone non dino- 
ta altra cofa , le non che Dio fegnalerà la l'uà giuiiizia 
fopra il fuo popolo in proporzione della mifericordia , 
«li cui l’ha ricolmato, e di cui fi refe indegno. Imper- 
ciocché non conviene , che noi concepiamo in Dio que- 
lle mozioni di piacere , come negli uomini . Egli et'er- 
cita lenza turbarli , e colla lleffa tranquillità tanto la 
fua eiuttizia , quanto la fua mifericordia , come lo di- 
mofira §.Agoflino in tutte le lue Opere « Quindi 'allor- 
ché la Scrittura dice di Dio , che ei li prenderà piacere 
a far perire i Giudei , corri’ erafi prefo piacere di ricol- 
marli di beni, efia vuole lignificarci , che la fua giufti- 
zia fan pienamente foddisfatta riguardo a loro , e che 
efiendofi beffati di lui , ed effertdofi pollo fotto i piedi 
tutte le fue beneficenze , meriteranno che egli fi beffi di 
loro nella loro rovina , e che non vi fia pietà veruna 
delle loro feiagure . Il lolo immaginare uno fiato sì de- 
plorabile, in cui tutti gli uomini doveano contro di effi 
follevarfi , e in cui Dio medefimo , giufta 1 ’ efpreflìone 
della Scrittura (1) , dovea infultarli nella loro rovina 
Et in interitu vejbro ridebo , quanta forza avrebbe dovu- 
to avere per diftoglierli dal trarli fui capo tanti mali ! 
Ma niuna cola era capace di piegare la infleffibile du- 
rezza di quel popolo ; avendo abbandonato colui , che 
era la loro via , non era più - anche giulìa il detto 
di Mosè , che fimile a gente languida Tempre e mori- 
bonda. 

ty. 66. 67. La tua vita farà come in fofpefo innanzi a 
te e*. Il fenfo litterale di quello palio non ha bifogno 
di fpiegazione, e G lcorge in quella viva dipintura del- 
lo fiato futuro de’ Giudei , qual farebbe il loro racca- 
priccio , allorché veggendofi attorniati da’ loro nemici 
riguarderebbero ogni ora come forte l’ultima della lor 
vita. Ma i Padri della Chiefa (2) applicarono quali tut- 
ti 


(1) Prov.1.26. (2) Cypr. de idolor. vanit. pag. 244. 

lAmbrof. in 1. Ep. ad Cor. c. 1 5. tom. 3. p. 400. Augujl. contr . 
Fauji, I. 1 6. c, 22, Leo jferm. 8, de Pafiion. Dom . c. 6\ 
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ti a GESÙ’ CRISTO quella vira fofpefa dinanzi agH 
occhi loro ; lo che fa dire a S* Cipriano , che i delitti 
del popolo giudaico gl 7 impedirono di riconofcere la 
prima venuta del Salvatore , che egli cadde ifi tale ac- 
cecamento riguardo alia vera Sapienza , che non vede- 
va la vita del mondo * quando eragli efpolta dinanzi 
agli occhi i effendofi refo indegno totalmente di parteci- 
pare di quella vita e di quella luce divina degli uomi- 
ni : Quid autem hoc Judxorum pi pulu s trite/ libere non po- 
tuìt , delittorum meriturn fuit i Sic erant fapientix & in - 
telligentix cantate multi citi , Ut qui vita indigni ejjent , 
haberent vitam ante oculos , nec viaerent . E S. Agòitino , 
dopo di aver dato a quello palio il fenfo litterale * che 
primo fi offre alla mente, aggiugne t Un figlio e di- 
3, fcepolo dell’ Evangelio udendo il figliuolo di Dio , 
,, che dichiara yche di lui Mose ha parlato ne fuoi ferii - 
5, ti , tollo conófce ciò , che i Profeti gettano ficcome 
,, la corteccia a 1 porci , e ciò , che riferbano ficcome lo 
3, fpirito a 1 figliuoli : videt quid Prophetx porcis projiciant y 
5 , quid homintkus innuant , e gli viene in pernierò , egli 
„ foggitene , che la vita , di cui fi parla qui , è GESÙ’ 
,, CRISTO medefimo fo/pefo ad una croce , il qual è la 
3, vera vita \ e che i Giudei non hanno creduto a querce 
„ vita per la ragione fielfa , che V hanno veduta l’ofpe- 
„ fa alla croce . Imperciocché tutti quelli , continua il 
3, Santo , che efamineranno attentamente il detto , con 
3 , cui GESÙ’ CRISTO ha dichiarato , non che Mosè 
5 , ha fcritto anche di lui , come fe diverfe cole , che ha 
„ fcritte , non gli fi riferiffero , ma in generale, che di 
3, lui ha fcritto , come per lignificare , che non dobbia- 
3, mo ravvifare, nè ricercare in tutt 7 i Tuoi fcritti che la 
3, cognizione della fua grazia ; tutti , dico , faranno per- 
fuafi,che non folo Quella maledizione , con cui fi pre- 
3, diceva al popolo, che non crederebbe alla fua vita ^ ma 
„ che tutte le altre ancora , che vi fono unite , fono lla- 
3, te predette in villa di GESÙ’ CRISTO , 

. 68. Il Signore ti ricondurrà nelle navi in Egitto. Co* 
là farete venduti a'' vojlri nemici , e non fi troverà nè pure 
ehi veglia comprarvi . Niuna cofa ha più forza per far 
vedere la grandezza infinita di Dio delle minacce , o 
pluttollo delle sì efatte predizioni di tutto quel , che fi 
vide verificato sì lungo tempo dopo . L 7 adempimento df 
quella particolare profezia del ritorno de’ Giudei in E- 
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fritto fopra lina flotta è Hata regilìrata nelle iftorie (r) 
e vi fi riferiice* che dopo che la città di Gerii fai emme 
fu prefa da Tiro , moJtiflìmi Giudei furono per mare 
trafportati in Egitto e venduti, febbene pochi fi trovai- 
fero, che voléfiero comprarli; lo che certamente accad- 
de laro in cafiigo deli’ orribile difpregio , con cui po- 
fero a un prezzo sì vile il Dio dell 1 univerfo , che do* . 
vevano particolarmente riconolcere pel loro Dio e pel . 
loro Re . 




CAPI TOLO 


XXIX. 


Alleanze rìnovate tra il 

reiterate 


il Signore e gl* I/raeliti » 
contra i fuoi ‘violatori • 


Minacce 


T funt Verbale? de- 

JLJL ris , quod pracepit 
Dominus Moyfi , ut fernet 
cum filits lfrael in terra 
Moab ; prxter ili uà fxdus , 
.quoà cum eis pepigit in Ho - 
reb . 

2 . Vocavitque Moyfes om - 
vem lfrael , & dixit ad eos : 
Vos vidiflis univerfa , qu£ 
fa'ti Dominus coram vobis 
in terra TEgypti Pharaoni , 
& omnibus fervi s ejus i uni - 
'verfajque terrec iltius , 


i./^\Uefte fono le parole 
dell’ alleanza , che 


Dio comandò a Mo- 
sè di fare co 5 figli d’ lfrael- 
lo nella terra di Moab , ol- 
tre quell’ alleanza , che fe- 
ce con etti in Oreb . 

2. Convocò dunque Mo- 
sè tutto Ifraello , e lor dif- 
fe .- Voi vedefle le cole tut- 


te , che il Signore fece fu- 


3. tentationes magnas , qutts 
•viderunt oculi fui , ftgna 'ti- 
fa j portentaque ingenita : 


■ 4. & non dedit vobis Do - 

■minus cor intei ligem , & 0- 
‘ cui os videntes , & aures 
qux pojjunt audire , v.fque 


in 


jli occhi voflri nella terra 
d’ Egitto a Faraone, a tuu 
t* i di lui cortigiani e a 
tutto il fuo Regno ; 

3. que’ grandi fperimenti, 
che cogli occhi proprj ve- 
defle , que’ prodigi , quegli 
flupendi portenti .• 

4. ed il Signore fino» al 
giorno prefente non vi ha 
dato cuor per intendere , 
occhi per vedere, éd orec- 
chi 




•• (0 Jo/eph de MI. judaìc. Hegefypp. 1 . 5. excidii c.47. 
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CAPITC 

in prxfentem diem . 

5. Adduxit vos quadra- 
ginta annis per defertum : 
non funt attrita vefiimenta 
vefira , nec calceamenta pe- 
■dum vefirorum Vetufiate con - 
fumpta funt . 

• 6 . Panem non comedi Jìis , 

vìnum & ftceram non bibi- 
Jìis j ut fciretis , quia ego 
fum Domtnus Deus vefter 

7. Et venifiis ad bunc lo- 
oum : egrefjufque efl Sehon 
rex Hefebon , & Og rex 
Bafan , occurrentes nobis ad 
pttgnam . Et percufftmus eos\ 

8. & tulimus terram eo- 
Yttm , ac tradidimus poffiden- 
àam Ruben , & Gad , & 
cimi dia tribui Manajfe . 

9. C ufi edite ergo ver ha pa- 
tii hujust & implete ea : ut 
intelligatts univerfa » qua 
fuetti s . 

10. Vos fi atis badie CttnSli 
jcoram Domino _ Dea vejìro , 
prtrteipes vefiri , & trtbus , 
ac majores natu , aeque do - 
tiores > omnis populus Jfrael , 

\ 

11. liberi & uxores ve- 
jìra , & advena , qui tecurn 
moratur in caftris , exceptis 
lignorum esferibus , & bis 
Qui comportant aquas : 

12. ut tranfeas tri feeder t 
Do- 

' , 

(1) Ebraifmd . 

1 ^ f ' nCe ^ S ^ tr ^ us > 
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ehi per afcolrare . _ 

5. Vi ha condotti pel de- 
ferto per quarant’ anni ; non 
fi logorarono le vollre va- 
iti , nè le icarpe de’ voftrì 
piedi ritnafero da vecchiez- 
za confante. 

6. Non matlglafte pane , 
non beelte vino , nè birra J 
onde conofcelte , che io fo- 
no il Signore Dio volito . 

7. Venifle poi a quello 

luogo ; e Seon Re di Efe- 
bon , ed Og Re di Bafatl 
ufeirono contro di noi a 
battagliale noi gli Sconfig- 
gemmo , t ì 

8. e pigliammo il loro 

J iaefe , e il demmo in pofi. 
elfo a Ruben , a Gad e a 
mezza la tribù di Manaf* 
fe. 

9. OfTervate dunque le 
parole di quell’ alleanza , e 
adempitele, onde riufeiate 
felicemente (1) in tutto 
ciò , che voi operate . 

io. Voi fiate oggi tutti 
innanzi al Signore vortro 
Dio . I Voflri Principi di 
tribù (z) , anziani , dotto* 
ri , tutto il popolo d’ If* 
faello , 

11. figli) e mogli vofire, 
foreftieri , che con voi nel- 
1’ accampamento dimorano* 
e per fino i taglialegne e 
i facchini d’ acqua . 

12. State ) dico , qui tutte 

per 


cioè Principes tribuum . Cosi 


3*4 DEUTER 

Vomirti Ùeì ini , & in ju- 
rejarando , quoti iodie Domi - 
nus Deus tuus penutit te- 
cum \ 

, i \ 

15. ut fuf cittì te fibi tri 
populum ) Ò* ipfe fit Deus 
tuus y fitut iocutus efi tibi y 
& ficut juraviì patribus tuis 

Abraham , lfaac > & Jacob : 

« * 

« 

14. Nec vobts foli s egò 
Ijcc fxàtts ferio , & hac ju - 
r ameni à tonfi rmo y 
• 15 >'fed cun&is . prxfenti- 
bus & alfJentiÒHs . 

* 16 . V 0 S enirft nojlis , quo* 
modo • tranfierimus per me- 
dium nationum ^ -quas tranf- 
euntet 


, Ij. vldifiis abommationei 
& fot de s y id efi idola eo- 
rum y lignurn & iapidem , 
argentum & aurum 5 qua co- 
iebant . , " \ . 

» 18. Ne forte fit in ter vo£ 
vìe aut mulier > f umilia aut 
tribù s y cujus cor averfum efi 
.kodìe a Domino Deo nofiro > 
ut vadaty& fervi a t dtisiì- 
iarum Genti um : & fit in - 
ter vos radi x gefminans fel 
& amarìtudinem ; 
v 19. cumdue audierit verba 
Muramenti hujus ) benedica t 
fibi in corde fuoy- di cent ì 
fax erit mibt : & ambula - 
ho in pravitate cordis riìei i 
& abfimet ebria fitientem : 

» - ' 

U 

*■»**►. • »■**« • J • ' • 

*>'ry 
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per pattar in alleanza col 
Signore voftro Dio , in quel- 
1’ alleanza giurata , che il 
Signore Dio tuo teco con- 
tragga • • 

13; per erigere te in fuo 
pòpolo y e per effere egli 
il tuo Dio^ ficcom’egli te 
lo ha prometto * e ficcome 
lo ha giurato a’ tuoi p^dri 
Àbramo > Ifacco e Giacob- 
be . 

14. Nè con voi foli io ta- 
le alleanza contraggo , e 
tai giuramenti confermo ; 

15. ma con tutt’ ì prefen- 
ti e co’ futuri t 

k 16. Voi fletti il' fapete , 
in qual modo abbiamo abi- 
tato in Egirto ^ ed in qual 
modo’ fiam pattati per mez- 
zo alle nazioni * per le 
•quali pattando 

vedette abbominazio- 
tiì e / fozzure y cioè i loro 
idoli) dei di legno) di pie- 
tra )^d’ argento e d’oro , a’ 
quali effe predavano culto. 

‘ i8> Non (lavi tra voi uo- 

mo o donna > famiglia o 
tribù y il cui cuòre in oggi 
fi rivolga dal Signor nofiro 
Dio per andar a fervire a’ 
numi di quelle genti ; nè 
fiavi tra Voi radice germo- 
gli ante fiele e amarezza ; 

19. e ne Jf uno all’ udir le 
parole di quella giurata al- 
leanza fi prometta nel cuo- 
re felicità , ^ e dica : Non 
lafcerb di vivere in profpe- * 
rità ) quantunque io fegua 
gl’ impnifi del depravato 
fnio cuore y e così* 1* ebbro 

con- 


CAPITOLO? xxr&ss ‘ 

• * . . , confumi il Gtiboadp CO ; 

20- & Domtnus non igno - 20. ed il^ Signora a lui. 

fcat et : ; J ed tunc quarti maxi- hon perdoni 5 ma fumi al- 
me furar ejus fumet , & ze * lora al fommo il di lui 
lus contro hominem illum , furore e la gelofià contro a 
& fcdeant fuper eum omnia quell’ uomo } e gli venga- 
tnaìedifta , qua /cripta funt no addolfo tutte le rnaledi- 
in hoc Volumine : O" de/eat Zionì * che fono fcritte in. 
Domims nomen ejus fub eoe - quello volume , e lfermini 
lo ; il Signore il di lui nome 

di fotto al cielo , 

2r. & confumat ettm ** 21. e lo .costumi fino A 

ptrditionem ex omnibus tri-- perdizione d’ infra tutte le 
bubus Ifraeì , juxta maledir tribbi d’ Ifraello 4 giuda le 
Rione* j qua in libro legis maledizioni Contenute nel 
hujus , ac foederis conttnen- libro dì quella legge ed al-* 
tur . 4 • leanza < 

22. Dicetquè fequens gè* 22. Allora le future ge-ì* 

per atto ^ & fili i qui nafeen- herazioni, i figli, che die- 
tur deinceps , & peregrini * tro a Voi ftafeeranno , e t 
qui de longe Vener 'mt _ , vi- forellieri , che Verranno da 
dentei plagas terra illius , lontan paefe , vedendo le 
& infirmiate* y quibus cam .piaghe di quella terrà , t 
affiixerit Domtnus , l’ infermità , delle quali il 

Signore 1 ’ avrà afflitta : 

23. fulpbure & falis ar- 23* e vedendola comouda 

dorè comlurens j ita ut ultra di zolfo e di Tale adudo , 
von feratur , nec yirens quip- coficchè hon Venga più fe- 
piam germina , in esemplimi, minata } nè più germogli 
Jubverfionis Sodoma & Go • cos’àlcutìadi verde , a gui- 
morrha , Jldamx #7 Sebeim , fa della fovverlion di Sodo- 
quas. fubvtrtit Dominus in ma e di Gomorra, di Ada- 
tra & furore fuo . ma e di Seboim , che dal' 

Signore nel di lui fdegno 
e furore rimafero fovver- 
* tite ; 

24. Et dicent omnes Gtn- 24. allora , dico , tutte le 
tes : Quare ftc fecit Domi- genti diranno : Il Sighore 
nus terra buie ì qua efi hac perchè ha egli trattata cosi 

ira que- 

* ■ ' ■ ■ — ----- ^ ^ *-*•-■ * — 

(0 Cioè che l’ uomo affetato di tali defiderj non re- 
di confunto , allorché fi farà ingolfato per foddisfarii , • 
Tale par edere il fenfo più ovvio di quedo difficile pro- 
verbio giuda la Vulgata. 
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tra furoris ejus immenfa ? 

/ 

•ìf • - , 

25. Eì rtfpondebunt : Quia 
àereliquenmt paHum Dcmi- 
ni , quod pepgit cum patri- 
bus eorum , quando eduxit 
eos de terra Aègypti : 

2 6> & fervierUnt diir aìiè- 
nir , & adoraverunt eos » 
tjws nefeiebant , & quibus 
non fuerant attributi . 

27. Idcirco ireftus efl furor 
Domini contra terram iftam , 
ut induceret fuper eam om- 
nia meledibla , qua in hoc vo- 
iumine /cripta furct : 

28. <& e/ecit eos de Urrà 
fua in ira , & in furore , 
& in indignatione maxima , 
projeci tque in terram alie- 
nam yficut hodie ‘comproèatur. 

29. j^bf condita , Domino 
Deo noflro : qua manifefla 
funt , nobis & filiis nofiris 
tifque in fempttemum , ut 
faciamus unherfa verta le - 
x gir hujus . 

* * ’ 

- ... 4 


O N O M ! O 

quella terra ? Dande mai è 
nato quello grandiffimo ar- 
dore della fua collera ? 

25. E verrà loro rifpoflo: 
Perchè abbandonarono l’al- 
leanza j che il Signore avai 
fatta co’ padri loro , allor- 
ché gli avea tratti dall* 
Egitto ; 

2 6. e ferverono a dei (fra- 
nieri , ed adorarono que* 
numi , che ad elTt erano 
fconofeiuti , ed al culto de’ 
quali non erano flati defli- 
hati (1) . 

27. Perciò contra quella 
terra fi è accefo il furor del 
Signore , per farle venire 
addofló tutte le rtìaledizioi 
ni, che fono feritte in que- 
llo volume; 

28.6 nella fua ira, e fu- 
rore e fdegno grandiflìmo 
ha difcacciati qu e' popoli dal- 
la lor terra , e gli ha cac- 
ciati in una terra eltera , 
ficcome in oggi fi vede . 

29. Le Cole occulte fono 
riferiate al Signore nollro 
Dio ;• ma quelle che fono 
itianifellate , fono per noi 
e per gli figli noftri per Tem- 
pre ; onde mettiamo in pra- 
tica tutte le parole di que- 
lla legge . 


\ 


SEN- 

« 

. (1) Il Te fio i da’ quali npn avevano ricevuto alcun 
benefizio , „ - * 
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sweg^zjonh; del cap. xxix. 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE . 


% r , i, (~\Uefte fono le parole dell' alleanza . , che il Signor 
w comandò a filose di fare co' figli d' Ifrael lo , ec. 
Vale a dire tutto ciò , che iVIosè ha dichia- 


rato fino ad ora , e di cyi li fa rifovvenire di nuovo in 

3 uelto Capitolo , che pare deilinato particolarmente a 
ipotare la rinnovazione della loro alleanza con Dio , 
fecondo quel che dice più fatto . , attediando loro , che fi, 
frano tatti radunati , per entrare nell ’ alleanza , che il Si- 
gnor? contraeva , e firmala con giuramento \n quello fiejfo 
giorno co,n elfi . 

V. 2. Convocò dunque filose tutto Ifraello , ec. E’ mol- 
to verifimile , dice un Interprete , che Mosè non poter- 
le parlare al popolo diftefamente , nò dirgli fenza ripo- 
sarli , e lenza dar anche ad effo qualche paufa , tutto ciòj 
che è contenuto nel libro del Deuteronomio . Quindi al- 
lorché fi nota in quello lyogo , che ei fece ragunare tut- 
to il popolo d’ Ifraello , fi dee intendere cèrtamente , 
$he dopo di aver conceduto agl’Ifraeliti qualche ripofo, 
]i fece venire di nuovo dinanzi al Signore loro Dio , co- 
me dice in apprettò. (i) , cioè , dinanzi l’Arca ed il Ta- 
bernacolo , ove Dio , (ebbene prefeme iq tutt’ i luoghi * 
facea trapelare fegni più fenfiblli della fua prefenza e 
della fua bontà*- 

^.3.4 .Voi vedefie cogli occhi proprj que' grandi fperi mentii 
que* prodigi , quegli fi u tendi portenti-, ed tl Signore fino al 
giorno preferite non vi ha dato cuor per intendere , occhi per 

Ì ledere , ed orecchie per afeoìtare , $. AgoftÌHO (2) facendoli 
a obbiezione , come m?j potette dire Mosè agl’ Ifraeliti, 
che eglino avevano veduti tutti quefii fegni ; e aggiungere 
fubito dopa , che il Signore non avea loro dato occhi , che 
fotefiero vedere ; rifponde , che gli avevano veduti cogli 
occhi del corpq, ma non cogli occhi del cuore, ficcome 
Mosè bailevol mente io indicava dicendo loro : Che Db 
non avea lor dato un cuore , che aveffe intelligenza y che 
quel , che egli aggiugne, nè occhi per vedere , nè orecchie 

✓ , - per 

«■— — r- - ~ . - t 

(1) Verf io. 

(2) in Dm. qusfi, $q, 
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per udire , confermava la cofa fterta , cioè che non ave- 
vano nè lume per conafcere , nè docilità per ubbidire., 
j, Quanto a cib, che egli dico } continua il Santa , che 
il Signore non la diede loro , è indubitato , che non par- 
„ lerebbe loro in tal guifa correggendoli , e loro rinfac- 
dando la lor durezza , fe non volefie darci a conofcer 
„ re, che n’ erano i colpevoli ; e che non fi pub preten- 
„ dere di fcufarfi, che Dio non dà nè queiti occhi , nè 
„ quelle orecchie f Imperciocché voleva egli nello ItelTo 
„ tempo lignificar loro , che non potevano feoza l’ ajuto 
3 > del Signore avere nè gli occhi dello fpirito per vede- 
„ re , nè le orecchie del cuore per ubbidire ,• e che nui- 
,, ladimeno , quando mancava loro quell’ ajuto di Dio , 
non erano più degni di fcufa, nelle colpe da Ior com- 
3 , melfe , perchè i fuoi giudizi , benché occulti , fono 
„ Tempre giufii : Et tamen fi adjutorium Dei defìt , non 
„ ideo effe excufabile hominis vitium , quoniam judicia j Dcr, 
3, auqmvis occulta , tamen jufia funi . 

V. 6, Non rpangiafie pane , non beefie vino , ec, : cioè 

S er la maggior parte di quel tempo . Imperocché la 
crittura , ficcarne orterva S. Agofiino (i) , non direb- 
be {l) : Che tutto il popolo fi mite a federe per mangiare , 
e per bere , fe non averte bevuto alcuna volta del vino > 
giacché apparifce chiaramente , come fi dice in altro luo- 
go , che Mosè non inteqdea già parlare allora dell’ ac- 
qua , ma del vino , che poteva bene aver feco portato, 
Come tante altre cofe, nell’ ufcir dall’ Ee'tto . 

Sf.g. Offeriate dunque le parole di quella alleanza , ed 
adempitele , onde riufctate felicemente in tutto ciò , che voi 
eperate . Letter. onde comprendiate quello che fate . Sembra 
che quanto loro diceva qui , che offervaffero le divine pre- 
fazioni , onde poter comp r ende r e quel , che facevano , non& 
lì porta meglio fpiegare che col detto di altro Profetarle 
fono divenuto intelligente colla^ofTervanza de’ voflri pre- 
cetti (f):A mandati^ tuie intelletti . Imperciocché folamen- 
te ubbidendo alla legge di Dio ci rendiamo degni dì 
conofcerla . Ora la legge di Dio non pub adempierli che 
per mezzo della fola carità : Plenitudo legis caritas (4) > 
l’amore > dice S. Paolo, è il compimento dellj legge . 
t ' * E 9 ue “ 

+ ■' ■ -lift ' l ' » 1 • l " ' LX *■ ' ' 1 y,M 

(1) Augu fi. in Deut. qua fi. $i t 

(2) Ex od. cap. 32. ver/. 6. 

(3) Pfal. 118. 104. e . 

44) Roman, cap, 13. ver/, va, tuta, c, $. 


SPIEGAZIONE DEE CAP. XXIX. _ 3,9 

E quefl' amore 3 com’egli ripete , è diffufo ne' cuori nojiri 
per mezzo dello Spirito Santo , che ci e flato dato . Per la 
* qual cofa non dobbiamo maravigliarci , fe adempiendo 
la legge , e non potendoli adempierla lenza la carità n e 
la carità effendo l’effetto principale della prelenza dello 
Spirito Santo nelle anime noltre,y? comprende allora ve- 
veracemente co 5 lumi del medelimo Santo Spirito tutto 
ciò y che fi fa . Quello è il vero privilegio della nuova 
legge . Molti Giudei praticavano eternamente * e ofl’er- 
, vavano con efattezza tutte le cerimonie della legge vec- 
chia t Ma ficcome una tale offervanza era più l’effetto 
| ' del timore giudaico che dell] amore , fi dice con veri- 
tà j che ofiervavano le prefcriziont , ma che non le adempia 
•vano \ e che erano ben lontani dai poter comprendere tut- 
to quel che facevano \ giacché fa V avellerò comprefo , co- 
me i Santi Patriarchi e i Profeti > avrebbero al pari dì 
effi anticipatamente partecipato dello fpirito e della gra- 
zia della nuova legge , veracemente comprendendo , che 
tutto quel che facevano nella legge vecchia era ombra e 
figura di quella grazia , che dovea effer propria del Cri- 
Ihanefimo. Si danno ancor nella Chiefa molte perfone* 
che vivono in ella giudaicamente , lenza adempiere ì 
comandamenti di GESÙ’ CRISTO , e lenza ben comprcn- 
dere quel che fanno , L] indifferenza , con cui praticane 
tutti gli citeriori efercizj di pietà , ben dimoierà che non 
fono animati dal fuoco dell’amore , che folo è capace 
1 di adempire la legge di Dio , Più cieche fenza confron- 
I to de’ Giudei , che vivevano al tempo delle figure e del- / ■ 
le ombre y fono e vivono effe nel mezzo della verità 
fenza conolcerla . Solennizzano tutt’ i mifterj di GESÙ* 
CRISTO > nè capifcono veracemente quel che facciano, v 
| nè con quale fpirito desiano farlo . Si contentano di 

| piagnere la morte del Salvatore e trafeurano di piagne- 

te i loro propri peccati , che i’hannp fatto morire . [ 
Criftiani di quella fatta fono i primi a prender parte nel 
gaudio della fua Rifurrezione , nè fi curano poi di rifu- 
1 feitare con lui . Tale fi è la miferja de’ figliuoli di A- _ 
damo , che anche dopo una sì copiofa effusone di gra- 
zie del Redentore , reltano foventemente languidi e fon- 
1 nacchiofi rifpetto alla loro falvezza . 

; 1 /. 14. 15. tó. l'p» 18. Nè con voi folo io contraggo tale 

alleanza , e confermo tai giuramenti , ma con tutt ’ i prefen - 
ti e co' futuri. Voi flejfi fapete in qual modo abbiamo abitato 
in Egitto , ed in qual modo fittiti pajfati per mezzo alle 

• , : i , n suoni) 

r 
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fiorii , per le quali pacando vedefie abbonai nazioni e foz,zu- 
re , cioè i loro idoli , ec. Non flavi tra voi uomo o donna t 
famiglia o tribù , il cui cuore in oggi fi rivolga dal Signor 
nofiro Dio , per andar a fervi, e a' Numi di quelle genti ; 
nè favi tra voi radice germogliarne fiele ed amarezza . II 
fenfo di quelle parole li è , che 1* alleatila > che Mosè 
rinnovava cogl 1 £lraeliti da parte di Dio , dovea render- 
li attenti, e farli invigilare l'opra di lor medelimi , per 
impedire che la memoria degl’idoli veduti nel paflaggia 
fra i Gentili , e che egli chiama abbominazioni e foz,zure t 
ficcome cole appunto abbominevoli , e molto impure 
agii occhi di Dio , non ilpi ralle loro di abbandonare il 
aulto del loro Signore , e di adorare le deità de 1 Paga- 
ni. Che fe Mosè temeva pel fuo popolo, che la vedu- 
ta palfaggiera degl’ idoli del Paganefimo lo allontanane 
dal vero Dio , non puolFi egli aire , che per lo meno à 
da paventare egualmente , ciré la veduta non momenta- 
nea , ma continua delle pompe e delle ricchezze del 
mondo, che fono, al dir di S.Paolo , una vera idolatria, 
per la ragione che coloro , che le amano , vi fi affezio- 
nano con tutto il loro cuore come a loro idoli , non 
corrompa finalmente la pietà de’ Fedeli , non per indur- 
li ad abbandonare totalmente il culto citeriore del Cri- 
fiianefimo , ma per farne lor perdere tutto lo fpiritojin 
euilà che fieno pagani e profani nel cuore, febbene ab- 
biano ancora la efierna apparenza di Cristiani ? A pre- 
venire un sì gran male , è necefiario , giufia F avverti- 
mento di Mosè , rifovvenirci non dell’ antica alleanza 
degl 1 Ifraeliti con Dio , ma della nuova , che da noi fi 
contrae con GESÙ 1 CRISTO nel Battefimo , ove rinun- 
ciamo alle pompe tutte del fecolo e del demonio , e ove 
poffìatno trovar armi per diltruggere tutti gl’ idoli del 
nofiro cuore . S. Paolo alludendo al palio prelente , che 
noi fpieghiamo , nplla lettera medefima , che fcriffe affi- 
gli di quegli Ebrei , a’ quali Mosè allor parlava dice 
loro (i) : Guardatevi , che alcuno non manchi alla grazia- 
di Dio , che qualche amara radice gettando, all ’ insù i fuoì 
germogli non tmpedifca il buon feme e non imbratti /’ anima 
di molti ; che non fi trovi qualche profano , come Efaù , che 
per fatali ar fi una fola volta ha venduto al fuo fratello il 
proprio diritto di primogenitura , Ciò , che l 1 Apofiolo no- 


ta 
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ta qui , che quefla radice amara non imbratti /’ anima di 
molti , vien elpreiTo da Mosè là dove dice : 

1 /. 19. E nefiuno fi prometta yiel cuore felicità , e dica : 
Non l afe ero di vivere in profpcritct , quantunque io fegua 
gl' impulfi del depravato mio cuore ; e così l 1 ebbro conjumi 
il fitibondo . Altri (piegano : V Ebbro non perda feco gl' 
innocenti . Puoi!! (piegare in quello modo , per quel che 
mi fembra , la efpreHione prefente della Scrittura .* 
abfamat ebria fitientem . Efla paragona la empietà a una 
ubriachezza , e vi oppone lo (lato contrario , che è uno 
(lato di fobrietà , in cui ben lungi dall 1 e(Ter pieno e 
gonfio l 1 uom reità fitibondo . Dice efifa adunque , che la 
radice , 0 il germe di fiele e di amarezza , cioè V uomo , 
che a guifa di una radice felvaggia ha perduto tutta la 
dolcezza della grazia del fuo Dio , e che non può piò 
produrre che frutti di morte , frutti di una perniciofilfi- 
ma amarezza tanto per fe medefimo , quanto per gii al- 
tri , effendo una volta abbandonato alla depravazione del 
fuo cuore, e come ubbriacato della fua empietà , è ca- 
pace di trar feco nella propria rovina quelli , che non 
partecipavano della fua ebrietà j fia che a poco a poco 
li corrompa col fuo efempio , giuda il detto dell 5 Àpo- 
(lolo (1) ; C he un poco di lievito inac'taifcè tutta la pa - 
fia ; o pure fia egli cagione , per cui lo fdegno di Dio, 
che eccitafi contro di lui , gP involga nel fuo cadigo an- 
che allora , dice S. Agodfrio (2) , che non imitano la fua 
empietà , come fi vede in molti efempj dalla Scrittu- 
ra (3) , ove un folo colpevole fa perire molti innocen- 
ti . Il che deefi intendere , dice lo (ledo Santo Padre , 
non di una totale innocenza , tna riguardo foltanto al 
delitto , che Dio punifee ; poiché non vi è alcuno per- 
fettamente innocente in queda vita : Non tamquam ab 
omni prorfus peccato mundam , fed ab ilio peccato , de 
quo agebatur . 

HL 29. Tali cofe erano afeofe nel Signore nofiro. Dio ; ed 
ora egli ce le ha manifeftate , affinché adempiemmo tutte 
le fue prefer trioni . Sebbene vi fieno diverfe opinioni in- 
torno il vero fenfo di quedo paflò , noi abbiamo ab- 
bracciato il prefente come più conforme a ciò, che pre- 
cede . Imperciocché Mosè dopo di avere rapprefentato 
SacyT.VL .'X- , * agl* 

1 ■ ■ ■■ ■ ■ ■ ■ «im i ■ ■! ■ ■ ■ ■■■■ m 1 ■ - - — 

(0 1. Corinti c. 5, v. 6 . Galat . r. 5. v , 9. 

(2) Aug . in Deut. qu. 52* ^ g 

0 ) Jofue c. 7. v. u t & v 0 io 4 r ^ 
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agl’ Ifraeliti fa terribile feverità , con cui Dio punirà 
coloro , che fi faranno allontanati da lui per feguir gl x 
idoli, e il raccapriccio, che proveranno gli altri popoli , 
veggendo , $he >1 fuo furore fi farà fcagliato fopra di 
loro sì violentemente , aggiugne , che quel che era oc- 
culto in Dio, è fiato loro man ifeftato , affinchè il timo-? 
re di quelle calamità , che non doveano accadere che 
lungo tempo dopo , li ritenere nel loro dovere , e li 
diftoglieffe dal difubbidire ad una legge , la cui trafgref- 
fione farebbe caftigata con sì firaoréinario rigore . Reca 
maraviglia certamente , ed a ragione , che tante predi- 
zioni e minacce non abbiano potuto fare la impresone, 
che dovevano full’ animo de’GiudeL, per determinarli a 

S uardarfi da’ flagelli , i quali eran loro intimati dallo 
effo loro Legislatore , cioè da quel medefimo , che ri- 
conofcevano per un gran Profeta , che non gli avea in- 
gannati giammai . Ma puofii nulladimeno fiupire aflai 
piti nel confiderai , che le tonanti parole ufcire dalla 
bocca del Figlio di Dio : Andate maledetti al fuoco eter- 
no , che è preparato a! demordo e agli angeli puoi , non 
fiano capaci di rifvegliare i Crifliàni dal montale letar- 
go , in cui fopo caduti per le loro colpe ; 

C’AHTQIt Q XXX, 


fhomejfa , che Dio fa <# rìcovciliarji colf fuo popolai , fé ri^ 
torna egli a penitenza . Ben i e mali , vitq e moxtt pror. 
* pofii al popolo di Dio , 


J. ergo venertnt fu- 

per , fe omnes fer mo- 
na i/li benedillo , five ma- 
ledillo , quam trcpofui in 
fon/pecìu tuo , & auEuts pceni- 
tuatne cordi s tui in univerfis 
ftntìbus , in quas dif per ferie 
te Domimi Deus tuus. 


li O* fpverftn fkerìs ad 


’O u 

v <.' 


|Uando dunque a te av- 
verranno tutte que- 
lle pofe, le benedir 
zfoni cioè o le maledizioni, 
che ho propofte innanzi p 
te ; f tu tocco da penti- 
mento di cuore , tra tutto 
le genti , tra le quali il 
Signore Dio tuo ti avrà 
diìperfo, 


a, ritornerai 
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eum , & obedierts ejus im- 
perni , ficut ego badie pra:- 
cipio tibi , cum filiis tuis , 
in foto corde tuo , & in to- 
ta anima tua j, 

3. reducet Dominus Deut 

tuus captivìtatem tuam , ac 
miferebitur itti , ntrfum 
congregabit te de cunèiis po- 
puhs . w te ante di- 

fperfit. 

4. Si ad cardines cali 
fueris difffpatus , inde te Te- 
tra het Dominus Deus tuus ; 

5. & affumet , atque in- 
troducet in terram , quam 
pojjederunt patres tui , & 
obtinebis eam : & benedicens 
tibi , -ma Jori s numeri te effe 
faciet , quam fuerunt patres 
tui . 

6. Circumcidet Dominus 
Deus tuus cor tuum , & cor 
feminis tui : ut diligas Do- 
minum Deum tuum in toto 
corde tufi , & in tota anima 
tua j ut poffts vìvere . 

7. Omnes autem maledi - 
Sliones foas corruertet fuper 
inimicai tuos , & eos qui 
ederunt te , & perfeqmntur. 

8. Tu autem reverteris , 
& audies vocem Domini Dei 
tui tfaciefque univerfa man- 
data , qua ego prxcipio tibi 
hodie ; 

9. & abundare te faciet 

Dominus Deus tuus in cun- 
ftis operibus manuutn tua- 
- rum, 
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bidirai tu co’ figli tuoi a* di- 
lui comandi , con tutto il 
tuo cuore e con tutto il tuo 
animo , ficcome oggi io t* 
ingiungo ; 

3. Il Signore Dio tuo ti 
ricondurrà dalla tuafchiavi- 
tù , avrà milericordia di te, 
e ti radunerà di nuovo mc- 
cogliendoti da tutt’ i popoli 
tra i quali prima ti aveva 
difperfo ; 

4. Ancorché tu forti efi- 
gliato in capo al mondo, d’ 
indi ti ritrarrà il Signore 
tuo Dio ; 

5. e ti piglierà , e t’ intro- 
durrà nella terra , che i tuoi 
padri avran poffeduta , e la 
confeguirai di nuovo , e be- 
nedicendoti ti farà crefcere 
in numero ancora maggiore 
di quello che faranno Itati 
i padri tuoi . 

6 . Il Signore Dio tuo ti 
circonciderà il cuore , e ’l 
cuore della tua prole , affin- 
chè ami il Signore Dio tuo 
con tutto il cuore , ^e con 
tutto 1’ animo , e cosi porta 
tu vivere . 

7. Egli poi rivolgerà tutte 
quelle maledizioni fopra i 
nemici tuoi , e fopra colo- 
ro , che ti avranno odiato e 
perfeguitato . 

8. Tu poi tornerai ad af- 
colfar la voce del Signore 
tuo Dio , e porrai ad elecu-* 
zione i precetti tutti , che 
oggi io t 1 ingiungo ; 

9. ed il Signore Dio tuo 

ti farà abbondar di beni in 
tutte l’ opere delle tye ma- 
. X ? DI) 
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rum , in Jobole uteri tui, & ni,ne’parti delle tue mogli e 
in fruBu jumentorum tuo - delle ferve , nel frutto de* 
rum , in ubertate terra tua, tuoi beltiami, nella libertà 
& in rerum omnium largita - - della tua campagna, in ab- 
te . Revertetur enim Dumi - bondante dono d’ognicofa. 
nus , ut gaudeat fuper te in Imperocché il Signore tor- 
j omnibus bonis , ficut gavifus nera a rallegrarli verfo te in 

eji in patr'tbus tuis : darti d' ogni bene, ficeome 

fi rallegrò verfo i padri 
tuoi ; 

10. fi tamen audteris vo~ io, fe però darai afcolto 

cem Demini Dei tui , & cu- alla voce del Signore tua 
ftodieris pracepta ejus , & Dio , fe ofi'erverai i di 
c xr emoni as , qua in hac lege lui precetti , e le cerimonie, 
confcripta funt , & reverta - che iono ferirti in quella leg- 
ris ad Dominum Deum tuum ge , e fe ritornerai al Signor 
in toto corde tuo , & in to - re Dio tuo con tutto il tuo 
ta anima tua . ‘ ^ cuore, e con tutto i\ tucr" 

* animo, 

11. Mandatum hoc , quod‘ - li, Qu erto comando , che 

ego pracipio tibi hodte , non oggi t’ ingiungo, non* è al 
Jupra te efi, ncque proeul pò* di fop/a di te, non è lon«* 
fitum : tano, da te , 

12. nec in calo fitum , ut 12, Erto non è già riporta * 

pojjis dicere : Quts nofirum nel cielo , t che ha abbià a 
vai et ad ccelum a [cerniere , dire : Chi di noi può fai ire 
ut deferat illud ad nos , & ai cielo per portarcelo , onde 
audiamus , atque opere com+ lo udiamo. , e lo adempì amQ 
pleamuf ? coll’ onera ì 

13. neque trans mare pofi- 13, Non è nè pure fitua-* . 
tum , ut cauferis , & dicasi- to oltra mare , che tu abbia 
Quis ex nobis poterit trans - a feufarti e a dire ; Chi 
/retare mare , & illud ad di nqi potrà tragittar il 
nos ufque deferre : ut poffi- mare , e portarlo fino a 

.rnus audire , & facere quod noi, onde polliamo udirlo , 
prxceptum efi ? - e fare ciò che ci yien co-. 

’ ' mandato/ . . • 

| 14, Sed juxta te efi ftr~ > 14. Ma la cofa è vicinif» 

mo vai de , in ore tuo in (ima a te $ erta ti è nella 
corde tuo , ut facias tllum , bocca * e nel cuore , affin* 

• ; : chè tu l’adempia, 

15* Confiderà, quod hodìe 15* Confiderà che oggi io 
propofuertm in conjpéht tuo ' ti ho propofto da una parte 
vttam & benum , ■& e con- , la vit? ed il bene * e dall 1 

*■ 1 tra-* ■*. v ai** 
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tra rio mortem & maìum : 

1 6. ut diliga s Dominum 
Deum tuum , * 9 * ambules in 
•vii s ejus , € 9 * cufiodias man- 
data illius > ac cxremonias , 
atque judicia ; & vivas , 
atque multiplicet te , benedi- 
catque tibi in terra , ad 
gii am ingredieris pojjtden - 
dam . . 

17. SV aver [im fue- 

tti cor tuum , & audire no- 
lueris y atque errore deceptus 
a dot averi s deos altenos , & 
fervreris eis\ 

18. predico tibi hodie quod 
pcreas y & parvo tempore 
moreris in terra y ad quam , 
Jordane tranfmijfo , ingredie- 
ris pojjidendam . 

19. Tefles invoco hodie eoe - 
ìum & terram , quod propo- 
fuerim vobis vitam & mor- 
temy benediElionem & maled't- 
ftionem . Elige ergo vitam , 
ut & tu vivas y & femen 
tuum : 

20. & diligas Dominum 
Deum ttium , atqux obedias 
voci ejus y & il li adhxreas 
( tpfe e fi tnim vita tua y& 
longitudo dierum tuorum ) 
ut habites in terra , prò qua 
juravit Dominus patribus 
tuis y Abraham , ìfaac y 
Jac^by ut dar et e am illis 
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altra la morte ed il male y 

16. onde ami il Signore 
tuo Dio , cammini nelle di 
lui vie , ed oll’ervi i pre- 
cetti , le cerimonie e i di- 
ritti da lui preferitti ; e tu 
viva, ed egli ti moltipli- 
chi , e ti benedica nella 
terra , di cui Tei per entra- 
re al polTeflò . 

17. Che le il tuo cuore 
altrove rivolgali , e tu non 
voglia ubbidirlo , ma da er- 
rore fedotto tu adori dei 
ftranieri , e li ferva ; 

18. io oggi tei predico, 
che perirai , e che poco tem- 
po reiterai nella terra , che 
pattato il Giordano entrerai 
a pottedere . 

19. Chiamo oggi in te/li- 
monj il cielo e la terra , 
che io vi ho propollo vita e 
morte , benedizione e male- 
zione . Scegli dunque la 
vita, onde viva tu e la tua 

. dipendenza ; 

20. amando il Signore Dio 
tuo, ubbidendo alla di lui 
vóce , e llando a lui unito 
( imperocché egli è la tua 
vita , e quegli che ti darà 
una lunga ferie di anni ) on- 
de relli in quella terra , di 
cui il Signore giuro a’ tuoi 
padri Abramo , Ifaacco e 
Giacobbe , che ad etti la da- 
rebbe . 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

y. ?. 4. 6 . ec.Ti Signore Dio tuo ti ricondurrà dalla tua 
A fchiavità , e ri radunerà dì nuovo rac- 
cogliendoti da tutt ’ i popoli , tra i quali prima ti ave a 
difperfo . Egli circonciderà il tuo cuore , e il cuore della 
tua prole , affinchè ami il Signor Dio tuo con tutto il cuo- 
re e con tutta E anima . Gli Ebrei > come tutti gli Ere- 
tici , non prendendo nella Scrittura . fe non quel che 
penfano efler loro favorevole, fi appoggiano inutilmen- 
te fopra quello palio , onde perfuaderfì , che il Melila 
da loro appettato non dee venire al mondo , fe non quan- 
do faranno itati difperfi fino alle ellremità della terra , 
per radunarli infieme^ perciocché Neemla medefimo (1) 
nel principio del fuo libro riconofce , che quella predi- 
zione di Mosè reltò adempita , allorché il fuo popolo 
ritornò dalla fchiavitù di Babilonia (2), dicendo a Dio.* 
Rifovvenitevi della parola , che voi avete dato a Mosè vo- 
ftro fervo , quando gli avete detto : Se voi difubbidirete al- 
le mie prefcrizioni , io vi di/perderò fra i popoli . Che fe 
pofcia ritornate a me , e fe ojfervate fedelmente i miei pre- 
cetti , fe fofle ancor trafportati fino alle eftremità del mon- 
do , io vi ragunerby e vi ricondurrà nel luogo , che fcel- 
to ec. 

S. Agoftino (?) dice , che la prometta, che Dio face- 
va loro , di circoncidere il loro cuore e il cuore de' figli- lo- 
ro y dovea edere riguardata quale aperta prometta della 
fua grazia . E S. Cipriano (4) altella , che la cìrconci- 
fione del cuore , che Mosè fin d’ allora loro predice , 
era la fpirituale circoncifione , che dovevaeffere l’ope- 
ra della Incarnazione di GESÙ’ CRISTO . 

' 4 r . li. 12. 1?. 14. Quefio comando , che oggi io t' in- 
giungo , non è al di fopra dì te , nè lontano da te . Effo 
non è ripofto in cielo , onde tu abbia a dire : Chi di noi 
pub f olire al cielo , t>er portarcelo , ec. Non è nè pur fitua- 
to olirà mare , ec. Ma la cofa è vicintffima a te ; ejja ti è 
_ nella 

(0 2. Efd*. I. D.8.9. (2) Ann.-ymund. 3550. 

(?) Augufl. in Deut. quetfl. 5?. 

* (4) Cypr. contr. Jud. lib. 1. cap. 8. 
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nella bocca e nel cuore , affinché tu /’ adempia . La efprel- 
fione, di eui fi ferve Mosè dicendo, che quello precetto 
non era nel cielo, nè di là del mare , al tré npn ligni- 
fica quanto alla lettera , leconao Tertulaano (0 > 1* 
non che non era nè lontano da elfi , nè innalzato al di 
l'opra di e(fi . Imperciocché non è ciò , dice quello _ Au- 
tore , punto diverfo dal dire : Il regno di Dio e dentro 
di voi medefimi ■; non vogliate cercarlo lungi da voi . 
Sembra nulladimeno poterfi dimandare per quale ragio- 
ne Mosè dicefle agl’ Ifraeliti al tempo della legge vec- 
chia, che il precetto, che prefcriveva loro, di amar Dio 

con tutto il loro cuore, non era al di /opra d é/Ji poi- 

chè S. Paolo medefimo dichiara parlando de precetti 
della legge (2) , che erano giufti e [ùnti , cq. m ? 

Ile [la era Canta , ma che fu d’uopo , che Pio tnvtajje n 

r i' '.a-, j : /Ivy.# a n dpi 


incucimi'-' ui j pub baltare per — - ^ 

tato, eh’ egli ha oflervato quetèo comandamento, cne ave* 
ricevuto da Dio , e che dava al Tuo popolo ài amarlo 
ton tutto il cuore , e di amare antbe il projjimo fuo come Jt 
fletto . La fua collante fedeltà verfo Dib è aliai nota , e 
la fua carità verfo il fuo profiìfrio^ parve quali ecceden- 
te , allorché il vivo defiderio di lajvare il iuo popolo 
eli fece chiedere a Dio, che volefTe piuttofìb cancellar 
lui medefimo dal libro della vita . Qùefto precetto del- 
la duplice carità non dovea adunque efiere riguardato 
come fuperiore ad effi , poiché uno fra loro , e lo 1 ei 0 
loro Capo V ha offervato sì perfettamente . Ma Mosè , 
come 1 na egli oflervato ? Per mezzo della tede . im- 
perciocché S. Paolo (3) afferma , che opero m tutte le 
cofe per la fede , fta quando divenute ' grande rtnunzto al- 
la qualità di figlio adottivo della figliò di [ Faraone , vo- 
lendo piuttqfto ejfere afflitto co! popolo di Dìo , ^he g° et 
del piacere ù breve , che trova/, nel peccato, 
com egli dice, che l ignominia di QrtòU yj ** 0 . 1 u *** 
un teforo più grande che le ricchezze tutte dell Egitto, per* 
chè ne feorgev a da lungi la ricompenfa ; fi* quando^** 

(1) Tertull. actOer/. Marcion. lib . 4. cap, 3S* 

(2) Rom. cap . 7. 12. capt 8. 5' ' - v 

(3) Heb. il. 23, Ù“c, a, h 
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bandone l Egitto fenza temere lo /degno del Re Jet bande ti 
allora rifiuto f cofl ante , tome fé avejje veduto l ’ invifibili. 
Ha quando celebro la Pafqua , e fece l' afperfione del fan- 
gite dell agnello , o quando pafsò il mar roff'o, ec. Operò 
fth lr y, mt . e le cole . n virtù della fua fede mettendo 
^ duC c 1 u° n i ne r le ?? e niedefima, che non poteva . 

S? a Lll Ce f S ' Pa - ol °-;, .( ar f. fe 8“ ir .e ciò, che prefenveva ', 
ma nella forza invilitole di colui, di cui ,gfulla lo Itef- 

fo A portolo (i) , preferì /’ ignominia a’telori tutti del 
mondo. I Giudei adunque potevano coll’ imitar il fuo 
efempio e quello de Santi Profeti e de’ Patriarchi adem- 
Piere nella llefla guifa i comandamenti di Dio , le avef- 
lero fatto riflelfione, dice un dotto Interprete (2), che 
Dio medelìmo dichiarando loro ( ? ) , che non avea dato 
loro un cuore , che avejfe intelligenza , faceva loro fapere, 
che a lui dovevano dimandarlo , e che per colpa loro 
non 1 avevano ricevuto , perchè dicevano nell ’ intimo del 
lo>o cuore , come fembra'che loro rimproveri (4) 1 che 
co- poter loro , e colla forza del loro braccio eranft procac- 
ciate tutte quefle cofe , e perchè avevano eglino dimentica- 
to , che da Dio dovevano afpettar tutta ha lor forza per 
adempiere l alleanza , che avea giurata co' padri loro. 

■ ì Quindi S.Paolo (5) avendo detto , che GESÙ* CRISTO 
e il fine della legge per gtuftifi care .tutti quelli , che credo- 
. 1n lut . 1 lo prova con quello palio medelimo dei Deu- 
teronomio, eh egli fpiega in quello modo: Mose , cali 
dice, parla della giuflizia , che viene dalla fede, con que- 
ih tentimi Non dite nel vollro cuore:',, Chi potrà 

” rm n P eT f arne difendere GESÙ’ CRI- 

„ ò i u ? O chi dilcendera n’el profondo della terra , 
j> cioè , per richiamare GESÙ’ CRISTO da morti ? La 
„ parola, che io vi ho annunziata , non è lontana da 
„ voi ; ella è in bocca vollra e nel vollro cuore”. So- 
pra di che 1 Apoffolo dichiara a’ Romani ; che ciò era 
vero quanto alla parola della fede, che predicava loro : per- 

tr'F<:rr r^TXTCì^-Pr ' c07 fO t > vn . della bocca , che 
cuore, che- Dio l ha rifu/, citato da' morti , faremo [alvi. 

ov/f /5 V 3 - 1 J U - ra ’ s C H n A U V -r era d{ /Unzione ve- 

ima dt Giudei , >n di Gentili , perchè tutti non hanno che 


uno 


(2) Eflys in hunc loc. 
v] ^ eut * 29. 4. (4) g # j~' 

( 5 > Ronh IQ. 4. Au£uft. in Dent. qu % 54. 
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tino fiejfo Signore , che ver fa le fue ricchezze fcpr a tutti 
quelli , che l 1 invocano * Per la qual cola fu colpa de’Giu- 
dei il non averlo invocato ertendo pieni di prefunzione, 
e non fentendo la propria loro miieria . E non aveva- 
no cortoro preteso alcuno , come avverte la Scrittura , 
di leu farli , che il MefTia , che dovea edere il loro Re- 
dentore , non era ancora difeefo da 1 cieli per mezzo del- 
la fua Incarnazione , nè ritornato dall 1 inferno mediante 
la fua Rifurrezione, il che, per quel che fembra, è il 
fenfo vero di querto paflò del Deuteronomio fpiegato 
da S. Paolo medefimo . Imperocché potevano , decerne 
Mosè, credere con viva fede nella venuta del, vero Mef- 
fia , che è GESÙ' CRISTO , e invocandolo coll 1 intimo 
de 1 loro cuori partecipare anticipatamente alla grazia 
della fua Incarnazione e della fua Rifurrezione . (Quello 
inculcava loro Mosè col fuo elempio ; quello loro an- 
nunziava in tutt’ i fuoi difeorfi ; poiché dice GESÙ* 
CRISTO medefimo , che di lui f cùffie Mese . Quindi fi 
dice con verità, che il precetto , che preferiveva loro , era 
ad ejfi vicino , e che era in bocca loro , e nel loro cuore ; 
giacché lo avea loro sì vivamente rapprefentato ne 1 fuoi 
detti e nelle fue azioni , che fembrava in certa guifa 
che porto lo averte in bocca loro , e impreffo nell 1 imo 
de’ loro’ cuori , di maniera che non vi era per _effi piti 
luogo a feufe , fe non l 1 ort'ervavano .. 

S/. 15» 19- Confiderà che oggi 'io ti ho propoflo da una 
parte la vita ed il bene , e Salinai tra la morte e il male • 
Chiamo ogqi in tefiimonio il cielo e la terra , che io vi ho 
propoflo vita e morte , benedizione c maledizione . Scegli 
dunque la vita , affinchè tu viva colla tua difccndenza . 
Dice S. Ambrogio .(1) , che fembra , che Mosè faccia 
qui rifpetto al popolo Giudaico la cofa medertma , che 
fece Dio nel Paradifo terrertre rifpetto ad Adamo. Dio 
collocò Adamo nel Paradifo, e gli propofe la vita e la 
morte, permettendogli di mangiare del frutto dell’albe- 
ro della vita, e de’ frutti degli altri alberi, ma vietan- 
dogli il folo frutto dell’ albero , che dava la cognizione 
del bene e del male , e intimandogli nello rtertb renino, 
che morrebbe nel giorno, in cui ne mnngiaffe.. Mosè, 
dice il Santo Padre , dichiara egualmente al fio popolo 
e gli propone la vita e la morte , cioè , il bene e il 
male; e tocca agl 1 Ifraeliti lo fcegliere o la vita , offer- 

vando 


(1) Ambrofi de ben. mort . cap % i, torti» 1 , p. 293» 
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vando fedelmente i precetti che aveva loro dato , o la 
morte, violando l’alleanza contratta con Dio, e tiran- 
doli addotto le maledizioni tutte, che aveva loro annun- 
ziate . Che farà quello popolo rozzo e carnale pollo in 
tal modo fra la vita e la morte, fra il bene e il male, 
fra le benedizioni e le maledizioni propottegli ? Se Ada- 
mo noti ottante la fua innocenza * e con tutt’ i lumi, 
de’ quali godeva , fcelfe la morte e per fe , e per tutta 
la Tua pollerità , recherà maraviglia , che i Giudei in- 
volti fra le tenebre , affezionati a’ lor piaceri , e im- 
merfi tutti nella carne abbiano fatto una limile fcelta ? 
Ma V efempio sì terribile de’ loro caftighi , e 1’ adempii 
mento funefto di tutte le maledizioni pronunziate con- 
tro di etti in quefto libro , iftruifcano almeno quelli , 
per gli quali ci accerta S.Paolo, che furono fcritte tutte 
quette cofe . Non vogliamo riguardare inutilmente ciò , 
che loro è accaduto , affinchè non ci avvenga qualche 
cofa di fomigliante -, e il cattigo noftro non fia anche 
tanto piu fevero , quanto quegli , di cui avremo noi 
dispregiato gli avvertimenti, è fenza confronto fuperio* 
re a Mosè , poiché il Figliuolo egli è di Dfo medefi* 
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Mose in età di anni centoventi nomina Ciofue per f no fuc- 
• ceffate . Scrive la legge ed oràma a Sacerdoti dt leggerla 
innanzi al popolo . Quefto libro è meffo allato dell arca. 


l, A Biit ttaqut Moyfes 
& locutus efi omnia 
Verba hótc ad univerfum If- 

fael , ' . 

* 2* & dixit ad eos : Cen- 

tum viginti annorum fum 
hodte : non pojfum ultra egre- 
di , & ingrédt , prxferttrrt 
cum & Dominus dtxerit mi - 
hi: Non tranftbis Jordanem 
ijlurn . 

3. Dominus ergo Deus tuus 
tronfi bit ante te : ipfe del e - 
hit omnes gentes has in con - 
fpe&u tuo>& pojfidebis eas : 
Ò* ]ofue ifie tranfibit ante 
te ì ficut locutus efi Domi - 

7ÌUS % 


4. Tacietque Dominus eh ** 
ficut fechSehon & Og regi- 
bus Amorrh&vrum , & terra 
eorum , delebitque eos . 

J . Cum ergo & hos tra - 
erit vobis , fimiliter facie- 
tis eis , ficut pracepi Vobis • 

* * * 

6 . Viriltter agite , & con - 

5 fot- 


i* IV /f Osé pofcia andò, e 

IVI fece quefto. di fcoi* 

fo a -tutto Ifraello : 

* » 

2. Io fono , diffe , al pre-« 
fente in età di centoventi an 
ni .• non fono piò in iftato 
di operare. , ed il Signore 
anche mi ha detto : Non paf- 
ferai quefto Giordano. 

3. Il Signore Dio tuo pe* 
rò patterà innanzi a te , o 
Ifraello : egli {terminerà 
innanzi a te tutte quelle 
nazioni , delle quali tu 
pottederai gli averi .* e que- 
llo Giofuè farà quegli , che 
patterà alla tua teda, ficcome 
ip ha detto il Signore. 

4* Ed il Signore tratterà 
que’ popoli , Sccome trattò 
Seon ed Og Re degli A- 
morrei, e la lor terra , e li 
diftruggerà . 

5. Quando dunque ei vi 
avrà dati ancor quelli popo- 
li , li tratterete in tutto (1) 
ficcome io ve P ho già co- 
mandato . 

6. Abbiate dunque cuore, 

e co- 


(r) Tal fenfo rilevali collazionando quefto patto co} 
Tetto , .1 
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fortamini : nolite funere , nec 
paveatts ad confpeclum eo- 
rum : quia Dominus Detti 
tuta ipfe eji duElat tutti , 
& non dimittet » nec dere- 
linquet te . 

7. Vocavitque Moyfei Jo- 
fue , & dixtt et coram omni 
Ifrael : Confortare , & ejlo 
robujlus : tu enim introduca 
pop ul tini ijìunt in terram , 
qttam daturum fe patribus 
eorttm iuravit Dominus , & 
tu eam forte divides « 

8. Et Dominus , qui du- 
(lor efl vefter , ipfe erit te- 
eum : non dimittet , nec de-, 
relinguet te : noli timer e , 
nec paveas . 

9. Scripfit itaque Moyfei 
legem hanc , tradidit eam 
facerdotibus filiis Levi , qui 
portabant arcam fxderis Do- 
mini , & cuntlis femoribui 
Ifrael . 

10. Prxcepitque eis , di- 
cens : Poji feptem annoi , 
anno remijjìonis , in folemni- 
tate tabernaculorum , 

11. convenientibus cunSlis 
ex Ifrael ut appareant in 
confpeElu Domini Dei fui in 
loco , quem elegerit Domi- 
nus, leges verba legis hujus 
toram omni Ifrael , audientibus 
eis, 

1 1.& in unum omni populo 
congregato , tam viris , quam 
mu lier tùia , parvulis & ad- 

venis, 
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e collanza ; non abbiate ti- 
more , nè vi fpaventare in 
faccia ad erti , imperocché 
avete per condottiero lo 
fteflo Signore voftro Dio , 
ih quale non vi lafcerà , nè 
Vi abbandonerà . 

7. Mosè chiamò anche 
Giofuè, e alla prefenza di 
tutto Ifraello gli dille .• Ab- 
bi cuore , e collanza ; mer- 
cecchè tu introdurrai quello 
popolo nella terra , che il 
Signore giurò a’ lor padri, 
che ei la darebbe , e tu la 
dividerai per forte . 

8. Ed il Signore , che è 
il voflro condottiero , ei fa- 
rà t«co, non ti lafcierà , non 
ti abbandonerà ; non teme- 
re non paventare . 

9. Mosè dunque fcrffTe 
quella legge, e la conlegnò 
a’ Sacerdoti figli di Levi , 
i quali portavano 1’ arca 
dell’ alleanza del Signore , 
ed a tutti gli anziani d’ 
Ifraello , 

10. E diede loro quell* 
ordine : Ogni fettennio , 1’ 
anno Sabatico che è /’ anno 
della remiffione, aUa folen- 
nità delle capanne, 

11. allorché tutto Ifraello 
concorrerà per comparire 
innanzi al Signore tuo Dio 
nel luogo , che il Signore 
avrà fcelto , leggerai quer 
(la legge alla prefenza di 
tutto Ifraello , in mo- 
do che la Tentano , 

12. e mentre rutto il po- 
polo farà infieme ragunato, 
uomini , donne , pargoler- 


r 
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venis > qui furti intra portas 
tu a s : ut audientesalifcant , & 
timeant Dominum^Deum ve - 
firum j & cufiodiant , im- 
pleantque omnes fermones le - 
gis hujusi 

• 13. )£//* qucque eorum , 
ignorant ; «r /z&di- 
re pcjfint y & timeant Do- 
minum Deum fuum cun&is 
dtebus s quibus verfantur in 
terra , ad quam vos , lorda- 
ne tranfmijjo , pergitis ob- 
t inendam , % ‘ 

14. pt ait Dominus ad 
JUeyfen ; Ecce prtpe funt 
dies mortis tua: : vaca Jofue , 
& fiate in tabernaculo tefii - 
, ut prxcipiam ei . A - 
bìerunt ego Moyfes & Jo - 
Jue , O fteterunf in taber* 
liaculo tefiimonti ; 

— «f * * « » f 4 à 1 

15 v apparuitque Dominus 
ibi in eolumna nubts , 

, fietit in introita tabernacu- 

li. 

16. Dixitque Dominus ad 
Moyfen : Ecce tu dormies 
cum patribus tujs , & popu- 
lus ifie confurgens forate a bi- 
tter pnfi deos alierfos in terra y 
ad quam ing redi tur , ut ha- 
bitet in e a ; ibi derelinquet 
me y & hrritum faciet fixduSy 
quod pepigi cum eo , 

tC+fi'T—t .* V.HnVì '•*. I * u! 

i- 17. Et irafeetur furor 
meu$ contra eum in die ilio : 

& 
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ti e foreltieri , che abitano 
nelle tue città; onde uden- 
dola imparino , e temano 
il Signore voftro Dio , ed 
ofTervino , ed adempiano 
tutt’ i detti di quella leg- 
ge ; 

13. ed affinchè i loro fi- 
gli y a’ quali efi% non è 
per anche nota > poffano 
udirla ; e temano il Signo- 
re loro Dio per tutto il 
tempo , in cui vivranno 
nella terra , che pattato il 
Giordano andrete a confe- 
guire t 

14. Ditte poi il Signore 
a Mosè : Ecco , il tempo 
della tua morte è già vici- 
no : chiama Giofuè , e pre- 
lentatevi amendue al taber- 
nacolo della teftimonianza, 
end’ io gli dia i miei ordi- 
ni. Mosè dunque e Giofuè 
andarono a prefentarfi al 
tabernacolo della tettimo-. 
pianza : 

15. ed ivi apparve il Si- 
nore nella colonna di nu- 
e , la quale fermoffi all* 

ingrefiò del Tabernacolo ♦ 

1 6. Colà dunque il Si- 
gnore diffe a Mosè : Ecco 
tu andrai a dormire co’ pa- 
dri tuoi \ e quello popolo 
fi leverà e fi profiituirà die- 
tro a dei ftranieri nella tej- 
ra j in cui egli è per entrar 
ad abitare . Ivi ei mi ab- 
bandonerà , e romperà’ 1* ; 
alleanza , che ho contratta • 
con lui . 

17. Ma in quel tempo 
condro d i ett o fi accenderà il 

mio 
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& develinquam eum,& ab - 
f conci am faciem me am ab eo , 
& erit in devoràtionem . In- 
tCenient eum omnia mala & 
affittitone s , 

ilio die : non efl 

Deus mecum , invenerunt me 

hxc mala f 

# 

18. Ego autem abfcondam , 
celabo faciem meam in 

die ilio ypropter omnia mala \ 
qux fecit , gw/tf fecutus eji 
dees alienos . 

19. Nunc itaque feri bit e 
vobis canticum ijiud , do- 
gete filios lfrael : ut memo - 
viter teneant , & ore decan- 
tent , fit mibi carmen 
ijiud prò tejiimqnio inter filios 
lfrael . 

2©. Introducam. entm eum 
in terram , prò qua furavi 
patribus ejus , /<7C?£ met- 
te manantem. Cumque come - 
derint , & faturati cra/ftque 
fuerint , avertentur ad deos 
alienos , & fervi ent eis : de- 
trahentque mibi , & irriturtf 
facient paftum meum , 


21. Poflquam invenerint 
tnm mala multa & off icilo - 
fies , refpondebit ei canticum 
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mio furore , e lo abbando- 
nerò , gli .-^'concierò la mia 
benefica (ff faccia, fi ridur- 
rà a confumazione . Gli ac- 
caderanno tutt’ i mali e le 
afflizioni , ficchè farà allo- 
ra cottretto a dire : Vera- 
mente conofco , che quelli 
malanni mi fono avvenuti, 
perchè Dio non è meco . 

18. Ed io allora gli afeon- 
derò , e gli celerò la mia 
benefica faccia , per tutt 1 i 
mali che avrà fatto , perchè 
farà andato dietro a dei 
ftranieri . 

19. Or dunque feri ve te vi 
quello, cantico, ed infegnate- 
lo a’ figli d 1 lfrael Io , onde 
lo tengano in memoria , 
lo abbiano in bocca , e lo 
cantino ; e il cantico .fletto 
mi ferva di teflimonianza 
tra i figli d 1 Ifraello . 

20. Imperocché io gl* * in- 
trodurrò nella terra, di cui 
feci giurata prometta a 1 lo- 
ro padri ; terra che feorre 
di latte e di miele.. Ma 
allorché avran mangiato, e 
fi faranno ben fatollati ed 
ingrattati ,. fi rivolgeranno 
a dei flranieri , e ad etti 
ferveranno, e me avranno a 
difprezzo , e romperanno 
la mia alleanza. 

21. Quando però lor fa- 
ranno avvenuti mali ed af- 
flizioni in quantità , ren- 
derà 


■■ ■ ■ ■ 1 V - ■ " 11 

(1) Afconder la faccia fignifica fottrar la protezione * 

\ anche effer avverfo * • 

• 


r 
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iflud prò tejìimonio , . quod 
nulla delehit oblrvio ex ere 
feminis fui . Scio enim cogi- 
tationes ejus , qua faButus 
fit hodie , antequam intro- 
ducam eum in terram , quarti 
ei pollicitus furti 1 


22 . Scripfit ergo Moyfes 
eanticum , & docuit filios 
(frati . 

23. Pr/ccepitque Dominiti 
Jofue fi Ho Nun , & ait : 
Confortare , & rfio robufiusi 
tu enim in tre ducei filios If- 
rael in terram , quam poi li- 
citai fum , & ego ero tecum. 

24. Pr fi quam ergo fcripfit 
3 /lcyfes .verbo legis hujus in 
volumine , atquè complevit , 

25. prete epit 1 evi ti s , qui 
poriabant arcarti /aderii Do- 
mini , difens : 

2 6 . Tollite librum ijìum , 
& ponite eum in latere arex 
fi aderii Domini Dei veftri , 
ut fit ibi contro te in tefti- 
monium , 


_ 27. Ego enim feto conten- 
iionem tuam , £7* cervicem 
tttam duriffimam . ddkuc vi- 
vente pu & ingrediente vo bif- 
cum , femper contenttofe egt- 
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derà fulla lor faccia (1) te- 
llimonianza quello cantico 
Hello , che vivrà nella boc- 
ca della lor prole , lenza 
mai cadere in dimentican- 
za . Imperocché io Co i lo- 
ro penfieri e i calvelli , che 
oggi lì fabbricano nella 
mente, prima ancora che io 
gl’ introduca nella terra , 
che ho ad elfi prometta . 

22. Mosè dunque fcriffe 
il cantico , e il fece impa- 
rare a’ figli d’ Ifraello . 

23. Il Signore poi diè i 
Tuoi ordini a Giofuè figlio 
di Nun , e gli dille : Abbi 
cuore e cofianza j imperoc- 
ché tu introdurrai i figli d’ 
Ifraello nella terra , che 
ad ejfi ho prometta , ed ip 
farò teco . 

2 a Dopo dunque che Mo- 
sè ebbe lcritte in un volu- 
me le parole di quella leg- 
ge fino al compimento , 

25. diè quell’ ordine a’Le- 
viti , che portavano 1’ arca 
dell’ alleanza del Signore : 

16. Prendete , ditte , que- 
llo libro, e collocatelo alla- 
to all’ arca dell’ alleanza 
del Signore vollro Dio , 
perchè colà fila in tellimo- 
nianza contro di te , 0 lf- 
r nello , . 

27. Imperocché io cona- 
feo , quanto tu fia ccnten- 
ziofo , e quanto il tuo ca- 
po fia duro a domare . Me 
ancor vivente , e con voi 

di- 


(1) Cosi fpiega il Tello , 
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ftts cantra Dominami quan- dimorante avete Tempre vo- 
to maeis (um mortuu: faro} luto cozzare centra U Si- 

gnore ; quanto piu quando 

ip farò morto-? 

28. Congregate ad me om - 2S. Ragunate innanzi a 

„es mapre: nata per tribù: me tutu gli Anziani^ delle 

velica/, atque dottore: ; & volare Tribù, e tute t vo- 

loquar ì aitai enùbu: et: fer- fin dottori ; e pronunzierò 
7 • n : mie* fp nnrn p - iene elli le 


mone: ifio: ,& invocai con- quelle parole , ficchè effi le 
tra eo: ccclum & tenam . odano ; ed invocherò con- 


: : * y? . «c * 

- 29. Novi entm quod ppjl 

mortem meam inique agetts y 
» »• / * • J- 


tra loro il ciejo e la ter- 
ra . A S •' r 

29. Imperocché io lo che 

dopo la mia morte voi ca- 

ma m m • % f 
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& declinabili : cito de via drete nella iniquità , e ben 
quam pracepi vobi: : & tolto devierete dalla llrada. 


• occurrent vobi: maia in che vi ho comandato di fé- 

extremo tempore, quando fe- giure , e che alla line vi 

ceriti: mal uni in ìonfpeEiti accaneranno ce mali ? al- 
• ■ • • • _ o urptp rattr» rio cip 


Ceriti! m#inrr* uw.r , 

Domini , ut ir, -iteti: eum per lorchè avrete fatto ciò che 
opera manuum vefirarum . dii piace al Signore , jrritan- 


dolo colie opere delle vo- 
Itre mani . 


,0. Locuttt: efi ergo M-y- JQ. Mosè dunque pronun- 
fts , audiente univerfo coctu 7 .iò dal principio lino alla 

. T * -• 1 n rinvio rii nnpffr» fati' 


Ifrael , ver ha carmini! hu - fine le parole di quello can 
jus , & ad fintiti ujque cotyr tico innanzi- tutta 1 alTem- 


plevit . 


- 


: 


» * 

p • 


r * 


"vi * 


. r, 


'-‘V 

-, f. 


blea d’ Ilraello , cljie llava 
ad alcoltarlo > % 

1 ” 
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. SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

‘ » 

V.4. Ti drOrè pofcia arido , e fece queftp difcorfo a tutto 
IVI Ifraeìlo . Qui fini Ice il Deuteronomio , , e 
però quella maniera di parlare : Mosi andò , e fece qu$~ 
Jio difcorfo a tutto Ifraeìlo , è una ebraica efprelfione > 

• che altro non lignifica , fe non che dille egli tutto ciò 
■ agl* Ifraeliti Si può -ntilladìmeno intenderla anche del 
•principio del’fuo difcorfo , per una figura affai frequente 
*.jie’ libri fanti , che tifano foventemente tali ripetizioni 
•ai fine delie cole, che hanno riferite. . . - 

ty. o. Mose dunque fcrtjje quejìa legge , e la confegnò fl % 
Sacerdoti figli di Levi . Secondo 1* figura medefima , ;dì 
^cui abbiamo parlato , forfè dicefi qui , che* egli fcriffe 
^quella legge . Imperciocché fembra poter effere fiata 
(crina prima che ei la pronunziali alla prefenza di tut- 
to il popolo , come pure il celebre Cantico , di cui par- 
leremo ben prefio. E’ regiftrato , che la confegnò a’Sfr- 
•cerdoti figli di. Levi , imperciocché apparteneva,- à’ S*- 
« cerdoti 1' effere gl’interpreti della legge, e i depofitarj 

• della fcienza . Quelli Sacerdoti della legge vecchia rap- 
nprefentano la Chiefa. La parola di Dio contenuta nelle 
‘Scritture s’indirizza a tutt’ i fedeli: ma tocca alla Chie- 

• fa efferne la depofitaria , e come la difpenfatrice p§t 
‘dar loro il nutrimento , di cui fono capaci. . Che fe al- 
cun de’ fedeli fi arroga il diritto d’interpretare la paro- 
dia divina fecondo le fue particolari opinioni , non piò 

la Chiefa nè i fqoi principali Minifiri ne fono^ i cullo- 
di , e gl’interpreti ; e appunto da sì temeraria intrapre- 
fa. ebbero principio tante eresìe. > che di tempo in teaw 
po affaltrono la verità della Chiefa. * ; 

* ’ty'. io. il. 12. 13. E diede loro quejì y ordine i Ogni fefit 

• tenni # , /’ anno Sabbatico che è l’anno della remtfitone , al- 
' la folennith dd tabernacoli , leggerai quefia legge alla prp- 
Lfenza di flutto Ifraeìlo , affinchè gl\ uomini , le donne , i 
sforeflieri , e i loro figli Jleffi , che non hanno ancora alcuna 

cognizione , poffano Jentirla , e temano il Signore , ficco me 
paffa facilmente in Oblivione ciò , che non ci fiamo 
r lcólpiti nel cuore -, e ciò che opponefi all!* inclinazione 
della noftra corrotta natura , Dio comanda però che ogni 
“fette anni fi debba rinovare la ricordanza della fua. feg-* 
Sacy J'.VL Y ge 
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ge colla folenne lettura, che fe ne farà dinanzi, al popo! 
tutto , onde fia elfo interamente jnefcufabile , fe. non la 
offerva , non potendo addurre preteflo d’ ignoranza*. Éd 
elpreffamente notando , che voleva , che anche i più te, 
neri fanciulli foffero prefenti a quella lettura , ci fa la- 
cere , quanto Giamo obbligati a coltivare per tempo lo 
lpirito e il cuore de’ fanciulli , per impedire che l’ani- 
mo loro innocente altre impreffioni non riceva che quel- 
le del timor del Signore e dell’ amore della fua legae . 
Imperciocché fehberie fieno eglino incapaci in si verde 
età di conofcere e di amare , è di fomma importanza il 
riempiere fin d’ allora la loro mente di cofe di Dio; per- 
ciocché fcolpifconfi effe più agevolmente ■ nella loro me- 
moria , quando è ancor tenera ed efeqtc da qualunque 
impresone llraniera . Quindi fi vede , che Opintilian» 
fra i precetti, che d^ per l’educazione de’ figli , quello 
annovera di non effer negligenti verfo loro nè pur quan- 
do fono tra le braccia della nutrice.il che dovrebbe far 
arroffire un numero affai grande di padri Criftiani, che 
trafcurano ed hanno a vile di praticare per criftiana 
pietà cib , che quel faggio Pagano voleache fi poneffe 
in opera per la romana eloquenza. La minore loro cu- 
ra è quella di far capire a’ loro figli le maflime dell’E- 
vangelio , che è la legge de’ Grilliani ; e dove che la 
Sinagoga de’ Giudei ammaeftrava i più teneri fanciulli 
nella legge vecchia , eglino in mezzo alla Chiefa , in 
cui vivono, non penfano che ad alimentare quelli, che 
poffonfi chiamare t figli de Santi , fecondo le regole del 
leccio , che a guifa di funefio veleno , s’impadroni- 
fcono degli animi loro , e loro fanno incontrare la rovi- 
na prima ancora , che abbiano incominciato a cono- 
l'certi ...... 

14. 15. 16. Dijfe poi il Signore a Mosi : Ecco , il 
tempo della ma morte è già vicino ; chiama Giofuè , e prt - 
fentatevi amendue al tabernacolo . E il Signore d\(fe a 
Mosi ; Ecco , tu vai a dormire co' padri i tuoi , e quefio po- 
polo fi abbandonerà , e fit profiitutrà a dei Jìrar.ieri . E’ d’uo- 
po confeffare , che fe Dio trattava Mosè da amico , fic- 
aome l’efprime la Scrittura , manifeffandogli i fegreti 
Cuoi , il trattava nel tempo ffeffo anche da uomo forte, 
ed el'perimentava la fua virtù colla prova più terribile, 
che egli poteffe ricevere . Imperciocché a perfuaderferve 
bada rapprefentarfi alla mente l'amore intenfo , che avea 
egli Tempre dimollrato v$rfo il fuo popolo , fino a farli 
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anatema per effo ; e baita confiderare che nell’ iftante , 
in cui era per morire , Dio lo attìcura , che il popolo 
fi abbandonerà al culto de 5 falfi dei . Qual colpo inaipet- 
tato per quello grand’uomo nel momento della Tua mor- 
te ! E’ qual dolore dopo tante fatiche fofferte , dacché 
fuo malgrado erafi incaricato della fua condotta / E che, 
o Signore , poteva egli dire allora , avrete dunque fat- 
to , che inutilmente ufciffe dall’ Egitto tutto quello nu- 
merofilfimo popolo; inutilmente gli avrete aperto il mar 
rotto per dargli un patteggio, e per fommergere l’efer- 
cito tutto di Faraone , che V infeguiva ; inutilmente 
avrete operati tanti miracoli in fuo favore in faccia de* 
fqoi nemici , e vi farete inutilmente fervito del mio mi- 
nillero per guidarlo per quarant’ anni in quelle foiitudi- 
ni , alimentandolo di rugiada celelte e del pane degli 
Angeli ? Tante maraviglie operate da voi , o Signore , 
e tanti travagli tollerati da me deggiono edere inutili ? 
E’ d’uopo adunque, che i figli de"* Patriarchi Abramo, 
ICacco , e Giacobbe , che voi amalle cotanto , non vi ab- 
biano conofciuto, e non vi abbiano adorato che per ab- 
bandonarvi di poi 1 , e renderli piti rei coll’ adorare gl’ 
idoli ? Egli poteva certamente e immaginare , e dir® 
tutte quelle cofe , e molte altre egualmente forti . Nul- 
ladimeno ei nulla rifponde ; olferva un maravigliofo fi- 
Ienzio ; . ed umiliandofi profondamente dinanzi a Dio , 
invece di opporre all’ ira fua , come fece altre volte , i 
fuoi pianti e le fue fervorofe preghiere , egli adora la 
fentenza della fua eterna giuftizia , e contentafi di aver 
foddisfatto ali’ ufizio fuo, fenza turbarli, e fenzarnor- 
morare di tanti denti apparentemente inutili , e di tan- 
te grazie perdute ; dando fenza dubbio col fuo efempio 
«na importante iftruzione a tutt’ i Pallori del totale d!- 
finterette , con cui deggiono applicarli ad operare per 
Dio , e rinunciargli umilmente tutto T efito delle loro 
fatiche . 

Che fe Mosè è da ammirare in quella occafione , fi 
può dire che non è meno ammirabile la fermezza di 
animo di Giofuè . Dio gli rivela , come a Mosè , quale 
dovea ettere la empietà di quel popolo , e nel tempo 
fletto gli comanda di attumerne il governo . Egli lo ac- 
certa , che glTfraeliti io abbandoneranno per feguire le 
deità de’ Gentili, e che egli medefimo li lafcerà in ba- 
lìa del fuo furore . Nullaaimeno con fommittìone , con 
fiducia e con un coraggio quali incredibile fi addotta il 

Y 2, pefo 
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pelo di condurli , perchè Dio glielo comanda • Altro 
non ravvila in tutte quelle calamità fuorché un nuovo 
motivo di efl'er egli flebo piu fedele a Dio \ penfa uni* 
camente a piacere a colui , che lo fcejfe , e a compiere 
il Tuo dovere. Con fomma ragione certamente Dio me- 
defimo lo efortò ad ejjere cofiante e coraggio] o ; poiché fe 
vi fir mai altra volta bifogno di fortezza d' animo , era- 
vi allorché fi trattava di accignerfi a guidare un popolo 
tumultuante , la cui ribellione era indubitato , -che do* 
vea infiammare V ira del Signore , e provocare l'opra di 
elfo i mali più terribili. Ma non fi può né meno dubi- 
tare , che anche la parola di Dio non abbia avuto in 
quell’ incontro il fuo effetto , e non abbia eccitato vera- 
cemente nei cuore di quel grand'uomo il coraggio e la 
fermezza , a cui egli lo elortava , poiché niente fi vide 
di poi in tutta la lua condotta ^ che non folle degno di 
chi il Signore avea eletto per lucceffore di JVJ 0S è* Però 
quelli due uomini grandi veramente dinanzi a Dio e 
dinanzi al mondo , deggiona elfer Tempre propolli anche 
a’ tempi della nuova legge a tutti quelli , che a Dia 
piace di eleggere per la direzione de’ popoli , quai per- 
fetti elemplari dell’ ubbidienza , della fede ? della cari- 
tà e della collanza inalterabile , che deggiono infepara- 
bilmente accompagnare il loro minillero . 

Si» 17. 18. logli afeonderb la mia faccia , e farci egli 
efpojìo in preda . Mi afeonderb , e gli celerò la mia fac- 
cia , per tutt ’ i mali , che avrà fatti andando dietro a dai 
jir anteri . Sembra poterli dire , che la faccia di Dio è U 
fu a verità ; imperciocché quel che è il volro per far 
conofcere P uomo , lo è la verità per far conofcere Dio. 
Oli indi a 1*1 ore H è Dio minaccia di nafconderci la l'uà fac- 
cia , 0*1 ci minaccia di occultarci la fua verità , donde 
iegue quel funello accecamento , che efpone , come fi 
dille , le anime in preda de’ loro nemici , e le precipita 
finalmente nelTabbiffo . Per la qual cofa il Santo Pro- 
feta riguardando un tal caftigo come il maggiore , che 
egli avelie da temere , pregava Dio fervorofamente di vo- 
lernelo prefervare dicendogli (1) : Signore non vogliate rivai - 
gere da me la vojlra faccia 3 affinchè 10 non divenga fimile a 
quelli, che cadono nelf abbijjo . Fatemi conofcere la via , per 
cui debbo camminare , e liberatemi da’ miei nemici , poiché 
io faccio ricorfo a voi . 

. I pec- 

(1) Pfal, J42. v. 7. 8, 
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I peccatori non lentono la temerità di quello cafhgo 
di Dio; ma effetto appunto de 5 gran peccati è il rende- 
re T uomo infenfibile , e pieno di naufea per la l'uà ve- 
rità. Egli allora fi rende indegno del pane de’ fanciulli, 
e fi riduce al cibo de* porci , lìccome il figliuoi prodigo 
dell’ Evangelio y e quello fu pure il calligo , con cui 
D io punì in leguito I’ infedeltà del fuo popolo . Porta- 
vano gl’ Ifraeliti la fua verità nelle Scritture ; e quella 
verità" medefima , di cui erano i depofìtarj , era veLata 
agli occhi loro , come lo é anche prefentemente : Dio 
nafcofe loro il fuo volto ; ed eglino furono efpofii in preda 
de* loro nemici s) vi fi bili , come invi fi hi li . Il Figliuolo di 
Dio , quando fi fece uomo , occulti loro veracemente l* 
fua faccia , loro negando , per motivo di tutf i loro de- 
litti , la luce , di cui avrebbero avuto bifogno per cono- 
feerlo . E quello calligo di nafconderfi agli occhi loro , 
fu la tergente di tutte le calamità , che incontrarono ; 
perciocché flati effondo i carnefici delTUomo-Dio trille- 
rò lopra di fe i flagelli tutti della fua giuitizia e dell’ 
ira tua . 

19. Or dunque fervetevi queflo cantico , ed infegoa- 
telo a' figli d* Ifrael lo , onde lo tengano a memoria , lo ab- 
biano in bocca , e lo cantino ; e il cantico, ftefio mi ferva di 
tejìimonianza tra i figli d ’ lfraello . Quello Cantico ,. co- 
me vedraffi nel feguente capitolo , rapprefontava i fa- 
vori , che Ilraello avea ricevuti dal fuo Dio } i rimpro- 
veri , che Dio gli faceva per la fua ellrema ingratitudi- 
ne , ed i callighi terribili , co’ quali doveva, punirla . S. 
Gio: Grifollomo (1) afferma , che la intenzione di Mo- 
sè , o per meglio dire, di Dio llelfo , allorché compofe 
quello cantico, era d’ imprimere nella mente degl’ Itrae- 
liti in un modo più facile e grato in certa guifa la ri- 
cordanza di tante cofe , che 'per fe medefime non pote- 
vano che ad eflì difpiacere. Imperciocché ficcome nien- 
te è più utile | dice il Santo Padre , del peniare foven- 
temente alle colpe, che fonofi commeffe , e ficcome non 
vi ha cofa,che del canto maggiormente contribuisca ad 
imprimere nella mente l’idèa delle Cofe , delle quali 
vogliamo rifovyeairci , così quel grand’ uomo temendo 
|*iuftamente , che i rimproveri sì acerbi , che loro fata- 
va, non li difloglieffero dal penfare tanto fpeffo , quan- 
to era d’uopo , alle lor colpe , volle egli in qualche 

y * modo 


0 ) Chryfiji. torn. 3, in Ifai . cap. 5. 
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modo levare un tal oftacolo , ed impegnarli infenfibil- 
mente in un canto , che li dilettale , onde obbligarli , 
fenza che fé ne accorgeffero , a ripetere frequentemente 
a fe medefimi il male , che avevano fatto , e il bene 
che avrebbero dovuto fare : Ut deftderio concinna modula - 
tionts coatti cont incuter eadem proferre , penes fe perpetuo 
retiti ercnt dotirinam quamdam ad opera vtrtutis promoven- 
tem , nempe affiduam peccatorum memori am . Ciò y che Dia 
dice qui , che queflo Cantico dovea fervergli di tefltmo - 
nianza in lfraello , è fpiegato di poi , allorché foggiu- 

G ne : 

fìf, ai. Quando pero lor faranno avvenuti mali ed affli- 
zioni in quantità 3 queflo Cantico fiejfo renderà filila lor fac- 
cia teft imonianza , che vivrà nella bocca della lor prole 3 ec. 
cioè , che cantando eglino e pubblicando le grazie , che 
avevano ricevute da Dio > pronunzierebbero la fentenza 
contro di fe medefimi , e farebbero conofcere all’ uni- 
verfo la giufli2ia de’ sì formidabili galìighi , co’ quali- 
egli allora punirebbe la loro ingratitudine . 
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Cantico , in cui Mosè rapprefenta i favori ài Dio verfo lf- 
raello e r e frema ingratitudine <T lfraello verfo Dio • 
Sale il monte di Abarltn per offervar di là la terra prò - 
meffa . - 1 

U A Udite coeli qua lo- 
il quor j aud'tat terra 
verba orts me / . 


i. T TDite j o cieK , quel 
U che io fono per di- 


per 

re»; oda la terra le parole, 
. che efeono dalla mia boc- 

V ca * • 

2. Concrefcat ut pluvia 2. La mia dottrina gocci 
dottrina mea , fluat ut ros qual pioggia ; il mio difcor- 
tloquium meum , qua fi imber io ftifli qual rugiada; qua- 
fuper ber barn, & qua fi fiil - le pioggia in full 5 emetta, 
la fuper gr amina . quali pioggette in full 5 erbe 

maggiori • 

Quia nomen Domini in- 3. Mentre il nome dei 
vocaèo : date magnificenti am Signore ia invoco* date il 

. Deo dcrvu * 
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Dio noflro . vv'.v dovuto ò>igtc alla grandezza 

# ‘ del noftro Dio . 

.•4. Dei perfetta funt ope- 4. Le ppere di Dio fon 
wa> & omnes via e/us /udi - perfette, e tutte le di lui ' 
età : Deus fidelis , & abf- vie fon giuftizla • Dio è 
qu e itila iniqui tate > juflus verace, e fenz’ alcuna ini*- 
€$f.rc&us. . quità; egli è giufto, egli è 

.* 9 * retto. 4 ; • 

Peccayerunt ei\ & non 5.. Contro di lui peccare- 
filli e/us in J or dibus j gene- no quei , che il nome porta - * 
mio prtrùa atque perverfa . vano di fuoi figli ; genera- 
zione depravata e perverfa, 
che figli non gii furono nel- 
le lordure". 

6 . Popolo ftolto e infen- 
so , pepule fluite & jnfi - fato , quella retribuzione tu 
piens * Numquid non ipfe rendi, al Signore? Non è 
qfl pater tuus , qui pojfedit egli forfè il tuo padre, che 
te , & fecit , & creavtt tei ti conquillò , che ti fece , e 

7. Memento dierum antì- 
quorum , cogita generano- 


* z- 


6 . Haccinè reddis Domi- 


thè ti creò? 

sì. Rammenta i giorni an- 
tichi, chiama al penfiero la 
nes fingulas : interroga pa- ferie di tutte le generazio- * 
trem tuum , & annuntiabit ■ ni : interroga tuo padre , e , 
tibi ; majores tuos , di- tei racconterà , dimandalo 
cent tibi * £ tuoi vecchi, e tei diran- 


* 7 ~« 

' 


. ... no # 

# 8. Quando dividebat Al- 8 . Quando V A ltififimo di- 
tiffimus gentes : quando /epa- videva le nazioni, quando 
rabat filios Adam , confli- feparava i figli di Adamo ; 
tuit terminos populorum /ux- nello ftabilire i confini de* 
ta numerum fihorum Ifrael . popoli (1) ebbe in villa il 

numero de* figli d’ Ifrael- K 




lo. 




9. Pars autem Domini po- 9. Poiché la parte del Si- > 

pulus e/us 1 Jacob funiculus gnore è il di lui popolo ; ? 
ker editati s e/us. Giacobbe è il tratto di fua 

* . eredità, v*; - 4 . 4-, 

10. Inventt eum tn terra io. Lo trovò in una ter- v ì 
deferta , in loco horror is , & ra deferta, in un luogo di J 

vafla folitudinis : circumdn - orrore e di valla folitudine; 

• *' Jl * 

xit ^ : Y 4 






(1) Explìca de’ popoli Cananei , o Ca abitatori del- 
la terra promeffa « 


I 


f 
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xit eum, & docuity & cu- . ei lo conduffe per, vàrf gt-*t 
ficdhit qua fi ■ pupi II am oculi ri ^ lo itiftruì , e il cuftqdì 
fui . come la pupilla del fuo oc- 

chio » . 

11. Si cut aquila provocar! s ir. Siccome l’aquila ec* , 

ad volandum pullos fuos r & cita i Tuoi pulcini a vola- 
fuper eos volitane , expandit re x * e fopra elfi fvolazza ; ♦ 
alas fuas y & aflumpfit eurriy .così egli ftefe 1’ ali , lo 
atque portavit ' in humeris prefe , e : fe’l portò Tulle 
fuis . ■ lpalle . ^ t 

1 2. pomiwis folus dux .12. Il Signore Tolo fu il 

ejus'fuit : & non etat curri \ di lui condottiero : nè feeo 
eo 'Deus alìenus . * lui vi era alcun eftero Nu- 

. me. 


-f Conftituit eum fuper 13. Lo còftituì fopra un 
eXcelfamjerram 7 ut comode- ' alta terra , (1) perchè fi ci*-? 
rei fruBus agrorum , ut fu-r balle de’ prodotti de’ campi- \ 
geret^mel de petra , oleum e fucciafie il miele y che ftjfe 
que de fa^o cktrijfimoy . filila ancor dalle ^ rupi , e lS 

.. olio che cola da durifiimi 
* fallì ; ; ** . 

14. butyrum > de armento f 14. perchè fi nuirijfe del 
& toc de orvibus curri adipe butiro de’ buoi. dei latte 
agnorum y & arietum: filio-> del gregge - minuto , ve de’ ; 
rum Bafan : & hircos rum pirt gin filtri i agnelli , e mon- 
medulla tritici. ; & f angui toni di Bafan : perchè man- , 

* nem uva bibcret meracijfuo giaffe caproni col midollo 
TTìtim é ; l del" frumento , e beelfe 

■ . > * > * il purilfimo fangue * dell*< 

uva . j , .. . 

75. ' Ingranatile e fi dille- , 15* Ma il diletto Ifraello 

Bus ? & recalcitravit : *m- ingrafiato'* che fu tirò de* , 
graffatus 3 impinguatue * di- calci ingrafiato , impingua* 
latatus y dereliquit Deuni to , dilatato abbandonò il 
faBorem fuum , & recejjit a Dio che Irò fece \ lafciò il’ 
Deo f aiutati fuo . / f * . ' * Dio , che fu la di lui falu- ; 

16. Provocaverunt eum in* 16. Lo provocarono cogli 
diti sa Vieni s y & in abomina - , dei firanieri , lo incitarono. 
tiontbus ad iracundiam conci*’ a fdegno colle abbomina- 
taverunt . > • zioni aiefieri Numi . 

, '17. Immolaverunt duerno- . - 17. Offrirono facrifizj a* 

nùs y *** ' ■ de- 



Cioè fui monte di 


Galaad . 


». - 
*-* *» 
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7 Uff, & non Deo , diis quos demonj e non a Dio, a dei 
ignorabant : novi recente fque che non conofcevano ; * 
venerunt , quos non tolutrunt dei nuovi , e di frefco ve-' 
patres eorum . nuti , che mai non furo- 
no venerati da’ loro mag-* 

’, t ' _ giori * . , 

18. Deum qui te genuit 18. Il Dio che ti diè l' 

dereliquìjìi , & oblitus es edere , abbandonarti , e il 
Domini creatotis tui * Signore che ti creò , dimen- 

. • ticalti . 

19. Vidit Dominus,<& ad 19. Il Signore lo vide , 

tracundiam concitatiti eft : e fi fdeenò > perchè provo- 
auia provocavcrunt eum filii cato da’ proprj figli e dalla 
fui Ó* fili* . figlie. 

. 20. Et ait : Abfcondam 20. E dille ; (1) Afcon. 
faciem mèam ab eis , & deró da loro la mia beneft- 
confiderabo nervi (Jima eorum: ca faccia - y vedrò il loro in- 
generano enim perverfa eft , felicijfimo fine \ imperocché- 
& infideles filii . quella è uha perverfa gene-. 

- . 1 razione ; fono figli infede* 

■ . ■ v li . 

:>2i. Ipfi me provocavertint 21. Etti mi han provoca- 
re eo , qui non erat Deus , to con ciò, che non era il 
& irritavmtùnt in vanitati- viro Di» , c co’ loro vanifi- 
car fu'ts : & ego proVocabo fimi Numi mi hanno irrita- 
eos in eo , qui non eft poptt - to. Ed io li provocherò 
liti) fS“ in geme ftulta irri - eoa ciò, che non è vero po- 
tabo illos . i polo (2) , e per mezzo di 

/ 4 {tolte genti gl’ irriterò. 

22. Ignis fuccenfus eft in 22. Un fuoco accefo nel 

furore meo,& ardebit ufque mio furore arderà fino a* 
ad inferni mviftima : devota- luoghi più profóndi fotter- 
bitque terram cum gtrmine ra ; donfùmerà la terra co* 
fuo , <& montium fùndamen- fuoi germogli , e brucerà 
ta comburet . perfino i fondamenti del là 

' • montagne . 

23. Congregata fuper eos 23. Ammonticchierò fo- 

tp ald pra 

■ ... — - - - ì ■ ■■ — * 


(r) Dal verfio venti fino al vérfiò ventiitove inciufi- 
ve è Dio quegli, chetarla . E poi Mosè ripiglia il fuo 
difeorfo . Il che è da notarli per 1’ intelligenza di que- 
llo cantico . k J' 

(2) Cioè per mezzo di popoli, che vivendo fenza 
ordine giufta focietà civile non formano.' ’ »:-v. 


i 
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mala, & fagittas meas com- 
flebo in eis,r 

2a. Confumentur fame , 
& devorabunt eos aves mor- 
fu amari fimo . Dentei be- 
jiiarum immittam in eos , cum 
furore trabentium fuper ter- 
roni , atque fer pentium . 

25. Foris vafiabit eos gla- 
di US, & intus pavor , /«- 
venem ftmul ac virginem , 
iacientem cum homine fette . 

26. Diri : Ubinam funt * 
affare faciam ex hominibus 
memoriam eorum . 


27. Sed propter ir am ini • 
micorum dijluli : ne forte fu- 
perbirent hofles eorum , & d't- 
eerent : filami mjtra ex- 
celfa , & non Dominus , fe- 
rii hxc omnia . 


28. Gens abfqtte confitto 
eji , & fine prudentia . 

29. Utinam faperent , 0 * 
intelligerent , ac novijftma 
providerent . 

30. Quomodo perfequatur 
unus m ille , & duo fugent 
dccem milita ? nonne ideo , 
quia Deus fuus vendi di t 
eos , 0 * Dominus cortclufit 
illos? 


ONÒMIO 
pra elfi i mali , è impie- 
gherò contra loro tutte la 
mie frecce . ' ? 

24. Relteranno dalla fa- 

me confanti e divorati da 
crudeliflìmi morii de* carni- 
vori augelli . Scaglierò con- 
tra elfi i denti delle fiere , 
colla rabbia delle ferpi t 
che fi ftrafcinano fulla ter- 
ra. .0' 

25. AI di fuori faranno 
devallati dalla fpada ; e al 
di dentro dal terrore 1 gio- 
vani infieme e le vergini > 
i fanciulli da latte infieme 
cogli uomini vecchi . 

1 6. Avrei anche detto .* 
Li dif perderò in modo che fi 
dica : ove fon eglino ? an- 
zi cancellerò infra gli 
uomini fin la memoria di 
loro ; 

27. Ma io 1 * ho differito 
a cagion del furor de’ nemi- 
ci, onde gli awerfarj loro 
non avellerò ad infuperbirfi 
ed a dire : Tutte quelle co- 
fe operate furono dall’ alta 
noflra mano , non dal Si- 
gnore . 

28. Gente priva di confi- 
glio e di prudenza . 

29. Vorrei che favj folTe- 
ro ed intendeffero , e ne 
conlideralfero il fine . 

30. Come può farli che 
un fol uomo ne infegua 
mille , e due póngano in 
fuga dieci mila? Non è ciò 
forfè , perchè il loro Dio 
gli ha venduti , e il Signo- 
re gli ha dati in mano ai 
loro rumici ? 

* 1 - 
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r CAPITO 

3r # Non enim efi Deus 
jtojìer ut dii èorum ; & ini - 
mici noftri funt judices . 

32. De virtea Sodomorum , 

vinca eorum , fubur ~ 

Gomorrhx , «'u# eorum 
uva felli s , CF &rri tfwtfr//*- 
fmi . 

33. Tel draconum vinum 
eorum , € 5 * venenum afpi - 
c&>w infanabile . 

34. Nonne bac condita 
funt apud me ^ & fonata 
in thejauris mets ? 

35. Tkfetf ejì ultio ) C 5 * 
retri buam in tempore •> ut la - 
latur pes eorum : juxta <?/? 
W/e* per dit ioni s , adejfe . 
fejlinant tempora * 

36. Judicabit Dominus po - 
pulum jfuum 3 O - #» feryis 
fuis miferebitur : vi de bit , 

infirmata fit manus 3 
CF eia ufi quoque defecerunty 
refi dui gu e conjumpti funt « 


37. E* : I/£; Jìint dii 
eorum 3 in quibus babebant 
fàuci am ? 

3S. De quorum vietimi s 

come - 
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31. Il Dio noftro non è 

eià come gli dei loro, e di 
ciò ne fon giudici gli 
noftri nemici . . 

32. Ma la vigna dc^/i E- 
viene dalie vigne di 

Sodoma , dalte vigne de 
campi fuburbani di Gomor- 
ra * La [or uva è uva di 
fiele , ed i grappoli amarif* 

fimi • . r % 

33. Il ior vino è un nei 

di draghi , un incurabile 
veleno di afpidi . 

34. La memoria pero di ta- 
li cofe non iftà ella predo 
di me riporta, e ne' miei 
tefori fuggellata? 

35. La vendetta fpetta a 
me , ed io darò loro la re- 
tribuzione a fuo tempo , 
onde il loro piede vacilli : 
il giorno del loro eccidio è 
già vicino , ed il tempo fi 
avanza a gran parti . 

36. Quando poi il Signo- 
re avrà giudicato il fuo po- 
polo , fi muoverà a compaf- 
fione a cagione de* fuoi fer- 
vi , allorché vedrà la forza? 
loro indebolita , ed edere 
mancati e confunti (1) an- 
che i piò deboli ed i pi» 
abbietti (2) . 

37. Dto dirà allora : Ove 
fono gli dei , ne’ quali gl 
idolatri avevano fiducia? 

38. Quegli dei che man- 

gia- 


vi . 


(1) Mancati e confunti , cioè morti o ridotti fchu- 

• A • 

' (2) Claufi & derelitti , deboli ed abbietti : Ebrei/- 
m . Giuda T Ebreo potrebbe anche per parafrafi inten- 
de rii: mancate e confunte tutte le loro facoltà. 


Digitized by Google 


» 


24» DEUTERONOMIO 

comedebnnt adipe* , & bi - giavano i graffi delle vit- 
bebant virtum libaminum , ti me da’ loro adoratori im- 
furiant , & opitulcntur vo - molate , e beveano il vino 
bis y & in nece/Jitate Vos ad effi verfato in offerta , 
protegant . . vengano ora , e vi ajutino, 

e nella neceffità vi proteg- 
gano . 

39. Videte quod ego fum 391 Confidente che io fo- 

folusy& nón fit àlias Deus no folo , e che fuor di me 
pr£terrrtt\ ego occidarn , & non vi è altro Dio* Io fo- 
ego vivere faciam , perca - no quegli, che fa morire, 
ttam > & ego fanabo y & non e fa vivere , èffe ferifce , e 
tfi qui de marni mea pojfit che farla , e non vi è alcu- 
eruere . * ’ " " no , che fottrar poffa dalla 

mia tnanói ' 

40. Le^abo ad coelum ma- ^ 40. Alzo la mia mano al 

ftum Meam , & dicam : Vi- cielo , e giuro e dico ì Per 
vo ego in aternum . quanto è vero , che io vivo 

b •• in eterrto . 

41. Si acuero ut fulgor - 41. Aguzzerà come una 

gladium méUmy & arriptie- folgore la mia Ipada y la 
rit judicium manus meayteà- mia mano imprenderà a far 
dam utùonem hcfiibus meis y giùftizia , faro Vendetta de* 
^ bis qui ederunt me , re- miei nemici , e darò la re- 
trtbuam. - - tribuzione a coloro , che 

• * * . ’ mi odiano . 

qi.lnebrtabo fagittàs tùeas 42. Inebbrietò le mie 
f (inguine y & gladio* meus frecce di fangue, e la mia 
devorabil carne* , de cruore fpada divorerà carne : intin- 
tcciforum , & de captivitate y gerb le mie armi nei fàiìgue 
nudati ìnimichfum capiti* . degli uccifi e de ? prigionie- 
■' ' ' ri , incominciando fino dal* 

r Capo , che a’ nemici domi- 

nerà (1). 

43. Laudate gente* popò - 4^1 Laudate , o genti, il 

lum ejtis y quia fdnguinem popolo del Signore , perchè 
JerVorum fuorum ulcifcetur *. egli vendicherà il fangue 
& vtndtùfam retribuet in ho- de’ fervi Tuoi, farà venclet- 
fies eorum propitin* erit ta de 5 fuoi nemici , e farà 
terra: popult fui * propizio alla terra del po- 

- r ‘ - ‘ ’ 44 * ; * po- 

(1) Quello è un paffo diffkìliff.mo . Ragguagliando 
pero la Vulgata al Tefèo può dedurli rettamente l’efpo- 
tto lem 1 mento . . . « 
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capitolo xxxir. 

polo fuo . 

44. Venit erg? Moyfes > fa 44. . Mosè dunque eoa 
locata $ eji omnia verbo can - Gioluè figlio* di Nun yen- 
rie# hujns in auribus populi 9 ne a recitar tutto quello 
iffe fa JoJ'ue fiitus Nun • ♦ cantico alla prefenza dei 

< popolo , che flava «d afcoU 
tarlo . 

' 45- Qompievitaue omnes 4J. E compiuto che ebbe 

fermones ijfcs , tequens ad di recitarlo innanzi tutto, 
univer/um Ifrael : Ifraello , 

46. fa dixit ad eos : Po - 46. foggiunfe loro .* Im- 

nite corda yejlra in omnia primeteivi nel cuore tutte 
verba , qua ego teftificor vo - le protefte , che oggi io vi 
bis badie : ut mandetis ea fo , onde ingiueniate a’ vo- 
filiis veflris cufiodire , fa fa- Ari figli di cuitodire, pta- 
cere , fa implere uYiiverfa , ticare , ed adempite • tutto 
qua /cripta funt legts hujus: ciòcche flà fc ritto in que- 

lla legge : 

47. quia non incaffum x 47. mercecchè tali pre- 

prxcepta funt vobis , /ed ut certi non indarno furono a 
fingali in eis viverent : qux voi preferitti , ma perchè 
j/dcientes ' Ungo perfeveretis in em ciafcuno di voi tro- 
temùore in terra , ad quam t vi la yita , ed efeguendoli 
J ornane tranfmijjo , iwgredi - reftiate per lungo tempo 
X nini pojjidendam * v ’ folla terra, di cui pafTato 

. ' .‘il Giordano liete per entra- 

r '/ re al poflefTo. 

•48. Loctftu/que e/t Domi - 48. In quel medefimo 

nuf ad Mayfen in eadem die , giorno il Signore favellò a 
dicens : * l Mosè e gli dille: 

49. \Afcende' in montem 49. Sali fu quello monte 

iftum Àbartm , id eft ttanfi- di Abarim ,*cioè de’ paflfaq- 
tuum x in montem Nebo , qui *gi ; fui giogo di Nebo (0, 
ejì in terra Moab lontra /<?- che è nel paefe di Moab in 
rjcho : fa vide terroni faba- faccia a Gerico ; ed olferva 
naan , quam ego tradam fi- la terra Cananea, che io 
liis Ifrael obtinendam , & darò a poffedere a’ figli d* 
Xnorere m morate • ' Ifraello ; indi fu quel mon- 

. ? * te morrai, 

50. Quem confc endens }un- 50. Quando l’avrai (ali- 

•• * ■-* ‘ ‘ gens * * to , 

» k 

1 " — ■■■■■ — * 

(1) Il giogo di Nebo era una pendice del' monte 4i 
A*b^rim • 
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gerì . r populis tuie , ficut 
mortuus efi Aaron frater 
tuus \n monte Hor , & ap- 
pofttus populis fuis : 

jr. quia prevaricati ejlis 
contro me in medio filiorum 
IJfrael , ad aquas contradi - 
tticnis in Cade s deferti Sin?* 
& non fanElificaJìis me in- 
Ut ^ fili os lfrael , 


5.2. E contro yid chi s ter- 
ram , & non ingredieris in 
e am , quam ego dabo filli s 
lfrael . 
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to , verrai unito a’ tuoi po- 
poli, ficcome il tuo fratel- 
lo Aronne morì lui mon- 
te Or, e fu unito a’ Tuoi 
popoli J 

51. imperocché voi com- 
mettefte mancamento con- 
tro di me in mezzo a’ figli 
d 1 Ilraello alle acque di con- 
traddizione in Cades nel 
deferto di Sin , e non ren- 
dette alla mia fantità la do- 
vuta gloria tra i figli d’ If- 
raeilo . 

52. Vedrai di rincontro la 
terra , che io fon per dare 
a 1 figli d’ Ifraelloj ma in 
effa non entrerai . 


SENSO LITTERAEE E SPIRITUALE . 

0 

• • * 

’if. 1. T T 5 0 cieli , quel chi io fon per dire ■: oda la 
U terra le parole , che efcono dalla mia bocca . 
Una maniera ò quella di rendere più attenti quelli , à* 
Quali fi parla. Imperciocché quando Mosè chiama in te- 
ftimonio delle fue parole il cielo e la terra , cioè , fe- 
condo S. Girolamo e S. Bafilio £1) , Dio medefimo , tut- 
ti gli Angeli e gli uomini tutti , fa credere , che quel 
che è per dire fia veriflìmo e dell* ultima importanza • 
Ma di più, giuda S. Girolamo , può egli ben anche di- 
notare pel cielo quelli , che hanno una piò elevata in- 
telligenza , onde penetrare il fenfo occulto e (pirituale 
delle fue carole ; e per la terra coloro , che (tanno al 
lemplice ienfo litterale della doria . Imperocché , ficco- 
me dice un fantto Pontefice (2) , la Sacra Scrittura è un 
gran fiume ; m le fue acque fono talmente proporzio- 
nate alla varia capacità de’ fedeli , che i più piccoli vi 
pofTono camminare , ed i più grandi poffonvi nuotare : 

Uti 

' ■ — — ■■ ■ ■■ > M— ■ ■ .» ■■■ 

(t) Hieron. & BafiL in Ifa . c. 1. . zu 2 . 

( 2 ) Grcg. Magri, maral, lib. 2 , cap. 19 * * 
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Uti & agnus ambulet , & elephas natet . Lo fteffo Santo 
dice ancora , che Mosè pel cielo potea intendere anche 
i facerdoti , che fono coflituiti in grado fuperiore agli 
altri j e per la tetra il popolo , che e loro fogge tto . 

ty. 2. La mia dottrina goccioli quale pioggia il mio dt- 
fcorfo ftilli quale rugiada ; quale pioggia tn full ’ erbetta , 
e quali pioggette in full ’ erbe maggiori . La parola delia 
della verità, dice S. Girolamo (i),è come una pioggia, 
che cadendo dalle nubi fpirituali , che fono i Predicato- 
ri e i Pallori , fui buon terreno delle «anime giulte , lo 
rende fecondo . Quella fi è la benedizione , che Mosè 
defiderava , che Dio defie alle fue parole , onde caden- 
do fui cuore de’ fuoi uditori non andafle perduta , ma fa- 
celle loro produrre un frutto di vita . 

S/. 3. Io non parlerò che per lodare il Signore , e per 
invocare il nome di lui . Dio è sì grande e sì fuperiore 
agli uomini , che eglino ben lungi dal riguardar fe me- 
defimi e la loro propria gloria , altro non dovrebbero 
ripetere che le fue lodi . Mosè dunque loro dichiara fin 
da principio , che ciò , che dirà contro di elfi , non la- 
ta che per far rifaltare la grandezza di Dio , cne eglino 
avevano cotanto oltraggiata , e per invocare il luo aju- 
to , che tanto piò chiaramente dimolìravafi necelìario , 
quanto piò eranfi colloro dimolìrati infedeli alla fua leg- 
ge . Quindi gl’ invita ad unirli feco lui nell’umile rico- 
nofcenza della grandezza infinita di Dio . Rendete , dice 
loro , /’ onore dovuto alla fua maeflà ; e ne foggiugne la 
ragione. > ... 

V. 4. Le opere di Dio fato perfette , e tutte le di lui vis 
fono giuftizia . Dio è fìdele , e fenza alcuna iniquità egli 
è giufto , egli e retto -, vale a dire tutto ciò , che egli ope* 
ra nell’ univerfo , e particolarmente verfo voi , o Ifrael- 
lo , fia col ricolmarvi de’ fuoi favori , fia col punire le 
volire colpe , non è foltanto irreprenfibile , ma merita 
una profonda adorazione . Egli è fedele , nè può manca- 
re alla fua parola . Ed anche in quello egli confonde la 
llrana infedeltà , che già gii mollralle , e che di nuovo 
gli moflrerete , allorché avendogli promefiò per bocca 
de’ padri voltri offervar le fue leggi , e ripetendo anco- 
ra nel giorno d’ oggi quella prometta per voi medeiìmi, 
non corrifpondete niente piò di etti , e non corrifponde- 
rete in avvenire a tutt’ i fuoi benefizi che colla maggip- 

V re 

m ■ ■■ ■ ' . 1 in , u ■ . ■ ■ ■ " ■ - 

CO Hìtroru in Ifa c. 55. io. tm> • 
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re ingratitudine , abbandonando la fua legge , e pubbli- 
camente violando le promette, che voi gli avrete fatte. 
Non egli adunque manca alla fua prometta caligandovi, 
ma voi ftelft mancando alla voltra lo ailrignete a punir- 
vi . Era cofa importantiffima , dice un Interprete , il 
dimoftrare qui prima di tutto agl’ ingrati Il'raeliti la giu- 
flizla irreprenlibile della condotta di Dio verfo loro, 
onde nou potettero accularlo , Gccome ofarono nuli adi- 
meno di fare con quella beftèjntnia ì Che le vie di. Dio 
•non erario vie di g'tufiizia e di equità . Quindi loro dice 
anticipatamente , affin di prevenire le loro ingiulle qut * 
rele , la cofa iìètta , che lox ditte di poi per bocca di 
un altro Profeta (j) / jjjcolta adunque , o cafa d 1 Ifraello : 
non è forfè retta la mia via , e non fono piuttójlo corrptle 
ie tue ? 

V”. 5. 6. ec. Contro di lui peccarono que’che portavano 
il nome di figli tuoi ,ec. Tutto ciò, che Mosè dice in 
quello luogo , ferve di prova ? che non la via del Si- 
gnore , ma quella de’ Giudei era piena d’iniquità . La 
fola lettura del facro Tello balla per convincertene , nè 
tfa d’ uopo di fpiegazione , ma foltanto di riflelfione , 
per riguardar le medefimq nell’ efempio sì funelto di 

3 uel popolo , la cui fconofcenza dee far tremare coloro 
e’ quali era elio la figura , giuila S. Paolo . Si può fo- 
lamente olTervar qui-, che S. A gollino (2) illullrando 
quello palfo ha penfato , che fecondo la forza della Iin*’ 
gua fanta I’ offefa , che ella dice , che gli Ebrei aveva- 
no fatta ai Signore , era un peccato accompagnaro da 
impenitenza e da accecamento , che lor impediva di glo- 
rificare il loro Dio confettando con umiltà la loro col- 
pa , e dimandandogli mifericordia . „ Imperciocché il 
„ peccatore, dice il Santo , è come un ammalato , che 
„ dee fottometterlì a Dio nella fletta guifa che al foo 
•„ medico , per effer trattato da lui fecondo le regole 
,, falutari della fama fua difciplina . E Mosè , egli ?g- 
,» giugne , fa vedere in quello fanto Cantico > olle da 
,, Profeta prevedeva certe perfone , chepeccherebbero 
„ contr a Dip , e che commetterebbero c<Sfc una sì graiv 
„ de cecità i delitti più enormi , che ricuferebbero di 
„ et piarli colla penitenza , e di far ritorno al Medico 
} , fupremo delle anime, affine di rifanarfi In hoc oan- 

. J . i I tifo 

(0 Ezecli. c. 18. v. 25. fccT " ' 

> (2) UduguQ.in Deut f *. \.) 
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fico pravidebat propheta futures quofd'am , qui fic fuerant 
peccaturi Deum offendendo magnis iniquitatibus fuis , ut me 
poenitentiam agere vellent , nec ad Deum redire ut 'fana - 
Yen-tur . N " V* *. ‘ • • -«v; 

v ’fr. 8. 9. Quando /’ Al ti [fimo divideva le nazioni , quan- 
do [epurava i figli di Marno , nello flabilire i confini de 
popoli ebbe in vifta il numero de figli d' Ifrael lo , poiché la 
parte del Signore e il fuo popolo . L’ elezione sì mifericor- 
diola da Dio fatta degl 5 Ifrael iti non poteva da Mosè 
efTere indicata in un modo più efprelfivo del dichiarare, 
ficcome appunto egli fa..' che allorché dopo il diluvio 
Dio feparò . i popoli colla divifion delle lingue , ebbe 
quali unicamente prefente quello d’ Ifraello , a’ Cananei 
affegnando tante terre , quante dovevano poffederne gli 
Ifraeiiti, che ei desinava fin d’ allora di porre in luogo 
loro , per motivo degli enormi delitti della pofierità di 
Canaan . Ma egli non poteva nel tempo fieffo più vi.- v 
vamente convincerci della fovranità del Dio dell’ uni-' 
verfo , rapprelentandocelo come 1 ’ onnipotente Signore , 
che dillribuiva i regni fin dal principio del mondo, fe- 
condo le regole deìla fua infinita fapienza , e della fini 
fovrana giultizia . Che fe vero è , che nella divifione 
de’ popoli Dio riguardava principalmente Ifraello , che 
ei desinava, pel popol fuo , è anche più vero , che pren- 
devafi cura in Ifraello medefimo di quelli , che doveva- 
no effere i veri Ifraeiiti , cioè rCriiriani, effendo fuor 
di ogni dubbio, che tutto fece per la Chiefa e pe’ fuoi 
Eletti. Il che fece dire a S. Agoifino (1) : Quando voi 
udite parlare di Àbramo, d’ Ifacco e di Giacobbe, im? 
maginatevi tutta la Chiefa , penfate a tutta via difeen- 
denza d’ Ifraello , non fidamente a quella che non lo 
è che fecondo la carne', ma ancora a quella che lo è 
per la fede : In Abraham & Ifaac , & Jacob t.otam ejus 
E cele fi am cogitate , cmne femen Ifrael cogitate .* omne au - 
tem femen Ifrael , non folum quod efi ex carne , fed eùam 
Qiiod eft ex fide . 

Molti Padri feguirono in quello patto i Settanta i che 
leggono , juxtahìumerum Angelorum Dei , in - vece di ju~ 
xta numerum filiorum Ifrael . Ed eglino hanno credu- 
to (2) v* che il fenfo della Scrittura 'in quello luogo è , 
Sacy ìt'.VI.’- \ ' ' Z ' ■ '■ che 

v (O'In Pfal.^134. V 

(2) Orig. hom . 13. h Ezech. id. hom.ii in Gant.contr . 

* / Celfum 
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, he Dio Ha detonato Angeli per la cuftodia, , e per 1* 
direzione degli altri popoli , ed 1 anche di «alcun .uomo 
r fa oue ’ popoli , ma che Dio fi riferbò piu particolar- 
mente il governo / Ifraello , come di un popolo che 
tutto dovea effer fuo : Quamvis tpfe , dice S. Anodino , 
cmnes gente! condUertt , ceteras Angelts commi fu Jìbi tftam 
polfidendam fervandamque deputavtt . Pare che la Scrittu- 
ra medefima confermi in altro luogo quella attenzione 
dicendo ; Che il Signore ha dato ad ogni popolo un diret- 
tore • ma che lfraello è divenuto vifibilmentc la fua. eredi, 
là \ la fua porzione ; che tutte le opere loro fono cfpojte , 
come alla luce del fole , alla fua prefenza , e che gl i occhi 
tuoi fono fempre attenti a confederare le loro vie . Dove» 
etter aue'la certamente una grande conlolazione per If- 
ràello P avere cioè Dio medefimo per guida , e il ve- • 
dere che allora quando fembrava , che aveffe in certa 
cuifa neglet^ tutti gli. altri popoli, l’aveva eletto con 
eterno decreto pel particolare fuo popolo. Ma era d uo- 
nn r u P effo fi guardale dall ìnfuperbirl] , come dice S. 
Sgottino , onde non mertalje per l' orgogl io f» di cf ; 
fere rigettato nel tempo fietto. , che 1 umiltà degli altri 
eli accodo a colui, che non riguarda che gli umili : Non 
ergo fe cxtollat Jacob , non glonetur , non futi mer.itis tri - 

u Siccome ur! aquila eccita i fuoi pulcini a volare , 
e fopra 'effe ’fvolazza , così egli ftefe fi l ° P”f* » e /« 
lo portò tulle fpalle . Mirabile cola fi è il vedere fino a 
oual legno Dio fi abballi in quello linguaggio di amore 
per gli uomini. Siccome non. parla che per farfi capire, 
egli ben vuole paragonai qui a quell ucceUo , che co- 
me pili nobile e lupericre agli altri tutti tenebra edere 
piti o-oporzionato a rapprefentare la fua infinita maeda. 

F ci' dà in auedo paragone una fenlibile immagine del 
tenero amore , che portava agl’ Ifraeliti , e che porta an- 
cora a tut? i Criltiani . Imperciocché ficcome 1 aquila - 
ne- addeltrare i fuoi aquilini al volo, li prende fopra di 
f e e fpiegando Tali a breve giro , pianamente gli av- 
vezza a fare lo detto; cosi Dio portando’ per dir cosi, 
le debolezze torte del luo popOiO,e vedendolo diiioglie- 
re a poco a poco dalla inclinazione , che aveva per. le 

cole terrene , attrsevalo fempre a le , e lo innalzava in- 

iea- 
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fenfih’lmente al di Copra degli oggetti pafleggieri . Dice 
un Interprete, che a ciò veracemente tendeva per mezzo 
di tutte le irruzioni della legge, e di tutte le diverfe prove, 
che -• ì-'tfi'.re pei lungo corlo dei fuo pellegrinaggio 
nel deferto , invitandolo in tal guifa a follevarfi a lui 
con una maggiore fiducia nel fuo ajuto . E febbene la 
maggior pafte fra gl’ Ifraeliti niente comprendeffe di 
quel linguaggio totalmente divino della fua condotta , 
eravene un piccol numero , che T intendeva , e che ri- 
guardava tutt’ i beni , che gli fi promettevano , c^me 
immagini di altri beni del tutto Ipirituali , che gii era- 
no desinati . 

13. Lo crjìitu) /opra un' altra terra , perchè f ucci af- 
fé il miele, che quivi dilla ancor dalle rupi , e r olio , 
che cola da' duri/Jimi fafli . Quella efpredìone lignifica 
piò che badevolmente la draordinaria fertilità del paefe, 
in cui Dio era per illabilire il fuo popolo . Impercioc- 
ché Io deffo è che dire , che farebbe sì abbondante , che 
i luoghi deflì piò incolti e piò aridi come le rupi , fa- 
rebbero ripieni di api , e piantati di gran numero di oli- 
veti . Il che può edere una figura di quel , che dove» 
accadere nel regno di GESÙ’ CRISTO , che è la fu^ 
Chiefa , ove i cuori piò induriti , dinotafi in quelle ru- 
pi , nrodurrebbero il miele e 1’ olio , cioè farebbero ri- 
pieni della fapienza e dell’ unzione dello Spirito Santo . 
Quella pie rà nulladimeno , giulta S. Ambrogio (1) , cl 
fignitìcava ancora la carne adorabile di GESÙ’ CRISTO 
che è divenuta una forgente di benedizione e di grazia 
per tutti gli uomini: Petra enim caro Chrilìi , qua totum 
mundum redemit . E S. Gregorio il grande (2) {'piegando 
quello palio medelìmo dice , che le s’intende litteral- 
mente quel che dice Mosè , che il popolo d’ Ifraello 
Cuccierebbe il miele della pietra e l’ olio della rupe , 
non fi vedrà in tutto il vecchio Tellamento , che ciò 
fiali verificato. Ma foggiugne , perchè, giuda S. Paolo . 
GESÙ’ CRISTO era la pietra , egli è verilfimo che u 
Cucciò il miele e 1 ’ olio di queda pietra divina , allor- 
ché i fuoi difcepoli gudaror.o fin da principi^ la dolcez- 
za di tanti miracoli e di tante grazie , e furono di poi 
ricolmati^ dell’ unzione e dèlia virtù del fuo Santo Spi- 
. Z ■ nto 

rr — - — ■ — ■ - — 1 > " " » 

(1) Ambrof. in Genef. Enarrat. 1. tom. 1. p. 416, 

(2) Greg. M. in Evang, hom. z6, torp. 3. p, Sz,, 
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rito dopo la gloria della fua Rifurrezione : Qua fi infir- 
ma petr a mel dedit , quando adhuc mortalis Dominus mi - 
raculorum fuorum dulcedmem difctpulis (fiendn ; oleum ve- 
ro de firma petra fuxerunt , quia effufione Sanili Spirhus 
p»À ref ur retti on'em ejus ungi meruerunt . 

tyV 15. Ma il diletto Ilraello abbandono Dionee. Dopo 
che Moaè rapprefentò le grazie , che Dio aveva verfate, 
ed era pronto a verfare di nuovo fui fuo popolo , pafla 
a far vedere 1’ eftrema fua ingratitudine , di cui parla 
da Profeta, vale a dire come di cola già accaduta, feb- 
bene non dovette avvenire che in progreffo . Ed egli 
otterva che non fi faprebbe ponderare baftevolmente , 
che la fua forza medefima , il fuo ripofo e la fua abbon- 
danza.^ accecarono a legno di abbandonare il fuo Dio. 
J 1 che fece dire di poi a S. Paolo (1) , che ei non era 
mai più forte che nella fua debolezza ; perchè il fentire 
la propria fiacchezza Itimol avaio continuamente ad im- 
plorare la grazia di GESÙ’ CRISTO. E lo ficetto A po- 
polo volle delincarci nelle perlone di alcuni Criftiani di 
Corinto una immagine di quella caduta degl 1 Ifrael iti , 
cagionata dalla loro abbondanza e dalla forza loro appa- 
. lente , allorché così loro favella (2) : Qual cofa mette 
differenza tra voi * Che p offe de te voi , che non abbiate ri- 
cevuto ? Che fe voi /’ avete ricevuto j perchè ve ne gloriate ? 
come fe non lo avefie ricevuto ? Voi fiete già fatclli , voi 
fiete già ricchi ; voi fiete divenuti fovrani fenza di nei . E 
piace fè a Dio che voi regna fi e , affinchè regnammo noi pu- 
re con voi ! Noi fiamo JÌGlti per amore di GESÙ ’ CRI - ■ 
STO ! ma voi altri , voi fiete faggi in GESÙ' CRISI O , 
Jffoì fiamo deboli , e voi fiete forti , Voi fiete onorati e noi 
fiamo negletti . Quella fazietà adunque , per dirlo nello 
fletto modo 5 quelle ricchezze 5 quella glòria > quella forza t 
euella faggezza } e in una parola quella fovranità , come 
parla il grande Apoltolo , fecero, perire gl’ Ifraeliti , al- 
lorché gloriandoli- fra fe medefimi di cib , che avevano 
ricevuto , come fe ricevuto non V avellerò , fi ribellaro- 
no contro di colui , da cui avevano etti ricevuto tutto 
' ciò, che ppttedevano ;.dove che S. Paolo ponendo tutta 
la fua gloria , com’egli dice, nella fua debolezza , nella 
fua fune , nella fua fetee nella/#*? nudità e i v fttfe' i ma* 
li trattamenti vi trovò tempre più di che rattodarfi nell’ 

amo- 

— * — ' . ■' I ' - . — " ■■■'« - >- 1 ■ — i n .l. 

(\) 2, C©r, 12. io, 

(*) 1, Cer, top, 4. ver/, 7, £>’c, - 

» 

/ 


Digltized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXII. 357 
amore di GESÙ’ CRISTO. „ Nella fieffa maniera, di- 
n ce S.Gio: Grifofiomo (1) , che le beltie nutrire trop- 
, po lautamente fon più difficili da domarli , non po- 
,, tendo allora l'offrire nè giogo, nè freno , nè fottomet- 
„ terli a chi vuole guidarle così llraello effendolì im- 
„ pinguato , e come ubbriacato nella fua abbondanza , fi 
,, ribellò, e fi lafciò trafportare agli ultimi eccelli , ri- 
„ enfiando di foggertarfi al giogo adorabile di GESlT 
„ CRISTO . È liccome quelte belile incapaci di ogni 
,, travaglio , non fono «te che ad edere uccife , cosi i 
„ Giudei divenuti inutili per ogni torta di opere buone 
, non meritarono che la morte , fecondo che il Figliuol 
„ di Dio P ha dinotato figuratamente in quella parabola 
,, dell’ Evangelio (2) , in cui un Re comanda che i fiuoi 
, nemici che non hanno voluto , che ei regnaffe fiopra 
j, di loro , fiano condotti ed uccifi alla fua prefenze. 
,, Allora , o Giudeo , efclama quello gran Santo , ti 
w conveniva fcegliere il digiuno , quando la ubbriachez- 
„ za ti precipitava nella colpa , quando la crapola ge- 
„ nerava in te la empierà. 

V. 20. Afcondcrb loro la mia faccia , vedrò il loro in- 
feliciffimo fine . Si dille di fopra quale fia !’ infelicità 
di un uomo , che ha meritato , che Dio gli nafccnda il 
fuo volto. Ma che vuol dire quel , che ei foggiuene , 
che Dio confiderà allora il miferabile fine di quelt’ uo- 
mo ? Per ben comprenderlo immaginiamoci , che alcuno 
divenuto cieco nell’ filante , in cui Dio lo privò della 
villa del tuo volto , cioè della luce della fua verità , 
corra verfo la fua rovina fenza penlàrvi , e vi corra an- 
che con giubbilo , come fanno tutti colono , che corrono 
nella via fpaziofa de’ loro peccaminofi piaceri . Dio al- 
lora non rimira che il funefio fine di quello corlo , che 
è 1’ abbi Ilo , in cui dee precipitare improvvifamente . E 
lo fguardo sì terribile di un Dio fdegnato è la condan- 
na medefima , che ei pronuncia contra il peccatore . Tal 
è il modo, con ciii Dio riguardava gl’Ifraeliti nel mez- 
zo de 1 2 loro eccelli. Il fine loro deplorabile era prefente 
agli occhi fuoi ; e nel tempo, in cui eglino ridevano e 
danzavano , ei li condanna alla morte come vittime del- 
1’ ira fua . 

"Sf. zi. Eglino mi hanno provocato con ciò , che non era 

Z 3 — di 


(1) Chryfcfi. tom. i. homi, 34. p, 388. 

(2) Lue. cap, 19. ver/. 27. 


I 


35* 


DEUTERONOMIO 


lì vero Dio , e co' loro vanijjimi numi mi hanno irritato j 
ed io li provocherò con ciò , che non è vero popolo , e per 
mezzo dt Jìolte genti gP irriterò .Una tale manieradi par- 
lare , dice S. Ambrosio (i) , indica la collera di Dio 
centra gl’Ifraeliti, cne fembrava , che avefi'ero voluto 
renderlo gelofo col preferirgli le falle deità ; e dinota 
la ragione, ch’ebbe egli di pungere loro medefimi con 
una {aiutare gelofia , preferendo loro un popolo , che 
non lo conofceva , e dandogli ciò , che avea loro pro- 
ineffo , e che da loro erafi demeritato . Imperciocché non 
vi è cofa , continua il Santo , che didrugga l’uomo quan- 
to quella gelofia , e Dio volle fervicene contro di elTi 
come di un giudo cadigo della loro incredulità , perchè 
un sì gran delitto richiedeva una pena egualmente gran- 
de. Quindi niente irrita altrettanto quello popolo ribel- 
le , quanto 1* udire che la legge e i Profeti riguardano 
propriamente noi altri , che crediamo in GESÙ’ CRI- 
STO : Zelum Deus ultorem pofuit incredulitatis , quia gra- 
ve peccatum efl . Nani femper excruciantur , quando audiunt 
legem , & Prophetas ad nos pertinere , qui in Chrifium 
credimus . „ I Giudei , dice pure lo fteflò Santo , non 
„ redano punto commolfi , allorché veggono le fuper- 
„ ftiziofe cerimonie de’ Gentili ; ma quando fi parla lo- 
5 , ro del sì prodigiofo accrefcimento della Chiefa , fi 
,, fentono il cuore lacerato da una rea invidia ” ( 2 ) : 
Non pofl'ono darfi pace , che tanti peccatori raccolti da 
tutte le nazioni , e che non defumono il loro nome da 
un particolare paefe , come gli Egizj , gli Etiopici Si- 
ti , ma che ricevettero il nome loro dallo delio cielo , 
«ffendofi chiamati il popolo di GESÙ’ CRISTO, abbia- 
no prefo le loro veci , e fiano dati dedinati a confon- 
derli , e a vendicare V ingiuria , che avevano fatto al 
Signore . Imperciocché quanto più quelli-, ch’egli ha 
fcelto a tal oggetto, fembravano loro difpregevoli , non 
avendo fino a quel tempo ricevuto ancora alcuna legge, 
nè efiendo dati al pari di elfi ricolmati delle fue grazie, 
tanto più redarono offefi della preferenza , che ha loro 
accordato : Prxlatos fibi fine log e ? fine grafia , Judxorum 
populus ingemifcit ; atque eo ampi tu s in xmulationem exci- 
tfitur , quo viliorum fatta ejt eletlio . Per la qual cofa an- 
che 


(1) Ambrof. in Ep'fi. ad Rom. c. io. torrt. 3. p . 3 °?* 

(2) Idem in Pf. 36. tcm. 2. p. 6^5, 
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* $he S. Gio: Grifoftomo (1) aflerifce , che niente fu sì 
fenfibile a quel popolo iuperbo dell’onore 5 che aveva 
di ellere il popolo di Dio , come il vedere che quelli , 
che Iddio avea trafcurati fino a quel tempo , e che era- 
no nella totale ignoranza delle cole divine , follerò di- 
venuti in un ifiante per la grazia della fede un popolo 
incomparabilmente maggiore di loro agli ocshi Tuoi me- 
defimi . / / • v . 

S. Paolo dichiara (2) , che finat tantoché farebbe /’ j 4 po - 
fiolo de ’ Gentili , egli travaglierebbe a rendere illufire il 
f ito minifiero per procurar di eccitare una lodevole gelofia 
nello fpirito de* Giudei , e-falvarne alcuni . Ma ci ci di- 
nota (ubito dopo quale eflfer debba la difpolizione de* 
Crifiiaai , e qual frutto poffono eglino ricavare dalla 
caduta de’ Giudei. Una tale irruzione è sì importante, 
che non fi dee omettere alcuna delle fue parole : „ Se 
,, alcuni rami , egli dice , fonofi rotti , e fe voh , .che 
3 , non eravate che un olivo felvaggio, liete fiato inne- 
3, fiato fra quelli , che refiarono itili’ olivo dimefiico , e 
3, fofte fatto partecipe dell’ umor mucofo , e del fu£co f . 
33 che efce dalla radice dell’olivo ,' # non vogliate met- 
3, tervi in prefunzione contra i rami naturali . Che fe 
33 voi peniate d’ innalzarvi al di fopra di efii , confida - 
4 rate che voi non producete la radice , ma che la ra- . 
» dice produce voi. Voi direte forfè ; Quei rarpi natu- 
9 3 rali fonofi rotti , affinchè io folli innefiato in luogo lo - 
3, ro . E’ vero ; fonofi rotti per motivo della loro incre-~ y 
3, dulità ; e in quanto a voi 9 reftate collanti nella vo- 
3, lira fede.* ma guardatevi dall’ infuperbirvi , e temete. 

,3 Imperciocché fe Dio non risparmiò i rami naturali , 

3, voi dovete temere , che non 'rifparmj voi pure . Con- 
33 liderate adunque la bontà e la leverità di Dio ; : la 
3, fua feverità verfo quelli , che fon cagliti , e la fiut 
3, bontà verfo voi , le per altro dimorate fermo nello 
3, fiato, in cui vi ha pollo la fua bontà altrimenti 
,3 rete troncato ficcome quelita 
Ir. 22. Un fuoco accefo nel mio furore arderà fino luo* 
ghi più profondi /otterrà , ec. Tutto quel chr fegue è una 
vjvilfima deferì -/ione de’ si formidabili effetti dell’ ira 
di Dio . Ad alcuni pub forfè parere efagerata ; ma 
quelli, che comprendono e T enormità di un delitto ta» 

' ‘V/. " Z 4 ‘ \ le* 

■ - - — ... - ■ ■ — 

(1) Qhryfi lib. Quoet Gbrifi.Jtt DehS . tow. 5. p. 737« 

(2) Roman* dtp. ih v. 13. &c* 
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le, qual è la idolatria , che oltraggia Dio m e defimo , 
e 1’ ellrema feverità della lua giulìizia , e il fuo pote- 
re infinito , riguarderanno quella dipintura come una 
immagine anche troppo debole delle fiamme sì terribili, 
die deegiono elìere gli itromenti della vendetta di un 
Dio fdegnato contra gli empj , e di un Dio armato di 
tutte le folgori dell’ ira lua . Elfi non troveranno in 
tutti quelli termini di frecce ardenti , di denti di fiere, 
di morfì crudeli (fimi di uccelli carnivori , di rabbia di fer - 
pi , e di fpade devaflatrici , che languide figure de’ tor- 
\ menti acutilfimi , che foffriranno gli empj nell’ inferno ; 
e non paventeranno fe non di non effere sì vivamente 
penetrati, come convieni], dall’orrore di fiffatti mali, 
de’ quali Dio non ci ha polla dinanzi una sì funella 
idea, che ad oggetto d’ imprimerci nell’ animo con mag- 
gior forza lo [pavento de’ Tuoi giudizj , e indurci ad 
operare con più fervore per evitarli . Imperciocché feb- 
bene fia vero, che tali calamità tutte riguardavano lit- 
teralmente gl’ Israeliti , che fi fono veduti oppreffi da 
tutto il pefo dello fdegno di Dio pel corfo delle guer- 
re de’ Babilonefi , e più ancora de’ Romani , fi può dire 
con tutto ciò, che riguardavano per lo meno egualmen- 
te 5 giulìa 1 ’ intenzione di Dio , i Crilliani , che aven- 
do ricevuto dà lui grazie incomparabilmente maggiori , 

* fi rendono anche fenza confronto più rei ,• allorché jo ' 
abbandonano per darfi al mondo e ai demonio . , . I 

HL 2 6. 27. Avrei anche detto: Li difperderò in modo 
che fi dica : Ove fon eglino? anzi cancellerò tra gli uomini 
la memoria di loro . Ma io /’ ho differito a cagione del fu- ' 
rore de ’ nemici , ec. Quando un Dio tiene quello linguag- 
gio : Avrei anche detto : Li difperderò in modo che fi di-, 
ca : Dove fon eglino ? anzi cancellerò tra gli uomini la me- 
moria di loro \ è lo Hello che fe dicelle , che -quello po- 
polo fe n’ era refo meritevole . E fembra ch’egli voglia 
abballarli in tal guifa fino a renderci la ragione della » 
fua condotta, facendoci conofcere , ch’egli ufa^ancora 
di fua' mifericordia nella giullizia , che eferciterà contra 
loro in quello mondo, non relativamente a ior medefi-, 
mi , ma per’ la propria fua gloria , onde i fuoi nemici 
non prendan motivo d’ infuperbirfi llranamente , e di ri- 
guardare i gran vantaggi , che riporteranno contra il 
Iho popolo come. un effetto del loro potere piuttolto 
che della fua giullizia. \ 

IP. 29. 30. Vomiche f a &&\ fifiero, ed intendejfero e con- 

f.df 
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fideraffero il -fne , ec. Puoflì ciò intendere tanto de’ Giu- 
dei , quanto de’ Gentili ; e 11 può ancora , fecondo la 
Vulgata , fpiegare il palio predente in quelta maniera : 
Perchè non hanno eglino un poco di luce e di faggezza per 
comprendere qual’ è la mia condotta? vale a dira, giu- 
fta la fpiegazione di un Interprete : Allorché riflettono, 
che un foto nemico batte mille Ebrei , e che due ne mettono 
in fuga dieci mìlla , perchè non giudicano da ciò folo , 
che Dio fleflo gli ha venduti a’ lor nemici , e punifce 
i loro peccati dandoli quali in preda alle nazioni ? Per- 
chè non rientrano finalmente in fe ftelfi per confettare 
e deteflare la loro empietà? Un tal defiderio di Dio in- 
dica forfè il ritorno e la finale converlìone de’ Giudei/ 
ma almeno 11 può confiderarlo come un falutevole av- 
vertimento , eh’ ei dà agl’ Ifraeliti , ed anche a’ Crillia- 
ni di meditare alcun poco fopra la fua condotta ne’calti- 
. ghi, che foffvono ,e di riconofcere , che come fono efll un 
effetto della fua giudizia, polfono elferlo della fua mileri- 
eordia, fe in mezzo a tai cadighi fi umiliano fotto la pa- 
terna mano , che li percuote O ammirabile bontà del 
>, nollro Dio (i), efclama un Autore antico O amore in- 
„ elfabile di chi ci ha falvatilNoi fiatro fervi non folo 
„ inutili , ma anche malvagi , che colle nolìre colpe 
„ ci fiamo refi degni di morte. Ma ecco quegli , cne 
,, è onnipotente per darci il perdono, e ricolmarci del- 
„ la fua grazia, che c’invita ad etter falvi con una pre- 
„ mura sì degna della fua clemenza : Perchè ncn hanno 
,, eglino un poco di faggezza e di luce ! Qual è P uomo 
„ adunque, egli aggtugne , che , purché non voglia 
„ correr dietro ciecamente alla fua perdizione , non deb- 
,, ha entrare in un lanto trafporto di gioja udendo il 
,, defiderio di tm Dio sì mifericordiofo , e mofirare una 
„ eterna gratitudine, perchè il Re del cielo, il Signo-. 
„ re degli Angeli e il Creatore dell’ Univerfo vòglia 
,, prenderli cura di peccatori tanto infelici , quanto noi 
„ fiamo ? Ma quanto è mai rara cofa con tutto ciò , che 
„ fi tragga ptofitto da quello avvertimento falutare del 
„ nolfro Salvatore } Quindi non ceffiamo nè giorno nè 
,, notte di fare alla iiia divina miiericordia una fpezie 
,, di violenza colle nplìre preghiere , onde fi compiac- 
„ eia di accordarci - 1* ajuto , che ci può far adempiere 


(i) Jlpud .lvguji. 'toni. 9. p. 437, fpecul, peecator. 
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„ il si importante configlio , eh’ ei ci dà ” .• Die noEIuque 
exorandus ejì ipf e clemens , & mifericors Deus , ut nobis 
largiatur auxtltum , qui fuiarn tana J aiutare prxfiare dtgna- 
tur confiltum . 

'V. 31. Il Dio nofiro non è già come gli dei loro , del che 
fono giudici gli fieffi rnfiri nemici . Mosè riprende il filo 
dei diicorfo , onde comprovare quel che Dio ha detto 
e fa vedere, che l’onnipotente Signore non è come gl 
dei de’ Gentili , la cui malizia ed impotenza li rende 
incapaci di ricompenfare la virtù , o di punire i peccati 
degli uomini . Egli prende per giudici di una tale ve- 
rità i Gentili medefimi, cioè glfEgizj , gli Amaleciti 
e gii Amorrei . Vedefi in fatti , che i Maghi del Re 
Faraone refero una i 1 lu li re teliimonianza al potere dei 
I>io d^ Ifraello , allorché non avendo potuto imitare 
Mosè in una delle cofe apparentemente più facili dif- 
* er 9 (1) .* Il dito di Dio è quello che opera : Digitus 
Dei ejl htc . Vedefi ancora , che quel Principe medefimo 
pieno di riccapriccio cogli Egiziani dice (2) : Fuggiamo 
dagP Ifraeli ti ^perche il Signore combatte in favor loro con- 
tro di noi . E fi ofierva di poi , che il popolo d’ Ifraello 
avendo gettato un grido di giubbilo , quando T Arca 
entrò nel fuo campo i Fililtei furono fopraffatri dal 
timore , e fi difiero a vicenda .* Dio è venuto nel loro 
campo . Guai a noi , foggi un fero fofpirando , guai a noi ! 
Chi ci fai ver à dalle mani di quejlo Dio potente ? Quejìt è 
quel Dto , che colpi tutto /’ Egitto con una piaga si grande 
nel deferto (3) * Mosè adunque ha ragione di chiamare 
in tefiimonio i nemici fiefiì del popolo di Dio per far 
vedere , che il .Signore d’ Ifraello era più giufio e più 
potente di tutte le falfe deità . 

"Y* 3 2 * Ma la vigna degli Ebrei viene dalle vigne di 
Sodoma e di Gomorra , ec+ Alcuni riferifeono ciò a’ Gen- 
tili ; ma ficco me l’ intenzione di Dio in quello cantico 
era di riprendere l’empietà d’ Ifraello , e non quella 
de’ Pagani , fembra più verifimile doverli intenderlo del 
popolo Ebreo, di cui Dio fegue a far vedere la ingra- 
titudine paragonandolo a Sodoma e a Gomorra . Così 
ne parla egli per bocca de’fuoi Profeti (4) : Quefta ter - 

. ... 

(1) Exnd . 8. 19. (2) Ibid. 14. 25^ 

(?) 1. Reg. 4. 8. &c. — ~ — — , 

(4) Uu x. 2U Ifa . 5. 2. 5, C 6, 




[JjgitizecUjy Googlt 


H>4 I 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXII. ?<??. 

r tt celino dicono, che io mi era pre/o i impegno dt colti- 
vare come la mia vigna , ha degenerato totalmente , e t» 
vece delle buone uve , che io ne J per ava , non ne ha prodot- 
te che di felvagge . Per la qual cofa io la efporrò al gua- 
ito : io dijtruggerb tutt' t muri , che la difendono , e fora 
eia calcata co piedi . lo la renderò tutta dejerta , egli 
(ter pi e le J pine la riapriranno. Egli fpiega ancora 
particolarmente per bocca di un de tuoi Proieu 
qual’ è quella vigna , e quali furono i delitti , che la 
refero meritevole di efiere paragonata a Sodoma (U - 
La vigna, die’ egli , del Signore degli eferciti e la caja 
£ Ifruello : e gli uomini di Giuda erano il piano , Jul qua- 
le godeva le J'ue delizie . Io ho a [pettata , eh' eglino face fe- 
ro azioni rette , e io non veggo che intqu tà -, e che produ- 
ce pero frutti di -ftujiizia , e io non odo che querele contro 
di loro. Guai a voi, che v' immergete fin dal mattino ne- 
gli eccePi della tavola ! Il liuto e l'arpa ,i flauti e i tim- 
pani e i vini pià deliziofi fi trovano ne yiflri banchetti . 
Non avete riguardo alcuno all ' opera del Signore . fP tn l 
ragione il mio popolo fu condotto in ifchiavitu ; e t inferno 
dilatò te fue vipere , ed aprì la fua gola fino all influito. 
E tutto ciò , che vi è di pojfente . d' illufire e di gloriofo 
in 1/raello con tutto il popolo vi dipenderà in gran nume- 
ro . Per tal ragione ftccome la paglia fi confuma al fuoco , 
e ftccome la fiamma ardente la divora , così faranno eglino 

abbruciati fino alla radice. , . ... ... 

Se fi vuol leggere tutta la continuazione della orribi- 
le defcrizione , clic fa Ifaia della collera di Dio , vi fi 
troverà una perfetta conformità di linguaggio col pre- 
fente cantico di Mosè , 1’ una e 1’ altro. illuftrandofi a 
vicenda. Imperciocché tutte le efprefiìom del cantico, 
che ei rapprefentano le uve della vigna d I trae! lo come 
uve di fiele , e il loro vino come un fiele di drago , e 
come un veleno diafpide , che non fi può fan are , non 
tendono che a farci comprendere l amarezza de frutte 
felvaggi , de’ quali parla Ifaia, e /’ iniquità mortale , ed 
incurabile , che ha dilatato le vipere dell inferno per in- 
coiare tanti empj. E i delitti di Sodoma, de quali par- 
la anche Mosè, ci vengono lignificati in Ilaia liccome 
confeguenze funefie degli eccejjf della tavola , ove s im- 
mergevano fin dui mattino .G\\ antichi ( 2 ) hanno penlato* 


( 1 ) Ifa. c. 5. v. 7. ir- 12 1 ?• *4* *4* 

( 2 ) Oprili. Cateck. 15. Athanaf. de Pajjm • 
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che Mose parlando del fiele della Vigna d’ Ifraello avef- 
ie m viltà come Profeta l’ amaro beveraggio , che i Giu- 
dei prefentarorto da bere a GESÙ’ CRISTO fulla cro- 

5? ’Mf ll f UO d . ,re che P el fi'k ài drago , e pel veleno 
at afp.de egli voleva anche dinotarci la velenofa ama- 
rezza delle fuggeihoni dell’antico lerpeme , che diede 
la morte a noltri primi genitori . 

V. 34. ec. La memoria però di tali ccfe non ilici ella 
f rejjo cU me nprjìa , e ne miet tefcrt Suggellata ? La ven- 
detta /pena a me • ed io darò loro la reninone a fuo 
tempo . Quando Ilraello abbandonava!! a tali eccelli 
quando la vigna del Signore, in vece delle dolci uve 
c.i ei ne fperava , non produceva che fiele e veleno , cre- 

h / el n e; , ed ,r | * a B ui,a a PP»n'o i peccatori ap- 
plaudiiconfi nelle loro diflòlutezze: laudatur peccator in deft- 
derus anima fu* (1). Ma Dio, che penetra nell’ avvenire, 
e che riguarda il fine di queila mondana felicità, tenea 
fin d al ora come chiufi e luggellati ne’ tel'ori dell’ira 
ua 1 calughi , che preparava a quelle colpe. Erano efiTi 
in certo modo fuggellati , perchè eran nafeoiti a quei 
malvagi, che nel loro accecamento non potevano difcer- 
nere le funeite confeguenze de’ loro eccedivi trafporti . 
La maravighofa pazienza di un Dio , che tutto vede , 
ed a cui 1 litante della perdita degli icellerati è Tempre 
come prelente : f&xta ejl dtes perdtttonis , & adcfje felìi- 
nant tempora , dovea certamente ifpirar dell’ orrore a 

' turb ? re » fallo ripoio , .li ci «.lev»- 
no, onde efler potefiero nel numero d e'fuci fervi , de’ 
quali fi dice in quello luogo, che avrà ccmpajjinne de’lo- 
che VeM ^à il fuo popolo ; cioè, affinchè cf- 
kndo si. feveramente puniti , riconofcefiero la loro em- 

nmvVr/‘u r r affer r a • m f e fi :i endene ™ meritevoli di 
f P v " e „ V fu * rnnjc/kordia . E quello è appunto ciò , 
che non fi può dubitare che molti fra di effi non ab! 
ffiano fatto m progreffo di tempo i come fembra poterli 
fpiegare de’ leguenti verfetti . 1 

> ‘ rr ^ 7 ' 3 $- 39 - Allorché vedrà la forza loro indebolita, 
ed (fere mancati e con fumi anche i p,ù deboli ed i piu ab- 
bterti , Dto dirà loro : Ove fono gli dei , ne 1 quali avevano 
fiducia? Confiderà te , che 10 fono fola , e che fuor di me 
non vi è altro Die 1 Dio parla foventemente al cuore del- 
1 uomo, allorché la iua forza lo ha abbandonalo , vale 
«— a di- 
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a dire , allorché effondo dato umiliato trovali privo di 
ouel fuperbo vigore , che lo portava a follevarfi contro 
gì lui (1); Bonum m'tbi quia humiliafli me^ut difcam ju- 
JUficatitne? tua$ , diceva un tempo un Re penitente par- 
lando a Dio medefìmo ; mi fu affai vantaggilo , per 
ammaeltrarmi ne’ voftri precetti, il cadere nell’afflizio- 
ne. Adunque in tal guifa nell* orribile defolazione , in 
cui vide gl* Ifraeliti , ei fi fece udire ad alcuni di elfi , 
e diffe in un modo efficace nell’ intimo del cuor loro: 
Ove Jcno le deità , che voi mi preferire ? Riconofcete 
ora almeno , che non vi è altro Dio fuor di me . Son io 
che faccio morire , fon io che fi vivere , fon io che ferì J co > 
fon io che rifano, Egli non ferifee , dice S. Gregorio (2), 
che per fanare , non percuotendo il corpo che per dar 
guarigione all’anima: Percutit ut fanet , quia idcirco fo- 
ri* verbera admovet , ut intus vulnera deliaorùm curet . E’ 
vero, che la cofa iteffa fece udire a tutti gli altri y ma 
ciò non fu che per accrescere la loro difperazione ; poi- 
ché non avendo fatto ricorfo all’ onnipotente Medico , 
che falò potea dar loro la vita e fanarli , morirono efli 
nelle loro colpe, ficcome GESÙ 5 CRISTO dichiara ad 
alcuni fra loro: in peccato veftro moriemirn (3). 

Ufo 40. ec. Alzo la mia mano al cielo > e giuro e dico : 
per quanto è vero , che io vivo in eterno , aguzzerò la mia , 
fpada , ec . Dio giura alzando la mano , e giura per le 
medefimo , non effondevi alcuno a lui luperiore , per 
cui polla giurare. Dunque è lo fleffo che dire quel che 
diffe tan;e volte per bocca de’ Profeti : Vivit Deus , vi- 
va Dio \ fe io aguzzo la mia fpada ec. Ei giura che le ^ 
intraprende di vèndicaffi de’ tuoi nemici , renderà il ca- 
ligo loro eguale a’ loro delitti \ e fi ferve , per indicar 
ciò , di efpreffioni metaforiche , come pròprie per far 
comprendere agli uomini carnali fino a qual punto fe- 
gnalerà la fua vendetta . Quindi egli rapprelenta le me- 
defimo qual uomo armato di fpada fulminante , che tut- 
to metterà a fuoco e a fangue per vendicare finalmente 
la morte de’ Tuoi fervi , ó per liberar quelli , che ancor 
iaranno oppreffì . Ed egli obbliga i Gentili beffi a rico- 
nòfeere in quello la giustiziar , e la grandezza infinita 
di chi , dopò elforfi fervito di loro per caligare il fuo 
- -■ pa- 

• (0 Pfah ‘ ' . k . . 

\ (2). Greg. Magri. Maral. I. <$, r, 14. !- r 

(3) Jean. 8 . zi, & 24, * -■ '• 
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popolo , farà di poi di lor medefimi una vendetta si 
formidabile , S. Paolo (0 cita quello palio fecondo i 
Settanta , per invitare i Gentili ad unirli finalmente a’ 
Giudei nel lodare la comune mifericordia , che Dio lo- 
ro impartì : il che deefi intendere nel fenfo allegorico , 
e non nel litterale ; perciocché fi parla qui propriamen- 
te dell’alftfienza , che Dio prederà alla fine al fuo po- 
polo , con fommo ltupor de’ fuoi dellì nemici , come le 
ne vide un efempio dopo la cattività di Babilonia ; 
quantunque fia vero , che quella liberazione medelìna 
fu la figura dell’ altra , per cui i Gentili e una parte 
de’ Giudei furono liberati dalla fchiavitù molto pih ter- 
ribile del demonio. 

CAPITOLO XXXIII. 


JUflosè prima di morire benedice Ip, dodici tribù d' 1 /raello . 


I. T T JEc ejl benedittio , 

-Li qua Jbenedtxit Moy- 
fes , homo Dei , filiis Ifraei 
ante mortem fuam . 

2. Et aie : Dominiti 'de 
Sinai venit , & de Seir or- 
tus ejl nobis : apparuit de 
monte Pharan , cum eo 
fanttorum milita . In dexte- 
ta ejus ignea lex . 

3. Dilexit populos ; omnes 
fanali in manti illius funi : 
& qui appropinquant pedibus 
ejus , dccipient de dottrina 
illius . 

P 

• - ' 4 - 


t. T'Cco la benedizione , 

JCi con cui Mosé uomo 
di Dio benedì i figli d’If- 
raello prima della fua mor- 
te • ‘y 

1. Diffe dunque .- Il Si- 
gnore venne dal Sinai (1) ; 
a noi fpuntò da Seir; ap- 
parve dal monte Faran, e 
mieliaja d' Angeli feco lui. 
Nella delira portavaia leg- 
ge di fuoco . .< i 

5. Egli ama i popoli » 
tptt’ i Santi fono fotto la di 
lui poffanza e protezione , 
e quelli che fi avvicinante 
a’ di lui piedi .- riceveranno 
le fue infiruztoni e la Tua 


fuit , 


(1) Rom. e. 15. v. 9. io. 

(2) cioè quando diede la legge fui Sinai . Erit per 
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I ' ' 

I,’ V , f « # 

' , 4. Legem prxcepit no bis 

Movfes , heredìtatem multi - 
tudinis Jacob . 

5 . £r/7 re&ilJtmum 

rex , congregati? principtbus 
populi curri tribubus Ifrael . 


6. F/xw* Ruben , »o?i 
mori a tur y & fi t parvus in 

numero . 

7. ejt Judje benedi- 
ttio : ./fwd/ , Domine , vocem 
Judje : & ad populum fuum 
intnduc eum : manus ejus 
pugnabunt prò co , ^ atif/#- 
*or iV/Ìmi 1 contra adverfarios 
ejus erit . 

8. Levi quoque ait : Per- 
tua , & dottrina tua 

viro fantto tuo , quem prò - 
iajli in tentatione , & judi- 
cafii ad aquas contraditt'to- 
nis . 

a, • ' • • ■ * «#*. ’ #*! • 

* # , - 

àgi 


9. £#/ patri fuo , 

& matti fux : Nefcio vos ; 
& fratrtbus fuis : Ignoro 
vos • & nefeierunt filios fuos . 
2?/ cuflodierunt eloquium 
tuum , & pattum tuum fer- 
vaverunt , 


io. 


dottrina . 

4. Mosè ci ha preferita 
una legge , come una ere- 
dità del popolo di Giacob- 
be. 

5. Preffo il rettifTimo Jf- 
raello trovofTì il Signore in 
qualità di Re , allorché era- 
no ragunati i Principi del 
popolo infieme colle tribh 
d 5 Ifraello . 

6 . Viva Ruben e non ' 
njuoja , ma fia egli piccolo 
in numero. 

7. Ecco la benedizione di 
Giuda .* Udite , o Signore , 
la voce di Giuda, ed intro- 
ducetelo alla Tua pofTeffio- 
ne (1) : per elfo combatte- 
rannoje di lui mani, ed 
il Signore farà il fuo ajuto 
contra i nemici fuoi . 

8. Di Levi poi dille : I 
voflri T umm'tm , ed Urim , 0 • 
Signore , indicanti la perfe- 
zione voftrae la voftra dot- 
trina , furono dati al voftro 
fanto uomo , che fperimen- 
tafte in Ma (fa , che fu il 
luogo delia tentazione , e 
giudicale alle acque di Me- 
riha y cioì di contraddizio- 
ne . 

9. Il quale a fuo padre 
ed a fua* madre dille : Non 
vi conofco ; e a’ fuoi fratel- 
li dille : Non fo chi voi 
fiate j ed ignorò anche i 
proprj 1 • . Olirti difeen - 
denti di Levi olfervarono il 
voftro detto , e cuftodirono 
la voitra alleanza • 

IO» , 

I 


\. 


9 


1 


(1) Popolo per pojfejfionc « 


* 
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10. judicia tua , o Jacob , 
19 * legern tuam o Ifrael : po- 
nent thymiama in furore tuo , 
& holocaujlum fuper altare 
tuum . 

« 

11. Benedir , Domine , 
fortitudini ejus , O' opera 
mo.nuwm illius fufcipe . Per- 
ente dorfa inimicorum ejus : 
& qui ederunt eum , w?» 
confurgant . 

• • 

12. Et Benjamin atti A- 
mantijjimus Domini habita- 
bit confidenter in eo '• quafi 
in tbalamo tota die morabi- 
lur , & inter humeros illius 
vequ iefeet . 

I ?. Jfifeph quoque ait : De 
benedizione Domini terra e- 
jus , de pomis cali , & ro- 
te , atque abyJJb fubjacente ; 

14. de pomis fruSlum fo- 
lis ac luna : 

15. de vertice ant’tquorum 
montium , de pomis collium 
eeternorum ; 


16. & de frugibus terne , 
& de plenitudine ejus. Be- 
nedifìio illius , qui apparuit 
in rubo , veniat fuper caput 
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10. Cujlodirono i diritti a 
te preferirti, o Giacobbe, 
e la legge a re data , o 
Ifraello . Eglino , Signore , 
vi offriranno il • profumo 
per placare il voflro furore, 
e porran l’ olocauito fui vo- 
itro altare . 

11. Benedite, o Signore, 
le loro facoltà, e fiate pro- 
pizio alle opere delle lor 
mani . Percuotete i loro ne- 
mici ne’ lombi (1), e co- 
loro che gli odiano , cada- 
no fenza poterli pii» alza- 
re. 

12. Di Beniamino ditte .* * 
Il grande amico del Signo- 
re abiterà in - ficurezza con 
lui: Ei dimorerà con lui 
tutto giorno come nel fuo 
letto nuziale , e fi ripoferà 
tra le di lui l'palle (2) . 

13. Di Giufeppe ditte.* 
La di lui terra fard empiu- 
ta di benedizion del Signo- 
re , di dolcezze del cielo , 
della rugiada e delle fotter- 
ranee forbenti ; 

14. delle dolcezze de’ friik- 
ti . che nafeono per virtù 
del fole e della luna : 

15. delle dolcezze de* frut- 
ti , che vengono fulla cima 
de’ monti antichi , e di 
quelli , che produconfi fu* 
colli eterni : , 

1 6. delle dolcezze de’ frut- 
ti della terra, e di ogni co- 
fa , di cui ella abbonda . La 
benedizione di quello , che 

ap- 


r * 

f i) Così fpiega il Tetto . 

(2) Cioè nelle colline pretto il tempio . 


in wrraiWrìTHsfc 
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Jofeph , & fuper verticem 
lòqzarxi inter fratres fuos , 


. 17» Qfffl primogeniti tau- 
ri pulchrituae ejus , cornua 
Rhtnocerotis cornua illius : 
in ipfis ventilabit Gentes 
ufque ad termino s terra : . Ha 
funt multìtudìnes Ephraim , 
& hac milita Manajfe . 


18. Et Zàbulon ait : La- 
tare Zàbulon in exitu tuo , 
& ljfachar in tabernaculis 
tuia . 

«' ■'V'r ' 

19. PopuloS' vecabunt ad 
rnontem ; ibi immolabunt vi- 
Eii trias jpftitia . Qui inun- 
dationem maris quafi lac fu- 
gent & thefauros abfconài- 
tos arenar um . 

J . •*. 

1 20. Et Gad ait : Benedt- 
*Qus in latitudine Gad: qua- 
fi leo requievit , cepitque bra- 
chium <& verticem. 

21. Et vidit principatum 
futtm ,quod in parte fua do- 
ttor tjfet repofttus : qui fin 
cum principtbus p'puli , & 
fecit juflitias Domini y . & 
juàicium fuum cum 1 /rael . 

Sacy T:V 1 . 22. 
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apparve nello fpineto , ven- 
ga ih capo a Giufeppe’, ir* 
cima a colui, che è qual 
Nazareo tra’ fuoi fratel- 
li.-* 

17. 1 La di lui bellezza è 
limile a quella di un pre- 
giatiffimo toro ; le di lui 
corna fon corna di Rinoce- 
ronte; farà con effe (aitar 
in aria le nazioni fino alle 
eftremità della terra. Tal è 
il numerofiflìmo popolo di 
Efraimo , e tali le migliaia 
di Manaflfe 

18. Di Zàbulon difle : 
Rallegrati , o Zàbulon , nel 
tuo ufcire a commercio , e 
tu , o I(Tacar ne’ tuoi padi- 
glioni . 

19. Eglino convocheran- 
no i popoli al fanto monte, 
ivi immoleranno vittime di 
giurtizia ; perchè fuccieran 
come latte le abbondanti 
ricchezze del commercio del 
mare , e i tefori nafcofti 
della fabbia (1), 

20. Di Gad difle •: Bene- 
detto Gad nella fua dilata- 
zione ; fi ripoferà a guifa 
di leone , e rapirà braccio 
e capo de* fuoi nemici . 

21. Vide il fuo principa- 
to , e che nella di lui por- 
zione giace ripofto il Legis- 
latore . Marnerà co’ Princi- 
pi del popolo , ed efeguirà 
Col rejlante d’ Ifraello la 

»A.. a giu- 


(1) Nota , che a’ confinr<fella Tribù di Zàbulon vi 
era la bocca del fiume Belo , ove trovavafi fabbia , dal- 
ia qual fola per lungo tejjppo Q fabbricò il vetro , pro- 
dotto dovijigfiftimo . 
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22. Dan quoque att : Dan 
catulus leonis: fluet largite? 

de Bafan . V ,*• 

29. Et Nephthali dixit : 
Nephthali abundantia perfrue- 
tur , plenus ' erit benedi- 
Fiiantbus Domini : mare & 
meridiem poffidebit . 

* t ' ^ * \ 9 

24. Afer qutque ait : 

ne dici us in filits Afer : fit 
placens fràtribùs fuis , & 
tingat in oleo pedem Juum , 

25. Ferrum & ces calcea^ 
mentura ejus . Sicut die s ju- 
vemiutis tua: , ita & fene^ 
fìus tua , 

26. Non ejl Deus alias 
ut Deus reti tifi mi : afcenfor 
codi aux'tlìator tuus . JSlagni- 
fic ernia ejus- dijcurrunt nti - 
Ics » 

* * ' w* ■*' : \ t * '• ' ' 

27. Habitaculum ejus f ur - 
Jum y & fubter brachi a f em- 
piterna : ejiciet a facie tua 
tnimitum , dtcetque : Conte - 
rere . 

28. Ha bit a bit Ifrael confi- 
denti \r , d? 4 folus . 0 cui us 
Jacob in terra frumenti & 
vini : c oc li q uè caligabunt tq - 
re . 

29. Beatus es. tu ìfrael : 
quis finii lis tui , papale 5 
Jaharis in Domino ? .SV/<- 
ta/w auxiiii tui 3 Ci? 4 gladius 


giultizia e il giudizio del 
Signore , 

22, Di Dan dille: Ddn è 
un iionceilo, che falra al lar- 
eo dai monti di Balan * 

25. Di Nefrali dille : Ne- 
ftali godrà abbondanza, e 
(irà pieno di benedizioni 
del Signore : avrà le lue 
poffeflioni al mare e ai mez- 
zogiorno di Dan . 

24. Di Afer dille : Bene- 
detto Afer nella fua prole; 
fia egli aggradevole a’ Tuoi 
fratelli 3 ed intinga il fuo 
piede nell’ olio . 

25, Il di lui calzare farà 
ferro e rame .* E i giorni 
della tua vecchiaia , <5 Afer % 
faranno come quelli della 
tua gioventù, 

zó\ Non vi è altro Dio 
come il Die del. rettiflìmo 
Ifrael lo , Quegli che ti aiu- 
ta, o Ifraello % è quegli che 
Caie più alto del cielo, e 
fotto la sui Sublimità. fcQr- 
jono le nubi * 

27. La fua dimora è a]! 5 
alto de' cieli y e il fua eréf* 
no braccio governa il mon- 
do. Egli icaccerà dal tuo 
colpetto il nemico , e dirà; 
Va in polvere , 

28. Ifraello abiterà, in 
piena Gcurezza , e folo , L' 
occhio di Giacobbe vedrà 
la fua terra ferace di biada 
e di vino ; e i cieli bineran- 
no di copiofa rugiada , 

29. Beato te , 0 Iiraello* 
Chi come te , 0 popolo * 
che trovi la tua falute nei 
Signore? Il Signore è lo 

feu- 




4 ! 
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glori* tue. Negabunt te ini- feudo che ri protegge, eia 
mici tui , & tu eorum' colla fpada che ti rende gloriofo. 
caUabis . I tuoi nemici ricuferanuo 

di conofcerti , ma tu espe- 
llerai i loro colli . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

V. i. TJ'Cc* la benedizione , con cui Mosi uomo di Dio 
J Ci benedì i figli di Ifrael lo prima della fua morte . 
Siccome Giacobbe padre degl’ Ifrael iti veggendofi vicino 
alla morte fece ragunare i Tuoi figli , che erano i capi 
delle dodici tribù , e annunziò loro ciò che lor dovea 
accadere negli ultimi tempi (i); così ’Mosè il capo e il 

o fece lo lleffo prima di mo- 


fanto Legislatore d’ Ifrael 
rire , e alle dodici tribù dichiarò il 


bene , o il male 


che dovevano effe afpettarfi . Reca maraviglia foltanto , 
che abbia omeffo quella di Simeone , di cui non fa nè 
pur parola . Un dotto Teologo (2) ne adduce due ragio- 
ni notabili ; T una , che Zambri capo di quella tribù fi 
diede in braccio pubblicamente ad una donna Madiani- < 
ta , e in parte traile lo fdegno del Signore fopra tutto* 
il luo popolo; l-’altra, che è la principale , che neffuna 
tribù come quella fi diftinfe cotanto colle fue mormora- 
zioni , e colla fua idolatria . Quindi fiM/ede , che per 
caftigo di una sì grande empietà , quando nella prima 
numerazione delle tribù fi trovarono in quella cinquan- 
tanove milla e trecento perfone , nell’ ultima , che fi 
fece auarant’ anni dopo , non fe ne contarono più di 
ventidue milla . _ * 

S/. 1. Il Signore virine dal Sina ; a noi (puntò da Seir\ 
opp arve dal monte Faran , , e miglia j a di Santi foco lui . 
Nella deflra portava la legqe di fuoco . Mo$è tolto r a ri- 
preienta loro i favori di Dio , che avevano ricevuto in 
diverfi luoghi, come al monte Sina, ove av?a dato loro 
la fua legge; al morite Seir,ove loro avea comandato, 
che s’ innalzafie il ferpente di bronzo per fanarli da* 
morii venefici de’ferpenti di fuoco ; v e al monte Faran, 
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ove partecipò il fuo Santo Spirito a’ fettanta Anziani 
del popolo per governarla (i) . Egli dice di Dio , che 
era accompagnato da milioni di Santi-, cioè di Angeli 
. fanti , che fono i n.iniltri de’ Tuoi voleri , e di cui anzi 
dice la Scrittura (2) , che la legge fu data mediante il 
loro minidero ; onde imprimere in eflì una riverenza 
maggiore per un Dio, che avea milioni di Angeli, che 
lo Servivano f febbene Dio tutta la fua grandezza non 
riceva che da fe medefimo e non dalla moltitudine de’ 
fuoi miniftri . Ma fi accomoda egli all’ intendimento di 
un popolo ignorante , che non potea immaginarli la po- 
tenza del fuó Dio fe non come quella de’ Re della ter- 
ra , che fono relì formidabili dal numero de’ loro falda- 
ti . La lcg$e dì fuoco , che tiene in mano , è chiamata 
in tal modo , perchè fu effa promulgata in mezzo a’ 
fuochi ed alle’ folgori , che fece fcoppiare fui monte Si- 
na . Ed ei la tiene nella fua mano defra , perchè col fo- 
'lo di lui ajuto , e colla forza del fuo braccio deliro fi 
può adempierla, e adempiendola elfere collocati alla fua 
cedra , ove fono gli eletti , 

y/'. 3. E^li ama i popoli . Tuffi Santi fono in fua ma - 
vo , e quelli che fi avvicinano a piedi fuoi , riceveranno fa 
fue ifauzioni e la fua dottrina . Apparifce adunque chia- 
ramente j dice Mosè , che il Signore ha amato il fuo 
popolo , poiché T ha ricolmato di tante grazie . 1 fuoi 
Santi 1 cioè o gli Angeli , de’ quali fi è parlato, o il po- 
polo medefimo , che egli aveva come fantificato fegre- 
jgandolo dagli altri popoli profani per confecrarlo al fuo 
iervizio , fono in fua mano , vale a dire , che per lui 
falò fuffiftono , e finché fono in fua mano , nulla hanno 
da temere per parte de’ loro nemici , perchè hanno per 
ifeudo la fua onnipotente protezione , Quelli che unti- 
lianfit a" fuoi piedi , come i difcepoli della fua verità, ni; 
faranno i fi miti ; che è lo dello che dire .* Vadano lungi 
tutt’ i fuperbi , che non vogliono darli a’ piedi del loro 
Dio , per edere ammaedrati nella fua verità ; che ricu- 
fano di effer guidati dalla fua onnipotente mano; e che 
vogliono fervire a fe medefimi di maedri e direttori , 
Egli allude forfè alla maniera , con cui il popolo d' ff- 
raello ricevette la legge , elTendofì fermato alle radici 
della montagna, come a’ piedi di Dio , che dichiarava- 

gli 




(1) Exod. e t jp, ìfium^ c. 21, Ibid. c. 1 Q, v, u, & 
c* 11. v . 16. &q % (2) G 'alat, 3. 19, 
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gli i Tuoi comandamenti . Noi vergiamo , che anche S. 
Paolo (i) parlando di fe ufa la fiefia efprefiìone , e di- 
ce , che egli era flato educato , ed ifiruito a* piedi di Ga - 
? naliele nelle cofe della legge . 

S/.q. Mosè ci ha pr e ferina una legge come un eredità del , „ 
popolo di Giacobbe . Mosè dimenticandofi allora in certo mo- 
do di fe medefimo fi confonde fra il popolo , fi mette cogl 1 
Ifraeliti appiè di Dio come un dilcepolo , e non come loro 
Legislatore , e loro favellando di fe come di un altro, di- 
ce loro della dottrina del Signore , di cui ha parlato lo- 
ro .* Mosè ci ha preferitta una legge come un eredità del 
popolo di Giacobbe . Quefta legge era veramente la ere- 
dità degl’ Ifraeliti , perciocché vi ritrovavano eglino la 
(Scurezza della ereaità promefla a’ loro padri ; o riguar- 
daffero quella eredità foltanto come temporale , Jo che 
facevano i più di loro y o porgeflero più oltre gli occhi 
della loro fede , lo che non era proprio che df un pìc- 
col numero.- Era ella ancora la eredità loro , perchè li 
rendeva come la eredità e il popolo del Signore , e lo- 
ro dava a un tempo il diritto di confiderar Dio come 
propria loro eredità (2) : Dominus pars hereditaxis me* . 

Era e(Ta finalmente la loro eredità , perchè doveano egli- 
no efierle affezionati come al loro teforo , e più che a 
tutte le ricchezze della terra (3) : Bonum mihi lex oris 
tui fuper milita auri , & argenti j e perchè doveano far- 
la paffare a’ loro figli come il più ricco e . il più fanto 
patrimonio, che poteffero loro afiìcurare * 

5. Preflo il rettifflmo Ifraello trovojfl il Signore in 
qualità di .Re, tc. Altrimenti. Effa terrà luogo di Re in 
Giacobbe , a finattantochè egli avrà il cuore diruto , offendo 
i Principi del popolo uniti alle tribù d' Ifraello . Finché il 
popolo di Dio ebbe un cuor retto , riguardò eguale fom- ... 
ma felicità , che Dio folo regnafie fopra di lui colla 
fua legge . Rifpettavano gl’ Ifraeliti quefia legge come 
la fuprema regola della- loro condotta . E tutti infieme 
cofpirando nell’ offervarla , erano uniti fra effi , cioè , 
come qui fi nota , i capi e il popolo vivevano pacifica-* 
mente infieme , perchè ognuno fi conteneva nello fiato 
propria, ed i popoli erano foggetti a’ loro capi , come 
erano tutti infieme foggetti a Dio > Allorché fi diparti- 
rono da quelk rettitudine di cuore , che li tenea fedeli 
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a’ divini precetti , fiatino riguardato il regno di Dio co- 
inè un giogo , e l’ hanno lcoffo come una cofa , che piti 
non potevano follenere . E 5 dunque lo lléflb che le Mo- 
sè gli avelie avvertiti a procurar di mantenerli quefio 
cuor retto , onde non lì rendettero immeritevoli di avere 
Tempre Dio medefìmo per Sovrano , e la Tua divina leg- 
e per, norma della loro condotta , ed acciocché non ca- 
cttercy in una funelta confulìóne sì oppofta all’ unione , 
che formava allora tutta la loro felicità. 

S.Agollino (i)s che cercava Tempre di fcoprire GE- 
SÙ’ CRISTO nella Scrittura , e-.che era convinto , che 
Mose l’aveva avuto in villa in tutt’ i Tuoi, fcritti , come 
lo dille il Figlio di Dio medefìmo (2): De me enim il/e 
fcripjit , c’ invita^ a non trafcorrere leggermente ciò , che 
dice il finto legislatore nel principio di quello capitolo, 
che egli riguarda come una vera profezia e della incar- 
nazióne, e dello lìabilimento della Cffiefa . Egli dice, 
che fembra , che quella benedizione di Mosè apparten- 
ga in un modo particolare al popolo novellò fantificato 
dalla grazia del nollro Signore GESÙ’ CRISTO, e di- 
notato figuratamente lotto il nome di figlio d\ Jfraello } 
come efiendo la llirpe fpirituale di Abramo , ed i veri 
figli della prometta . Quindi il Signore., che viene dal Si - 
nei , eroe la legge fu data , é GESÙ’ CRISTO , che na- 
fee nella legge in mezzo a 1 2 Giudei. Egli fi alzò da Seir 
fi opra di noi , Seir , che lignifica pelofo , ci dinota Efaù, 
e nella fua perfona tuttU peccatori (3) , che ejjend • aj]ifi 
nelle tenebre , e nell ’ ombre della morte , hanno veduto la 
luce /puntare /opra di e[fi . Ma lì può ben anche dire, 
giufta la ottervazicne di S. Agqltino , che quello modo 
di parlare'.' egli fi a/zfy da Seir /opra di not , era una 
profezia di quel y che accatterà* alla fine del mondo , 
quando i Gentili , figurati nella montagna di Seir, illu- 
minati che faranno dalla' fede di GESÙ’ CRISTO, ‘quel- 
la luce piallerà. , e fi ellenderà da loro fin fopra i Giudei 
che da principio la rigettarono . Egli comparve fui monte 
Fdran , e milioni di Santi con lui . Fasan fienifica fertile, 
e, c’ indica il prodigiofo accrelcimento della Chiefa pa- 
ragonata nella Scrittura ad una montagna , per cagione 
della fuperiorità , che tiene -fu tutte ìe altre religioni. 

- • La 


(1) Jlv.g. in Deut. quxfi. $ 6 . 

(2) Jean. .5. 4 6. 
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La montagna di Dio , dice un Profera (1) , è una mon- 
tagna pingue ; e una montagna fenile . Perchè credete voi , 
che vi furio altre montagne tanto fertili , quanto ejja ? Quel- 
lo è il monte , in cui Dio defiderò di abitare \ e il Signore 
vi abiterà eternamente , e milioni di Santi con lui . Egli 
tiene la legge di fuoco nella fua mano deflra . Quella leg- 
ge di fuoco è la legge di amore , che difcele lotto la fi- 

f ;ura di lingue di fuuco il giorno della Pentecolle . Egli 
a tiene nella fua mano delira , perchè ella è un dono 
della fua. onnipotenza , e nel tempo Hello un pegno del- 
la nollra eterna elezione. I fanti tutti fono in fua mano\ 
e quelli , che flanno a' fuoi piedi , faranno degni di eJJ'ere 
iliruiti da lui : il che ci dinota, dice S. Agoltino, quel- 
li , che non fon prefì dall’ orgoglio , e che non preten- 
dono di ltabilire profon tu ofam ente la loro propria giu- 
flizia, come i Giudei , ma che riconofcono la grazia del 
loro Redentore, per fottomettervifi Con umiltà , come al- 
la forgente della loro giullizia : non utique fuperbientes , 
O* fuam jufiitiam volentes confii tuere , fed agnofcentcs gra- 
tiam , ut ju fitti# Dei fubjiciantur . La legge, cne egli di- 
ce elfere l'eredità di Giacobbe , non è quella, che era co- 
perta dall’ antico velo della cecità giudaica , ma quella 
che loro difcuopre GESÙ’ CRISTÒ , e che la fa loro 
Trovare ne’ libri di Mosè , quale ei la predille in tutt’ i 
fuoi fcritti. Eglino fi fottometteranno per verità a que- 
lla le^ge , allorché avranno il cuor retto . Allora i Princi- 
pi de' popoli , cioè , come fpiega lo Hello Santo, i Capi 
de’ Gentili faranno riuniti con Ifraello,e fi vedrà adem- 
pito quel , che è efprefl'o nel capitolo precedente .* Ral- 
legratevi , 0 nazioni , col fuo popolo. 

V. 6. Viva Ruben e non muoja , ma fi a egli piccolo in 
numero . Si può vedere al quarantèiimo nono capitolo 
della Genefi ciò , che quivi è detto di quella forta di be- 
nedizioni ; e in particolare quel che riguarda Ruben il 
figlio primogenito di Giacobbe . Imperciocché Mosè con- 
ferma qui propriamente intorno la tribù di Ruben ciò , 
che Giacobbe dille di Ruben medefimo padre e capo di, 
quella tribù. 

V. 7^ Udite , 0 Signore , la voce di Giuda , ec. Quella 
benedizione di Giuda è manifetlamcnte una prorezia , 
che riguarda GESÙ’ CRISTO , che dovea nafcere da 
quella tribù, e divenire il protettore cT Ifraello , come fi vede 
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molto f>Tu diffufamente nel capitolo fopraccennato delfé 
benedizioni di Giacobbe . Noi qui foltanto aggiugnere- 
mo > che fi verificò letteralmente 5 che quella tribù elfen^ 
do entrata come le! altre in parte Mia eredità !J t eìje le 
era desinata , parve Tempre la più coraggipfa , e fu an- 
che dopo la morte di Giofuè la prima in tutte le batta- 
glie ; in guifa che adempì ciò , che Mosè ayea di efia 
predetto (i) : Che le ftte matti combatterebbero per lfrael - 
lo , ec, ' # ¥ • ... . ‘ *•* ‘ 

8. Di Levi poi dijje : La vojira perfezione o Signo- 
re r e la vefira dottrina fu da fa al vojiro fant * uomo > che 
fperimentajìe , ec. Quanto Giacobbe erafi mofirato con- 
trario a fuo figlio Levi, allorché benedì i fuoi figli, per 
motivo della efirema crudeltà , che efercitò con fuo fra- 
tello Simeone contra i popoli della città di Sichem : al- 
trettanto Mosè efalta qui la fanta genecofità di queftgu 
tribù, per V ardente zelo , che dimoitrò contra gii ado* 
latori del vitello d’ oro (2) , uccidendo generalmente , 
per ubbidire al Signore , tutti coloro , in cui fi abbat- 
tevano fenza diitinzione di congiunti o di amici * La 
cieca ubbidienza e T ardente fervore 'di vendicare là 
gloria di Dio tanto gli piacquero ; che le conferì per 
ricompenfa il Sacerdozio , che reflò proprio \di quella 
tribù.-!' ' y ' ' J 

La vojìra perfezione , e la vcjlra dottrina fu data ai fan* 
to .uomo-, ec . Egli allude a’ due vocaboli Ebrei (3) , T 7 - 
rim e Tummim , che il Sommo Sacerdote era obbligato 


ietti dinanzi a Dio , ed a conofcere , ad amare e a di- 
fendere la fua verità . Per la qual cola quando Mosè 
rivolgendoli a Dio gli dice , che ha dato la fua perfe- 
zione e la fua dottrina al fanto uomo Aronne , è lo 
fleffo co^ie fe confermane alla tribù di Levi il Sacerdo- 
zio conferitole da Dio y c fa conofcere fùbito dopo qua- 
li Jfqno 1 doveri di quegli uomini' col facerdozio confe- 
crati a Dio. Noi non parliamo. qui di Aronne , perchè 
fi diffe diarzi in pròpofito della fua mòrte , qual’ opinio- 
ne dc#evafi avere e delle fue Golpe j che furono grandi, * 
e della foddisfazione , che ne diede a Dio con una ve- 

race 
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race penitenza ; il che l’ha fatto chiamar qui un JantQ 
uomo da Mosè medefimo . • 

V. 9. io. Il guai e a fuo padre e a fua madre diffe e 
Non vi cono/co, ec. Quella tribù facerdotale , che egli di- 
nota nella perfona di Aronne , avea dato prove , come 
fi dille , di non conofcere nè padre nè madre , quando 
trattava» di vendicare gl’ intere!!! di Dio . Ed è quella 
la difpofizionè , in cui vuole Mosè , che fiano i sacer- 
doti tutti , che fono particolarmente obbligati di rinun- 
ziare a’ fentimenti della carne nelle funzioni del loro 
minillero . Sono quelli , che hanno efeguito la vofira paro- 
la , ec. ; come fe d ic effe , che non vi fono che coloro , 
che hanno la generofa difpofizione, che egli ha indicato, 
che fiano in iltato di efeguire i fuoi precetti divini , e 
di foddisfare agli obblighi delio flato loro . Finattanto- 
chè la carne e jl fangue , e tutti gli altri umani riguar- 
di fi frammifehiano in quello minillero totalmente divi- 
no , egli è imponibile 1’ efercitarlo colla fedeltà , che 
dee» a Dio . Ma quando rinunziano ad ogni altro og- 
getto fuorché a quello di rendere a Dio ciò che gli deg- 
giono, fono veracemente meritevoli di offrire /’ ine enfi) 
dinanzi a lui ^ come (là regiflrato in quello luogo, e di 
placare V ira fua divenendo allora come i mediatori tra 
1 popoli c Dio . 

'i/. 11. Benedite ) 0 Signore , la fua forza , e ricevete le 
opere delle fue mant , ec. Mosè chiede al Signore , che fi 
degni di benedire la forza, che quella tribù avea dwno- 
ftrato nella memorabile occafione di far vendetta degli 
adoratori del vitello d’oro, cioè, o che ad effa confer- 
vi ciò, che avevaie conferito , giacché , come dice S.Pao- 
lo, niuno ha qualche cofa , che non l’abbia ricevuta , 
e non può confervare quel , che ha ricevuto , fe non 
coll’ ajuto di colui ilelfo , che gli ha dato ciò , che ha ; 
o che faccia ^pattare, quella forza medefima a tutta la fua 
pofterità , come fi vide adempito ne’ Maccabei , che Dio 
ricolmò sì manifellamente della fua forza per vincere i 
loro nemici 5 o come fi dice qui , per trafiggere le reni 
di tutti coloro , che gli odiavano . C)iò che aggiugne,*? ri- 
tenete le opere delle fue mani , ci fìgnifica , che la benedi- 
zione di Dio è quella propriamente , che dà pregio al- 
r opera de’ fuoi fervi , ed ancor piò de’ fuoi Sacerdo- 
ti , e degna la rende di effere aggradita , e ricevuta da 
{jii 

$l.i 2. Di Ben) amino diffe : Il grande amico del Signo- 
Sacy T'VZ A a 5 re 
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re abiterà in ficurezza con lui . Il Signore dimorerà tutto 
giorno con lui , come nel /no letto nuziale , ec. Siccome 
Beniamino fu amato tanto teneramente da Giacobbe , 
Mo$è attefta nella benedizione , che dà a quella tribù , 
che farà effa particolarmente amata da Dio , e che il 
Signore vi fi ripoferà durante tutto il giorno , come nel 
fuo letto nuziale ; vale a dire che finché i Giudei faran- 
no illuminati dalla luce d’ Ifraello , che è Dio medefi- 
mo , egli ftabilirà la fua dimora in quella tribù , come 
nel luogo del fuo ripofo , e vi farà adorato in quel sì 
celebre tempio della città di Gerufalemme , che era del- 
la tribù di Beniamino , Dio era allora come lo fpoio 
d’ Ifraello j per la qual cofa egli chiama metaforicamen- 
te fuo letto nuziale il tempio*» in cui la fua maefià fa- 
ceafi conofcere in un mqdo fenfibile agli Ebrei , 

’ 4 r . 15, Di Giufeppe diffe : La terra di lui farà empiu- 
ta delle benedizioni del Signore , ec. Si può vedere tutto 
ciò , che riguarda la fpiegazione di quelle benedizioni 
di Giuleppe, cioè delle due tribù di Efraimo e di Ma- 
rafie tuoi due figli , al quarantèiimo nono capitolo della 
Gene!) , ove la benedizione , che Giacobbe dà loro , è 

3 uali totalmente limile a quella , che qui vien data loro 
a Mosè , Noi in quello luogo diremo foltanto , eh© 
quello , che qui fi dice : 

V, iJ.La bellezza di lui è fienile a quella di un toro primo- 
genito y le fue corna fono corna di rinoceronte farà con effe 
andar m aria le nazioni fino alle efiremità della terra . ec. 
ci dinota > fecondo il fenfa litterale , la cofa medefima 
che noi vediamo in un altro luogo della Scrittura ; ed 
è ) che Ruben il primogenito di Giacobbe avendo com- 
rtiefio un incello , che lo fece decadere dal fuo diritto 
di primogenitura ? ella fu conferita a’ due figli di Giufep- 
pe , che furono di poi riguardati come i primogeniti d 1 
Ifraello (i).Eglinq fono paragonati ad Un toro' e ad un 
rinoceronte , per cagione della fqmma potenza della tri- 
bù di Efraimo , che la refe relativamente alle altre tri- 
bù ciò , che è il toro fra la mandra > e quel che è il ri- 
noceronte riguardo all’elefante ftefiò, che ei ferifee col 
fuo corno , ed atterra , febbene fia fenza confronto di ef- 
fo più piccolo: lo che fece paragonare in un altro luo- 
go della Scrittura la forza tutta d’ Ifraello aflìfiito da 
3?/o alla forza del rinoceronte (2): Ifrael furtitudo filmi- 
li s efi rbinocerotis . Ma. 


CO PfiralipJ,i,c.$,ii. Gene/. 35.22. (2). 
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Ma febbene quella fpiegazione fia piò conforme al 
fenl'o litterale , fembra che li polla con Tertulliano, S. 
Ambrogio e S. Aeollino (1) applicar ciò anche con piò 
ragione a GESÙ’ CRISTO medefimo , di cui Giufeppe, 
fecondo i Santi Padri, fu una eccellente figura. GESÙ* 
CRISTO adunque, dice S. Ambrogio, è veracemente 
quel primegenito tra tutt’ i luoi fratelli , in cui folo abi- 
ta tutta la pienezza della Divinità, e di cui la bellezza 
viene elaltata dalla fpola della Cantica ( 2 ) . Egli è pa- 
ragonato al toro; primieramente perchè è la vittima de* 
peccati del mondo , e la vittima di tutta ia terra, delti- 
nata a pacificare ogni cofa : Et bene taurus qua fi hoftit 

f ro deliclis , & totìus mundi vidima , ut pacificare omnia. 

n fecondo luogo, perchè colla forza deila fua croce , 
figurata , dice $. Agoltino , nelle corna del toro , o in 
quelle dell’ Agnello', di cui fi fa menzione nell* 
Apocalilfe (3), egli fi /oggetto tutt' i popoli fino alle efire~ 
nntà della terra ; dove che Efraimo pare, che non abbia 
portato le fue vittorie al di là de’ confini della Pale- 
ltina . In tal modo, dice Tertulliano, eflendo fimile al 
rinoceronte ed al toro , egli folle va colla fua croce , 
come colle fue corna , le nazioni tutte della terra al 
cielo ne 1 2 tempi prefenti , che fono quelli della fua mife- 
ricordia , e ne’ tempi della fua fovrana giultizia preci- 
piterà i malvagi nel profondo della terra : Hac virtute 
crucis , fy hoc more cornutus , univorfas gentes & nane 
ventilat per fidem , auferens a terra in ccelum , & tunc 
ventilabit per judicium , dejiciens de calo in terram . 

ty. 18. Rallegrati , 0 Zàbulon , nel tuo ufeire , e tu, , 0 
ljfacar , ne' tuoi padiglioni , ec. Quella benedizione.di Mo- 
sè viene fpiegata litteralmente da quella, che diede Gia- 
cobbe a’ fuoi due figli Zàbulon e Ilfacar con quelle pa- 
role (4) .• Zàbulon abiterà fulla J piaggia del mare , e vi- 
cino at porto delle navi , e fi dilaterà fino a Sidone , cioè 
ufeirà dal fuo paefe , e fi arricchirà col commercio ma- 
rittimo . Al contrario Iffacar forte nel travaglio fi terrà 
dentro i limiti , che gli furono ajfegnati , per la ragione 
che il fuo terreno è eccellente e ricco d’ oro , e , come di- 
cono gli Ebrei , perché era piò applicato allo Audio del- 

A a 6 la 

(1) Tertul.adverfjud.c.11. Ambrof. de benedici. Patr. e « 
XI.M.p.413. Aug.in Dcut.qu.^j. CelojJ'.2.<). 

(2) CW.1.15. (3) Apccal.c.^.v.6. C.13.V.11. 

(4) Gen. c. 49. V.12.& 14, 
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U legge divina . Il che pare che ci poffa lignificare due 
firade differenti , e due generi di pedone , di cu. le une 
fono occupate a travagliare Tantamente, per guadagna- 
re anime a GESÙ’ CRISTO, e per arricchire la Ch e- 
fa col commèrcio totalmente divino , che la loro carità 
induce di far fui mare , cioè nel lecolo , e in S.done, 
che dTgura, fecondo GESÙ’ CRISTO 0 i peccato- 
xi • e le^altre fi rinlerrano dentro 1 proprj loro confini, 
é applicanfi a ciò , che riguarda la loro propria lalvez- 
«fo quella de’ loro vicini e de’ loro congiunti , fen- 
v.a ofare di ellendere tanto innanzi lo zelo decloro 

“4* * I9 . Eglino convocheranno i popoli al Canto monte, ivi 
immoleranno vittime di giujìhia , perchè Jucoeranm come 
latte le abbondanti ricchezze del commercio del mare e 
tetri nafcofti nella /abbia. Egli vuol dire, che ficcome 
Dio li benedirà col frutto de’ loro travagli , eglino p 
re fi determineranno con maggior fervore degl altri ad 
ondare fui monte di Sionne , cioè al tempio -di Getula- 
lemme, per immolarvi a gloria del Signore vittime di giu- 
ecciteranno in tal guifa i popoli tutti ad irnt- 
tare il loro efempio . Ma ficcome , giufta la offervaz °- 
S di un Interprete, i principali fra gli Apoftoli nac- 
quero da quelle due tribù di Zàbulon e d -IlTacar , e fic- 
coire GESÙ’ CRISTO molto efercitò U predicazione 
nel tratto di paefe occupato da quelle tribù , pare che o 

Spirito Santo abbia avuto qUÌ la ‘ 

dicare la vocazione de Gentili , che fu fatta per me 
zo degli Apolloli , allorché chiamando col loro efempio, 
e colla efficacia delle loro parole 1 popoli al fanto mon- 
te di Sionne, che èia Chiefa di GESÙ CRISTO ,nan 
!ro facritìcato unitamente ad elfi vittime m fuo onore 
ed a gloria fua. Le anime, che hanno fottratte di mez- 
7.0 al fecolo fono le ricchezze del mare , che hanno fvx- 
£» «Za d ,„ , a »o.iv» dell- «dora elW che 

STÌi'^a"; fX àSfu fofdellf fallite Jèlle 

ti c,™ difetem» colle loro fatiche , 

dalla terra, ove erano in certa guifa fepolti, ed innal- 

ndì.fi. mari*.-, fi «>/# 

a gm* 


(i) Luc, c,' io* ^ 13 . & 14* 
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a gaffa di un leone , e rapirà braccia e capo della fua pre- 
di , ec. Gad è paragonato ad un leone , che con un l'ol 
colpo llrappa il braccio ed il capo della l'uà preda, 
per dinotare la forza grande, ed il coraggio lìraordina- 
rio di quella tribù , che dopo di avere ricevuto la fu» 
porzione nelle terre di qua dal Giordano , marciò alla 
telia delle altre tribù , e fi dilìinfe. colle fue azioni va- 
lorofe per mettere i lùoi fratelli in polfóflo della loro 
eredità. - Maccerà co' Principi del popolo , ed efeguirà col 
refi ante d' Ifraello la gì uffizi a e ri giudizio del Signore , 
abbandonando i fuoi terreni , e non ricufando di accom- 
pagnare tutt’i fuoi fratelli alla conquitta della terra di 

Canaan . Si rtpoferà finalmente come un leone , che gode 

della fua preda , effóndo temuto da tutt’ i fuoi vicini . 
Ebbe egli anche l’onore di vedere , che Mosè it Le- 
gislatore di tutto Ifraello morì, e fu pollo come in de- 
porto nel fuo paeie , cioè di qua dal Giordano. 

Si può dire con S. Ambrogio (i) , che quella tribù 
pare che fia fiata una figura di GESÙ’ CRISTO mede- 
fimo , che nelle Scritture è fpelfo chiamato un leone . 
Egli era come di quà dal Giordano, allorché nei cielo 
fi ripofava in feno dell’ Eterno Padre . Allora , come 

dice S. Paolo (2) , effóndo Dio per fua natura egli go- 

deva fenza veruna ufurpazione di una eguaglianza per- 
fetta col Padre : cura in forma Dei effet , non [rapinam 
arbitratus efl effe fe ccqualem Deo . Ma avendo conofriuto 
il fuo principato temporale , che lo flabiliva Dottore in 
Ifraello fua porzione , e fua eredità ; cioè avendo deter- 
minato per falvare gli uomini di farfi per mezzo della 
fua Incarnazione loro Principe , e loro Maeitro , non 
temette di ufcire , per dir così , dal fuo ripofo , e dì 
pattare il Giordano , cioè quel grande fpazio , che vi era 
tra Dio e l’uomo . Egli marciò alla tetta d’ Ifraello 
co ’ Principi del popolo , cioè cogli Apottoli , che fon dive- 
nuti i Principi della Chiefa . Egli ha come un leone 
frappato il braccio e il capo della fua preda , che è il 
demonio, levandogli tutta la fua forza , che è indicata 
nel fuo oraccio , e rendendolo cieco , coll’ annichilarli 
nella fua Incarnazione e nella fua morte. E dopo eh' 
egli ha adempito riguardo ad Ifraello tutt ’ i comandi di 
Dio fuo Padre , come dille egli medafimò fulla croce (3), 

con- 


fi) Ambrof. de BenediCi. Patr. c.8, (2) Pkilip.z. 6 . 

0) Jean. 19, 3®. 
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confummaìum efl , dopo ch’egli refe licura colla fua RI- 
furrezione a quelli, eh’ ei fi. compiace di chiamar Tuoi* 
fratelli , che iono i Criftiani , la eredità della vera ter- 
ra prometta, che è il cielo , egli ha come ripianato il 
Giordano ritornando al Padre ; (ebbene Ila vero , che 
fegue ancora a marciare giornalmente dinanzi , e co* 
Principi d’ Ifraeilo > che fono i Pallori delia fua Chiefa; 
eh’ egli combatterà con loro fino alla fine del mondo , 
come dichiarò con quelle ultime parole (i); Accurate- 
vi che io mede/imo Jono fempre con voi fino alla fine dei 
mando } e che non fi ripoferà perfettamente come il leone , 

. che ha flrappato il braccio e il capo della fua preda , che 
alla fine ed alla confumazione di tutte le cofe , allor- 
ché j come dice S. Paolo (2) , egli avrà rimeffo il fuo re- 
gno a Dio fuo Padre y allorché avrà difirutto ogni imperio 9 
ogni dominio ed ogni potefià , e allorché eJJ'endo tutto fiotto- 
mefiti al Figlio , il Figlio farà egli medefimo fottemeffo a 
colui y che gli avrà fottomejfe le cofe tutte , affinché Dio 
fia tutto in tutti . 

V. 22. Dan é un leoncello , che feorre da Bafan . Mosè 
dinota anche in quello luogo col paragone di un leon- 
cello la forza di quelta tribù , e allude ancora , fecon- 
do tutti gl’ Interpreti , a Sanfone che di quella era , e 
che parve quafi un leone in mezzo a’ Filillei , che non 
ebbero un nemico più formidabile di lui (3) . Egli di- 
ce 3 eh’ ella feorre da Bafan : intenda egli o ciò , che 
accadde, quando una parte di quella tribù abbandonando 
il paefe , che le toccò nella divifione d’ Ifraello , pafsò 
dal Mezzodì ai Settentrione e fi dilatò nel paefe di Ba- 
fan y o voglia egli folamente indicare , che la terra , di 
cui godrà , farà quella , donde comincerà a feorrere il 
fiume principale della terra fanta , che è il Giordano . 

Si vede chiaramente nella benedizione di quella .tribù, 
come nell’altra, una immagine di GESÙ’ CRISTO , fe- 
condo i Santi Padri , figurato nella perfona di Sanfone . 
Ed un tale cangiamento di Dan , che pafsò dal Mezzo- 
giorno al Settentrione , ci rapprefenta fenfibilmente il 
paffaggio , che fece GESÙ’ CRISTO dalla terra fanta 
fituata ai Mezzogiorno , che era la fua eredità , nel 
paefe de’ Gentili porto al Settentrione . Imperciocché fi 

V ' feor- 


(i) Matti .. cap. 28. verfi 20. , * 

W ir Corinti, cap, 15. verf 24. $Y. 

(?) Judic, cap . 18, verf 27, • ' ° 
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fcorge in tutt’ i Profeti , che il Nord dinota tempre il 
regno e V imperio del demonio . Egli è vero , che ì 
Ambrogio ed altri Padri in una maniera affatto oppofta 
fpiegarono ciò , che diffe Giacobbe di fuo figlio Dan , 
y come fi può vedere nel quarantefimo nono Capitolo del- 
la Genefi . Ma oltreché quella benedizione di Mosè fem- 
bra differente da quella di Giacobbe , fi è già notato di 
fopra , che , giulla S. Agoflino (i) , è affai frequente 
nella Scrittura , che due cofe totalmente diverfe fiano 
figurate da una perfona medefima fiotto due diverfi rap- 
porti , ' * 

Sf. 23. ISJeftal t gcdrà di abbondanza , ec , Quefta bene- 
dizione di Neftali confilìeva nella fiomma fertilità della 
. fua terra , che bagnata era in tutta la fiua lunghezza 
dal Giordano . Eia fiua fituaz.ione viene indicata con 
quelle parole :c/;’ egli pojfederà il mare , e il mezzodì : im- 
perciocché quella tribù aveva al mezzodì il mare di 
Genezarer . E 5 da offervarfi , che fulle acque medefime 
di. quefto.mare , o di quello lago di Genezaret , il Fi- • 
gliuolo di Dio (2) pafsò come lui la terra ferma , volen- 
f do lignificarci , che i popoli , che fono paragonati nell’ 
Apocaliile (3) alle acque , delle quali hanno la mobili- 
tà e la incoltanza , farebbero raffodati dalla forza della 
fua grazia > e diverrebbero degni di portarlo ne’ loro 
cuori . Quello è pur ciò , che volle egli far compren- 
dere a 5 fiuoi difcepoli (4). , allorché entrando Cullo ffeffo 
lago nella barca di S. Pietro , dopo di avere ammac- 
cato il popolo , comandò a quefto Apoftolo di gettare' 
nell’acqua le. fua reti per pefcare; e allorché S. Pietro, 
che erafi affaticato tuttala notre inutilmente > non aven- 
do 1 afe iato di gettare la rete Culla fiducia di GESÙ* 
CRISTO , prefe una sì prodigiofa quantità di pefei , 
che le reti fi ruppero . Per la qual cofia la temporale 
abbondanza , che promette Mosè a quella tribù , dinota- 
va , giuffa S. Ambrogio (5) , V altra abbondanza di frut- 
ti totalmente fpirituali della grazia in quo fignificatur 
f populus Dei ad ahertatem vocatus gratix ; e quella pefea- 
gione abbondante , che dovea far S. Pietro cogli altri 
Apoftoli , peicando non pefei } ma uomini , e conver- 
; - . ... . ^ * . tcn* 

(1) Augufi. contr. Tanfi, l\b. 1 6. cap, 17. 

(2) Matth.c. 14.V.24.&C. Marc. c. 6. v. 49. 53. & £ , 

(V ■ A P 0C ;- c - ]7- v. 15. (4) Lue. c. 5. v.3'. '&c t 

(5) Ambrof. de Btntd , Pati \ cap, jp, 
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fendo il man de’ Gentili in una poileffione del Salvattv 
re non altrimenti che tl mezv&torno , che indicava 1 

° Lo'fteffo Santo (i) fa anche una be ™f 

MU & « iati. fame. Eglino ^nuo . te on ceU- 

f.i delle Scritture; «la in meno a quelti f ^ eiic i oer- 

bifogno , perchè non li conofcono . Son V^„rn rimale 
che non partecipano del nutrimento affatto 1 puntuale 

della graia i Cam Mere» Smptmmum 
ftmm ftguamt ? «i m » mreWeaern» , tT «/»>•««»» ? > 
nullum fpiritaits graun guflnrmtabum. Non vie aaun 
que alcuno tasto povero , aggiugne il Santo , qua" o 
Si è privo di faviexza , ficcome. non v: a Unno ^ ricco 

al pari del vero faggio - ImpereioecM fe l regno d^ 
nin moartiene a^ poveri , non fi può immaginar alcuno 
” uito ncco, quanto quelli, che poffeggono quello . re- 
9> eno Quindi Mosè elalta Cefali nella fu a a ° b P™jan- 
3} fa e" nella fpirituale pienezza di ogni forta di bene- 
H dizioni op polla alla fame infaziabile ed alla pover 
delle persone invafe dall’ amore del iecolo . 

V. 24 P Bendato Afa «‘II" /«“/ nlt . •/" f# ‘l “ ai. 
~k Y %, i friniti , ed mangi rlfioptede nell che- Già- 

tilt; “1 

tà^deTl atterra ^'ch’VglTpoffede^ebbè . ’la benedizione, 

ytfji jsm 'i»»* > ,» 

' iti Tnremreti che fi troveranno nella lua terra mol 
iTmlniSe §i fa'i he e di rame . E finalmente per colmo 




(i) Ambrof. Ep. lìb. 4< 
(l) PfaL 53. IO. 


Epifi/V- 

(3) Job 19 - 
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ài profperità Mosè lo afficira , che i giorni della fua 
vecchiezza faranno come nielli della fua gioventù ; lo 
che vien indicato in un iI:ro luogo della Scrittura eoa 
quelle parole (1) ; Voi vedrete rinnovare la vqftra già* 
cuentà , nella guifa fiejfa he quella dell ’ aquila . 

Al quarantefimo nono Capitolo della Genefi fi pui 
vedere ciò, che fi ditte di pane di Afer , in cui i Re 
dovevano ritrovare le loro Clizie , e la maniera , con cut 
S. Ambrogio (2) applica tuefto detto a GESÙ’ CRISTO 
nella Eucarillia , come fine ferve anche la Chiefa nel 
fuo Ufizio divino . Ma ma tale fpiegazione ci dà mo- 
tivo di aggiugner qui , cb fe il pane di Afer lignifica-' 
va il pane adorabile # deh Eucariftia , che è GESÙ’ 
CRISTO medefimo , il nitrimento de * 1 2 * 4 5 perfetti ; Polio % 
in cui egli dovea tuffare il yo piede , può ben anche di- 
notarci la fua si mifericordofa carità , e 1 abbondanza 
dell’unzione del fuo Santo Spirito . Quella divina mi- 
fericordia lo rende veramete amabile ed accettevole a 
fuoi fratelli , come fi dice i quello luogo. Il fuo calzai 
mento di ferro e di rame fi iferifce ancora al calzàmerr- 
to del Figliuolo di Dio , *.ome ci viene tapprefentato 
nelTApocalifle (3), ove flà critto ; C£e i f nei piedi erano 
fintili al rame il più puro e pi lucente , certamente per ligni- 
ficarci e la fua cottanza, e la ja purità . I due piedi di GE- 
SÙ’ CRISTO, fecondo S.Benardo (4), fono la fua miferi- 
cordia e la fua giuilizia.Cfe fe è una confolazione per 
gli eletti 1’ ettere certi, ch< la fua divina mifericordia 
li porrà eternamente in falv> da’loro nemici , e che i 
doni della fua grazia > come lice S. Paolo (5) , fono fen- 
za pentimento ; debb’ ettere pa-ifnente un gran motivo di 
orrore per gli malvagi 1’ etten egualmente certi della in- 
fleflibile feverità della fua giiftìzia verfo coloro 3 che 
non ricorrono alla penitenza. 

2 6. Non vi è altro Dio , come il Dio del voftro ret* 
tiffimo padre , ec. Tutto il retto di anello Capitolo fem-* 
tra che fia indirizzato non fo.amente ad Afer 3 ma a 

tutti 

- 1 » ' », • ,. ,« ■1, ' — ■ — ■ » ' ■ i i ' c r 

(1) Pfalm . 102. verf 5. 

(2) Ambrof; de Bened. Patr. cap * 94 ± • * 

yf (3) Apoc. cap % 1. verf 15. * 

(4) Bernard, in Carette, . Serm* 6 % tot). 3* JK 

(5) Rem . cap . u. verf 29, 
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tutti £*l’ irraditi , a’ quali xon pu b llancarfi di ramme- 
morale , die da Dio eglino debbono fperare la lor pro- 
tezione, facendo loro conofttre nel tempo ItelTo , che 
goloifte Giacobbe lor padre noi 1 ’ ha meritata che per 
la rettitudine del fuo cuore , c>sì non porranno nè pur 
eiii rendertene degni che per nezzo di un cuor diritto , 
guai era il fuo . 

" •I. •* <«$>./•* ^ bi<T \ ‘ *g» ' 

CAPITOLO XXXIV. 

* •* # # • , \ ■ f r 

Mosi muore dopo offervato il 'aefe dt tCanaan . Il fuo cor- 
po è fepobo dal Signore . in ungo ignoto . Gl' If raditi ne 
fanno il lutto per trenta gitrti , e riconofcono Giofuè per 
. loro duce . Elogio di Mosè . . •' .V , * 

; \\ ■ , ì , Jr - * ' 

*» A Scendit ergo Moyfes T. C'Ali dunque Mosè dal- 
' A de campejtribus Ma- \ >3 le pianure di. Moab 
mb fuper montem Nebo y in iul giogo di NeDO*in vet- 
verttcem Phnfga contri Je- ta del Falg & ^*chi e in fac- 
fiebo : ofiendttque et Dominus eia a 'Gerico j ed il SignO- 
omnem terram Galaad ufque re gli inoltrò tutta la Ga« 
J ) an , s ' * laaditidb fino a Dan, 

2. & ttnivèrfum ÌAepbtha,- 2. e tutta Neftali , e la 
li V terramquè Ephraim & terra di Efraimo e di Ma- 
Manaffe , & omnem terram nafte, e tutta la terra di 
Juda. tifane ad mare novi/fi- Giuda fino ai mare occi- 
mwn • ' • . - dentalè;’ * 

. 3. & /m(lral erri pnrtew j . J.fta parte di ■ merzodi , 
Ò' lati ttuli nera campi jerichc e il piano della -valle (i) di 
civitatts palmarum ufqui Gerico città delle palme fi- 
Segor . * ' no a Segor . . i- 

4. Dixitque Dominus ai 4. /'U* il Signore gli dir- 
ei»» : tìac e(t terra , pn fé Ecco ; la terra , di cui 
qua juravi Abraham , Ifaac , feci promeTa giurata ad 
&-Jacab , die era Semini Abramo, Ilaccr, e Giacob- 
tuo dabo eam . Yidifii eam be , dicendo : La^ darò alla 
oculis tuts \ & non tranfibis tua prole. Tu l’hai vedu- 
* ■ ■ ad ta 


(0 Si è fegui o V Ebreo . 
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od ìli am • ta cogli occhi, ma ad ella 

non patterai . 

•r 5. Mortuufque ejl ibi 5. Così Mosè fervo del 
Moyfes fervus Domini , in Signore morì in quello rtef- 
terra Moab , jubente Demi- fo luogo nel paele di Moab, 
m : giulta il comando del Signo- 

/ re; . . * 

6 . et fepelivit eum in 6 , e il Signore lo feppellì 

ralle terree Moab contra Pho - nella valle della terra di 
gor : & non cognovit homo Moab , in faccia a Fogor ; 
fepulchrum ejus ufque in e fino al giorno prelente 
prcefentem diem . nettano ha faputo ove fia 

flato fepolto . 

7. Moyfes centum vt- 7. Mosè avea cento venti 

ginti annorum erat , quando anni quando morì ; ma non 
1 nortuus ejl : non caligavi t gli reftò per la vecchia j a nè 
cculus ejus , nec dentes il- offufeata la vifta,nè i den- 
lius moti funt . ti feommoflì . 

8. Fltvcruntque eum filli 8. I figli d’ Ifraello ne 

Ifrael in campejìribus Moab fecero pubblico lutto nelle 
triginta dtebus : & completi pianure di Moab per gior- 
funi dies plantius lu genti um ni trenta ; e colli compiuti 
Moyfen • furono i giorni dei lutto y 

, e duolo di Mosè . 

<)• Jofue vero filius Nun 9- Ora Gioiuè figlio di 

repletus ejl Sptritu fapien - Nun era flato riempiuto 
• tix , quia MoyJ'es pofuit fu- dello fpirito di fapienza > 
per eum manus fuas . Et imperocché Mosè avea fo- 
* obedierunt ei filli Ifrael y fe- pra etto im porte le mani . 
cerioitque ftcut pracepit Do - Ad etto ubbidirono i figli 
minus Moyfi . , d 7 Ifraello , e fecero in con- 

formità di quanto il Signo- 
’ -• re avea comandato a Mo- 

sè . 

io. Et non furrexit ultra • io. Non vi è più flato' 

prepheta in Ifrael ficut Moy- Profeta in Ifraello come 
Jes , quem nojfet Dminus Mosè, con cui. il Signore 
facie ad faciem , abbia famigiiariflìmamente 

\ , . trattato; 

li;/» omnibus ftgnìs at- 11. nè a cui abbia data 

que portenti s , qua mijit per potejlìi di operare tutti que* 
eum y ut faceret in terra SE- prodigi e portenti , eli’ ei 
gypti P faraoni ? & omnibus lo mandò a fare in Egirro 
fervi t ejus y untverfaque ter- contra Faraone , e tutt’ i 

tra fuoi 
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ra iijtuf > w fuoi cortigiani , e tutto il. 

fuo 'regno ; w 

*; 12. & tunflam manumro- 12. e di operare con brac- 
buftam j magna que mirati- ciò sì poffente , e far quel- 
Ma y qua' peti Moyfes eoram le grandi maraviglie , che 
4iniv6rfó l fra il % v fece Mosè alla prefenza di 

*’* .v tufo Ifraello* 

/■ 
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- SENSO LITTERALE E SPIRITUALE 

è 

% r . 1. ^Alì dunque Mos^ dalle pianure di Moab fulgida 
O go di vJebo , in vetta del Fafga , éc Il Signo- 
re avea comandato a Mosè (i) , di J 'altre full a montagna^ 
di Abarbn , per confederare la terra di Canaan > eh * egli 
doveva dare ad ifraello , e per morire fu quella montagna 
medefima . Quindi Mosè ubbidiente fino alla morte albe- 
,fe il monte di Nebo , che formava una parte del mon- 
te Abarim, e per fino alla fommità del Fafga, che era* 
tome, la cima del monte Nebo. Vi Tali il giorno fletto, 
che terminò di recitare dinanzi al popolo il fub Canti- 
co . E dopo che da quel luogo elevato Dio gli fece 
efaminare la eftenfione tutta della terra, che avea pro- 
metto agl’ Ifraeliti , egli morì (2) per comando del Signore , 
come parla la Scrittura, cioè non per effetto di una 
qualche malattia , ma per la fola volontà di Dio .• !ò che 
Icorgefi ancora in procreilo , ove fi die e.kbe la fua vi- 
fia'non fi debiliti ) , e eie i fuoi denti non furono fmojfi , per 
dinota e.-£he nella fletta fua vecchiezza nulla perdette 
del fuo primiero vigore. ‘ * 

V. 6 . W\\ Signore lo Seppellì nella valle della terra, di 
Moab in ■faccia a Fogor , e fino al giorno frrefente , neffuno 
ha faputo , ove fi a fiato fepolto .Si vede chiaramente , che 
Mosè non potè feri vere egli medefimo ciò , che riguar- 
dava la fua morte e la fua fépoltura . E lenza ragione 
- gli empj vogliono abufare di quello patto per rigettare 
tutto il Pentateuco, giacché convengono^ tutti gl’ Intera 
preti, che quello fine fu aggiunto di poi o da Giofuè , 
o dal Sommo Sacerdote Eleazaro , che , fecondo Giofef- 
fo , accompagnarono probabilmente quello fant’ uomp 
fino folla fommità del Fafga. Si crede ancora, che que- 
lla fia la ragione , per cui Dio col miniftero' degli Àn* 
geli lo fepbellì ip un altro luogo, cioè nella valle della 
terra di Moab , onde uomo veruno non fapejje il luogo del- t 
la fua feùoltura , nè pu*e Eleazaro , nè Giofuè . £ Dio 
'volle cosi , perchè il corpo di un sì grand’ nomo , che 
' 1 - . av^a 


fi) Sup f 32. 49. ‘ (2) Anno JML 2553, ante Gfjrifi* 

1451. ab exitu 40, die r, menfis 13. 
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avea- fatto tanti prodigi alla prefenza di tutcM CJfadei , 
non diveniffe per effi una occaiione di leandro , e per- 
chè la incl nazione , che avevano Tempre per la ido- 
latria , non li fedupeffe a rendergli finalmente onori 
divini . Quello fu pure il motivo della grande con- 
tefa , di cui parla S. Giuda (i), che vi fu tra 1 ’ Arcan- 
gelo S.Michele e il demonio intorno il corpo di Mosè. 

Imperciocché quello fpirito di menzogna fingendo di 
voler onorare un sì gran Profeta , accienevafi conpra il 
comando di Dio a farlo feppellire pubblicamente, ben- 
ché altra intenzione di fatto non avelie che di iervirfi 
di quella occafione per indurre gli Ebrei alla idolatria. 
E 5 . Michele al contrario qual umile esecutore della 
volontà di Dio gli fi oppofe , e per l’ addotta ragione 
/ volle che il corpo del fervo del Signore ( -nome dato 
dalla Scrittura a Mosè ) feppellito folle con fegretezza; 
Io che egli ottenne, come dice S. Giuda, non già re- 
fpingendolo con efecrazione , ma contentandofi di oppor- 
gli il comando Hello e la volontà di Dio; Imperet ubi 
Deus . 

Ciò, che fece allora S. Michele, e quel che Dio gli 
prefcrilfe di fife fifpetto al corpo di Mosè dopo la tua 
morte , tutt’ i Canti fninHlri di GESÙ’ CRISTO deg- 
giono farlo in certo modo rifpetto a fe medefimi in vi- 
ta loro . Siccome ^foli interelfi di Dio debbono effere 
l’unico loro oggetto nella direzione delle anime, fono 
'eglino trnuti a nafcondere dentro di loro , per quanto 
è poffibile , i doni eminenti , che han ricevuto per af- 
faticare a gloria del loro Signore . Se non applicanfi con 
una non interrotta vigilanza a rimandare, come S. Gio- 
vanni , i loro diCcepoli a GESÙ’ CRISTO, hanno bea 
piullo motivo di temere- di Sacrificare fegretamente all* 
idolo dell’ orgoglio , che portano nel cuore , tutto ciò 
che operano elleriormente in fervigio della ChiefarjVo» 
enim , dice S. Agollino , uno modo facrificatur tranfgrejjo- 
ribus angeli s ; fi l’acrifica al demonio in molte maniere 
ben differenti. E l’incenfoj che fi offre a fe fteffo , e 
che fi vuole altresì ricevere da quelli , che ci fono fog- 
getti’, tanto è più deteftabile agli occhi di Dio, quanto 

f »iù fembra , che Tornigli in qualche modo a quello, che 
'angelo apoilata diedelì il primo , allorché fi compiacque 
della virtù fua propria , e delia eccellenza del Tuo fta- 
>. . : ' - - - — — to. 


(1) Jùd. Ep. v. 9. 
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to , invece di riferir tutto al fuo Creatore . Giammai 
uomo alcuno non fomminidrò più di Mosè un et empio 
luminofo della perfetta non curanza di ogni gloria , che 
debbono avere 1 più graduati Pallori . Tutta la fua vita 
fin" dalla culla fu un continuato, prodìgio , o una conca- 
tenazione di miracoli e di prodi» j i più lorprendenti . IL 
mare, il cielo e la terra ubbidivano alla lua voce, co- 
me alla voce di Dio medefimo. Egli aveva nello detto 
tempo un dominio temporale e fpirituale fopra tntto un 
popolo . Egli a Dio parlava a faccia a faccia , per quan- 
to un uomo mortale è capace di trattenerfi con un Dio 
onnipotente y e giammai, come dice la Scrittura,, non 
forfè di poi tn Ifraello ver un Profeta , che jfojfe fimi le et 
lui (1). Nulladimeno fi può ben dire, che non vi fu 
uomo giammai più inviolabilmente unito a Dio , e più 
fcevro "dal penfier di fe medefirpo , nè che aveffe orror 
maggiore o per 1 ’ aperta idolatria , in cui fannofi ede- 
riormente idoli per. adorarli , o per. quella idolatria 
fegreta , in cui altri. fe medefimo collituifce qual idolo 
in luogo del vero Dio. Il più manfueto di tutti gli uo- 
mini, come lo chiama la Scrittura, accendeva!! di un 
fanto furore , e fi fentiva divorato dallo zelo della glo- 
ria del Signore, qualunque volta il vedea difpregiato 
ed offefo dagli uomini. Tutti gli tirali, che lanciavanfi 
eontra Dio, ricadevano fopra di lui, ficcome parla ii 
Profeta (2) ; e quanto fembrava infenfibile a ciò , che 
riguardava la fua propria perfona , tanto era egli viva- 
mente penetrato dalie ingiurie fatte a chi (lavagli con- 
tinuamente innanzi agli occhi . Siccome fi è già fatto in 
varj luoghi V elogio di quello gran Legislatore d’ Ilrael- 
lo , ci difpenferemo qui di più parlarne . Balla ofierva- 
re , che fe Dio comandò , che il fuo corpo redatte na- 
feodo agli uomini , ei volle ancora^ che il fuo fpirito , 
la fua virtù e l’umile e faggi a fua condotta fodero efpo- 
ite continuamente agli occhi loro ne’ Tuoi 
fcritti , qual modello ammirabile, che tutti 
imitare . , V 
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